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PROEMIO 



È proposito del presente lavoro il dischiudere alla gioventù italiana educata a liberi 
studi, alcune pagine d’una letteratura, d’una poesia, salvo poche onorevoli eccezioni, 
ignota all' Italia, e, a creder mio, immeritamente ignota« 

È la poesia religiosa ebraica del medio evo, e specialmente quella degli Ebrei spa- 
gnuoli; ramo del tronco biblico, comechè rinnovellato di novella fronda arabica, già 
fecondata dal succo non della poesia greca, ina sì delle dottrine peripatetiche e accademiche. 
È poesia mista di spontaneo e d'imitativo, quale suol esser sempre quella de’ popoli 
vecchi, o invecchiati; imitatrice, anzi copiatrice nelle forme, ma in fondo spontanea, 111 
quanto inspirata dalle idee, dai sentimenti, dai fatti dell’ età e della gente cui è rivolta. 
È poesia vera e schietta, perchè grido di dolore d'nna famiglia d’esuli e oppressi che 
piango patria e tempio perduti, e tuttora freschi nella memoria e nella speranza, grido 
che si leva non di rado tra le fiamme crepitanti de' roghi; poesia altamente spirituale che 
esco da un popolo di credenti. Eli’ è generalmente ascetica, e per questo lato potrà dirsi 
per avventura monotona, ma non tanto che insieme alla corda principale della nota reli־ 
giosa, altre corde non ne risnoniuo di tutti gli affetti umani, e alla lìrica sacra 0 all’elegia, 
non vi si mescolino frammenti epici, e idillii e sermoni didattici e squarci descrittivi. 
E 8 * è monotona, certo 8 arà meno assai che non quella dei tanti Canzonieri amorosi, 
dall’Italia per lungo tempo ammirati, lasciando stare la superiorità dell'argomento per 
se stesso. Laonde spero che questo Canzoniere ebraico, quantunque ascetico, non venga 
tuttavia accolto dai giovani con animo disattento c severo. 

Ma un altro lato i giovani vorranno in questa poesia considerare. Ella appartiene a) 
medio evo, e ne porta impressi i caratteri; a quel medio evo che non a caso trae a se 
tante indagini d’eruditi, e affetti d’anime poetiche, perchè raccoglie, conserva e innova 
sentimenti e idee dei vari tempi e delle varie famiglie umane, che umiche, o nitniche, di 
proposito, o ripugnanti, vi si vanno accomunando, a preparare la grande comunione 
intellettuale de’ popoli moderni. Si sente nei poeti ebrei quanto più spirituali e mistici, e 
più in Giuda Levita, alcun che di comune coi cristiani del tempo; e sino gl' inni della Si- 
nagoga e della Chiesa talora si fanno eco. Genere di analogia il quale non è frutto d’imi- 
tazioue pensata; chè i segnaci dell' una e dell’altra erano disgiunti da troppo forti sbarre, 
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uè imitazione siffatta poteva loro cader in mente, se pure no» fosse parsa sacrilega. Essa 
nasce dai concetti dell' Antico Testamento che Ebrei e Cristiani avevan comuni, e dal 
modo colmine d'interpretazione simbolica, e da copia d'idee spirituali analoghe e identiche, 
e finalmente da quell’ altro signore e tiranno degl’ io toiletti del tempo, che fu lo Stagirita. 
Siffatta analogia spontanea e involontaria, notabile non meno che la imitazióne dell’arte, 
ed anzi considerata come documento istorico delle condizioni intellettuali d’ un’ epoca, 
assai più, rende codesta poesia pure degna di studio. E se la ortodossia esclusiva e 
separante non avrebbe permesso fin qui di fare siffatti riscontri e di esporli, quasi opera 
profana, o profanatrioe, e’ sono pure nobile parte delle indagini letterarie. Io cercai di 
notare, per quanto era in me, dove il Poeta ebreo «*accostasse ne’ concetti, uelle immagini, 
e talora sin ne’ vocaboli alla poesia cristiana e italiana del medio evo, e fido che oggi 
in cui gli studi comparativi applicati « alle lingue, e alle mitologie e alle lettere, traggono 
a se gl’ ingegni più colti, possa questa parte per la novità sua offrire qualche attrattiva 
e qualche frutto, c il Poeta per tali somiglianze venirne apprezzato. 

Ma io debbo render conto del mio lavoro in generale. Il traduttore gli è all' incirca 
come uno che consegui a chi di ragione un deposito statogli dianzi affidato; che l’ha a 
consegnare innanzi a tutto integro e sauo, e nei modi più conformi alle intenzioni del 
primo donatore. Avendo iu niente della traduzione un tale concetto, io ho tradotto questi 
cauti in prosa, e il più che potevo alla lettera. Ilo tradotto il poeta in prosa, non avendo 
facoltà poetica da tradurlo ia versi; ma convinto pare che le leggi severe, le convenienze 
e l’indole della poesia italiana mal si sarebbero prestate ad accoppiare a pregi proprii, 
la fedeltà scrupolosa. Ho tradotto alla lettera, siu dove la lingua nostra il consentiva 
senza offendere la evidenza, o il decoro; permettendomi tuttavia non molte variazioni 11e! 
costrutto, e più dirado ancora, raggiunta di alcuua particella mancante nell’originale, 
o sottintesa, perchè il vincolo dello idee non apparisse rotto. Cercai nella lingua degli 
scrittori e del popolo, e nei vecchi, le voci che mi parevano più corrispondenti all’ebraico; 
e so talora non le trovai, diasi alla mia insufficienza, non a incuria. Ma dai non legger- 
mente periti delle due lingue spero indulgeuza. Dove alcuna deviazione notabile dal 
testo mi parve necessaria, ne diedi ragione nelle note, indicando la significazione lit tornio. 

Le note mi riuscirono più ampie che non avrei voluto, e per più motivi. Poiché lo 
stile di Giuda Levita, come quello di tauti altri poeti o prosatori iu ebraico biblico, gli è 
tarsìa di frasi, di sentenze e d'immagini scritturali, e io stimai opportuno nel più do’ casi 
lo indicare il luogo della Scrittura da cui quelle sono tratte. Non pubblicando il testo 
ebraico, pensai che i lettori della Bibbia, o nell’originale o in buone versioni, che, quau- 
tuuque uon numerosi in Italia, sono certo più che non i lettori di Giuda Levita, avranno 
qui almeno un criterio parziale rispetto alla esattezza della versione mia. Nè agli studiosi 
dell’ebraico sgradirà il vedere chiarito più minutamente ogni passo dell’ A. colla indica- 
zinne della fonte cui attinge i modi del suo linguaggio. E m’importa avvertire come nella 
versione delle copiose frasi bibliche del Levita, io che dovevo rendere il pensiero di lui, 
dovetti seguire quella adottata dalla tradizione rabbinica e dai più autorevoli interpreti 
ebrei de’ suoi tempi, o de' prossimi, e nuli' altra; non potendo far profetare a lui i trovati 
della Ermeneutica posteriore di secoli. Ma talora indicai iu clic differisca dall'antica, iu 
alcuno squarcio biblico, la sposizioue moderna; e così dove il Poeta usi i modi biblici in 
altro senso e con applicazione diversa dall* originale. E quaudo m’avvenne di recare versi 
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interi della Bibbia, a illustrare i concetti del Poeta, mi permisi di tradurli io medesimo, e 
per serbarmi fedele al proposito della versione possibilmente litterale, e per accostarmi 
vieppiù a quella che egli avrebbe più probabilmente seguita. Avendo poi l’A., oltre le 
poesie, scritto un’opera teologica di meritata celebrità, io ne recai nelle note tutti gli 
squarci che stimai acconci ad illustrarne i versi, e così qualche interpretazione scritturale 
di lui, tramandata da un altro rinomato spositore suo contemporaneo, segneudo così il 
volgare canone di critica, dello interpretare l’autore coll’autore stesso. 

Poscia ricorsi alle altre fonti, dopo la Bibbia, cui l'A. attinse, cioè ai libri più 
antichi della tradizione rabbinica, c alle leggende di varia specie contenute in essi, cui 
egli spesso allude, e che mi forzai di tradurre parimenti alla lettera, lasciando loro la 
ingenuità natia. Quindi comparai le forme dello stile di Giudu Levita, con quelle dei 
poeti sacri del suo tempo, di cui recai non pochi esempi, specialmente de’ più celebri, 
e taluni anche di lui medesimo tratti da altri componimenti qui non tradotti; ajutaudomi 
in tutti codesti raffronti, delle collezioni e delle laboriose indagini dei dotti tedeschi 
contemporanei, che nello stadio della ebraica letteratura e specialmente di quell’ età 
che ne fu l’aureo secolo, pongouo la più grande c fruttuosa diligenza. E li citai sempre, 
a suo luogo, dolente che la grave difficoltà di procacciarmene tutti gli scritti, non mi 
abbia concesso di trarne tutto il frutto che 11 ’ avrei desiderato. E da opere francesi pure 
attinsi schiarimenti e notizie. 

Ma, non senza compiacenza lo dico, il primo e solo editore e commentatore di queste 
poesie che io offro all’ Italia, fu italiano, S. D. Luzzatto, la cui perdita venne testé 
compianta da tutti gli amatori di siffatti studi in Europa. E’ non è altro per me che 
1’ adempimento d’un debito, il consacrare questo lavoro al suo nome. Egli, sopra uno dei 
rari manoscritti antichi della Raccolta di poesie del Levita, pubblicò il testo delle qui 
tradotte e di un’altra parte, colle vocali (sanno gli ebraisti quanto questo importi, e 
quale ne sia la difficoltà ); e tanta è la perizia sua e della lingua e dello stile e del- 
1’ arte metrica dei poeti ebrei delle varie età, e la finezza critica e la erudizione, che 
procede sicuro, e ben poco lascia da emendare. E se le cure poste nella grave fatica del- 
l’ edizione lo fecero meno largo nelle note dichiarative, nè volle porvi tutta la ricca 
.suppellettile di dottrina di cui era padrone, pure mia versione senza il loro sussidio 
sarebbe quasi impossibile, ed è sempre necessario il consultarle. E quanto u me, se tal- 
volta e di rado m’ avvenne nella interpretazione di scostarmi da lui, non mi permisi di 
farlo, senza recare la sua, e render ragione della differenza, lasciandone ai dotti il 
giudizio. Così avessi potuto far giudice lui stesso! 

In questi canti, per la più parte religiosi e nazionali, ed anche iu quelli scritti 
dal Poeta iu occasione del suo pellegrinaggio in Terra Santa, i coucetti universali pre- 
valgono, quelli che riguardano propriamente la sua persona mancano, o si celano sotto 
quelli. Giuda Levita por lo più scompare sotto la veste del pio cantore della Sinagoga. 
Pure io mi forzai, col sussidio degl’ interpreti e de’ biografi, di ascoltare attento, per dire 
così, i battiti del cuore del Poeta, d’ interpretarne qua e là divinando, gli affetti na- 
scosti e i dolori, ed anche per codesto mi si allargarono le note. E rispetto ad esse, 
come alla versione, d’ una sola cosa mi vanto, d’ aver cercato coscienziosamente e senza 
preoccupazioni il vero. 

Ho stimato opportuno nè inutile al lettore ! , adottare per la presente raccolta unu 
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partizione. Feci prec3I3re quei cimipouimenti in cui prevalgono concetti e sensi proprii 
«lei Poeta che, pur osservando la natura e gli uomini, medita solo; ai quali seguono quelli 
che esprimono gli affetti di tutto un popolo, ed ei n’è interprete; e finalmente non pochi 
iu cui si leva all’ufficio di maestro e di costumi c di dottrina spirituale. S’ intenderà di 
leggieri come, per 1* indole atessa di questa poesia, siffatta partizione non si può prendere 
cou estremo rigore. La quarta parte intitolata il Pellegrino potrebbe stare da se; ed è 
quella che piò continuatamente si mantiene fedele al sno tema. In essa mi sforzai pure 
d'indovinare l'ordine cronologico dei componimenti che i manoscritti nou danno, seguendo 
le indagini degli eruditi che mi precedettero, e talora anche qualche congettura mia. £ 
come diedi ad ogni parte il suo titolo, così, ue diedi uno ad ogui componimento, eh״ 
ue indicasse a leggitori moderni il soggetto. 

Nou potrei per debito di giustizia chiudere questo Proemio, senza esprimere la mia 
riconoscenza ai colleglli ed amici della Facoltà di Filosofia e Lettere della Università 
Pisauu. per gl’ incoraggiamenti e i couforti d’ ogni maniera che diedero al raio lavoro. 
Ma l' egregio Prof. Lvmiio del valor suo grandissimo negli studi semitici, tanto potò 
e volle giovarmi, elio verso di lui io non potrei abbastanza significarla. Mi basti il dichia- 
rare che, generoso a me di consigli utilissimi e di libri durante il lavoro, egli si sottopose 
volonteroso all’ arida fatica del rivedere le bozze, e tale vi pose cura e diligenza, che, lo 
dirò col modo arguto di Giuseppe Giusti, se nell' opera mia rimangono storture, la colpa 
non è dell’ ortopedico. 

Ancora una parola ai lettori italiani. Nel leggere attentamente e piò volte 1׳ A. cui 
volgevo i miei studi, e che visse duo secoli iuiiauzi a Dante, avvertii prima, senza cercarli, 
concetti, e immagini e vocaboli, di cui si trovavano nella Divina Commedia corrispondenze. 
Allora siffatte corrispondenze mi posi a cercare di proposito, e cou amorosa cura le 
registrai, e a Voi lo offro, a titolo di raccomaudazione per l’opera mia. Codesti brani della 
veste dantesca, che alla luce de' secoli si fa sempre piò chiara, coprendo e adornando i 
poveri panui paesani di cui è qui vestito il pellegrino ebreo spagnuolo, varranno, spero, 
se non a dargli dritti di cittadino, che sarebbe troppo pretendere, a procacciargli almeno 
come ad ospite non mal visto, accoglienze oneste e liete. 



Salvatoue De Benedetti. 



Fisa, il 1.® Agosto 1871. 
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La tenacissima vita delia gente israelitica dopo la seconda caduta del suo stato e la 
dispersione, appare fatto isterico così singolare, che, secondo le varie credenze e gli umori 
degli uomini, si disse frutte di benedizione o di maledizione del cielo. Ma nna filosofìa più 
serena s’accontenta di considerarlo come fatte che illustra uu late nobile ed alte della 
natura umana, mostrando con laminoso esempio in lei la indomita virtù delle idee, vinci- 
trice degl’ interessi e delle cupidità, o sino del naturale amor della vita. È la storia di 
gente che avendo perdute, dopo eroica e disperata difesa, tutte le condizioni civili e poli- 
tiche e materiali, che sogliono richiedersi ad essere e a dirsi nazione, dispersa, circondata 
per tutte da uomini e fatti ostili, le bastano alcuni concetti fissi interno alle cose celesti 
per mantenersi una, lungo i secoli, non dimenticando nulla del suo passate, nè rinunziando 
del tutto alle speranze del lontano avvenire. « Ho osservato gli uomini più riputati fra noi 
« (dice l’antico autore da cui sputitela l’opera presente), i quali potrebbero cacciare da 
« se il dispregio c la servitù, con una parola da profferire senza fatica, e ritornar liberi, e 
« tener la mauo alta sa quelli che gli hanuo servi; e pur di muutener la loro legge noi 
« fanno. Non basta egli cotal sacrifizio a intercedere, e ad espiare molte colpe? ( x ) ». È 
la storia stessa del Cristianesimo; con questo contrapposto, che il Cristianesimo per la fe- 
couda virtù delle idee pervenne allo imperio, il Giudaismo, perduto il potere, per la loro 
virtù conservatrice, rimase in vita. Ma in codesta differenza del fine, la battaglia e la vittoria 
sono pur sempre le stesse, le armi le stesse, la forza del sentimento e la parola. Se noi 
consideriamo gli strumenti che valsero a mantenere la fede giudaica, così in mezzo al 
Paganesimo, come al Cristianesimo e al Maomettanismo, ponendo in prima le pprse- 
emioni, fuoco che dovunque e sempre rinfiamma i sentimenti umani e gli affimi, vedremo 
che furono le istituzioni rabbiniche, la letteratura, e specialmente la poesia. Anche qai 
8’ avverò il fatte quasi universale: quei sognatori che si dicono poeti, i quali non 
insegaan nulla che frutti lucri nè onori, aver virtù di far vivere le nazioni, e morte, di 
risuscitarle. 

La letteratura ebraica che succedette alla Bibbia, così come la cristiana, fu corri- 
spandente al suo primo scopo, cioè religiosa e ascetica. I primi suoi rudimenti furono del 
pari, leggende e orazioni. Le leggende che 8' incominciarono a comporre dai rabbini, 

(*) tauri IV 23, r*K 336 •־. •dii. del Dr. CmmI, Lipsia 1869. 

* 
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insieme colle grandi collezioni rituali e giuridiche, e in parto confuse con esse, e prosegui- 
rouo per lo più nell* immaginoso oriente, sono in forma di versione, interpretazione ed 
amplifioazione dei testi e dei fatti della Bibbia; e i libri che più ne contengono sono grossi 
commentari scritturali, e principalmente dei cinque libri di Moaè* V’ha leggende etiche e 
religiose immaginate o esposte coll’ intendimento di avvalorare nell' animo del popolo i 
comandamenti della Bibbia 0 delle tradizioni rabbiniche; ve 11’ ha delle isteriche, di origine 
popolare e locale, lo quali, come è costume della leggeuda. danno forma ideale ai fatti e 
ai personaggi della nazione, così biblici, come dei tempi posteriori, e vi trovano simboli 
ed argomenti del suo avvenire. È inutile il dire che il miracoloso entra da per tutto, come 
quasi superfluo !'osservare che non si possono accogliere siccome testimonianze istoriche, 
senza il discernimento di una critica acuta e diligente. Ma sono sempre documenti istorici 
ideali, se è lecita !’espressione, documeuti, se non dei fatti, delle idee che rispetto ai fatti si 
professavano e dal popolo e da’ suoi istitutori. Molte poi, lasciando le cose terrene, s’in- 
nalzano a »oggetti particolarmente sovrannaturali e mistici, dalle quali si ritrarranno più 
tardi i temi per fondare una teologia dogmatica; e non poche sono mitologiche e fanta- 
stiche, e puerili e stravaganti, cui «011 si potrebbe accertare una significazione. Ma quan- 
tunqne le spiegazioni allegoriche che di molte fra le leggende rabbiniche si vollero trovare 
in tempi più moderni, e con idee moderne, e filosofiche e peripatetiche, !)cechino deila 
boria de Dotti, come il Vico insegnò, i quali ciò eh' essi sanno, vogliono che sia tattico 
guanto che 7 Mondo, non è però da credere che tutte di significazione allegorica, rispon- 
dente alle idee coutemporanee, vadano prive. L’abito tanto comune dello interpretare 
allegoricamente audio gli squarci più semplici della Bibbia, 1 * allegoria e la parabola così 
connaturali all'oriente, non possono essere state escluse dalle leggende rabbiniche. Le 
quali da ben poco tempo sono studiate pel rispetto letterario, e, meno ancora dal lato 
della letteratura comparata, uè qui è il luogo di farlo. Io dirò solo che quantunque nella 
forma primitiva per lo più molto rozze, e avvolte nelle aride e ispide argomentazioni sco- 
lastiche (י), esse farouo i primi frutti con cui si manifestò, dopo la Bibbia, il pensiero 
poetico del popolo israelitico. In quanto alla lingua, benché alcune sieno sparse nelle pii- 
rafr&si caldaiche della Bibbia, e scritte in caldaico, babilonese o gerosolimitano, adoperano 
per lo più l’ ebraico rabbinico, che è rispetto al biblico, quale all’ incirca la liugua di 
parecchi de' padri della chiesa latina, rispetto a quella di Tullio e di Virgilio. 

Di poesia ebraica propriamente detta furon notati nel Talmud gerosolimitano un 
enigma dì sei versi, e nel babilonese quattro versi elegiaci in morte d'un dottoro della 
Sinagoga, che possono attribuirsi, il primo al tìue del secondo secolo dell' E. V. e i secondi 
al principio del quarto (*); e nei quali troviamo Io stile e la lingua dei libri biblici. Lieve 
saggio, atto però a mostrare che la tradizione di quelle forme uou »’era tuai del tutto 
smarrita. Ma prova migliore 11e offrono più orazioni che fanno parte aucora oggidì del 
Rituale quotidiano della Sinagoga, alcun« dell« quali vennero composte verisimilmente 
inaino dai primi tempi in cui »’esercitò la dottrina e l’Autorità dei rabbini. 

Il culto primitivo giudaico, come quello de’ più fra i popoli antichi, consisteva pria- 
cipalmente ne’ sacrifizj. Alcuni atti solenni erano accompagnati da formule stabilite, che 

!•) V. instila, Poeti* VI» n. 3, SVI! n. 1. XIX F n. », SI. XXIII n. 3-4 e 4, 0 *Jtr*. 

Pi V, LX a. 9. Mu ai Unto«, Ctp. lil del (•croroliaùt. e lo BtesM Trattato del tUbiloa. fot. 23 b. (ìrtclz. 
Bhtmm 1«* nnicòrnitcÀrr Diitmmgm, Br«sl»n 1662 ptg- VI, cui è da aggiunger« M-ghillaA, foL 6.*. 
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jm?1 contenuto potrebbero dirsi preghiere. Così il Deuteronomio ordina quelle che dove- 
vano recitarsi, dopo aver posto nelle mani del Sacerdote il paniere in cui venivano offerte 
le primizie della terra, e dopo aver dato al Levita la decima; le quali dalla tradizione 
rabbinica sono chiamate lettura delle primizie, e confessione della decimi; e finalmente 
statuisce le parole con cui i Sacerdoti benedicevano il popolo (•). Non si può dubitare 
che molti de’ Salmi si cantassero pure nel Tempio da’ Leviti, ila le orazioni in generale 
erano rimesse all’ arbitrio a al sentimento de' privati. Nelle Sinagoghe {*) istituite dopo 
la cattività babilonica pel governo delle cose religiose, e la edificazione delle moltitudini, 
si stabilirono da tempo immemorabile le letture ebdomadarie del Pentateuco e de’ Profeti 
e la loro versione nella lingua popolare, e vi si pregava pure in comune (*). Ma auche 
qui erauo stabili i temi delle orazioni, e l’ordine nou il testo ( 4 ); il che non toglie che 
parecchie di quelle che poi si tramandarono »Ha posterità israelitica non Hieuo state com- 
poste se non imposte sin dai primi tempi delle Sinagoghe stesse. E da cotcste orazioni, 
come accennammo, si può dire abbiano principio la nuova letteratura e la nuova poesia 
ebraica, di cui le leggende erano materiali e rudimenti. Caduta la nazione e dispersa, e 
aggravate le perseeu2ioni, come si dovettero fermare in iscritto per mantenerle, le tradi ־ 
zioni orali del giure e dei riti, e comporne hi Misna e la Getnura ( יי ), non altrimenti si 
fissò in generale il Formulario delle orazioni (in ebraico Saldar T’fiUah o brevemente 
Saldar), il quale però, e nell’ordine e nel testo medesimo, secondo le varie regioni in 
cui le famiglie raminghe presero dimora, fu modificato e variato. Le preci piò antiche 
del Formulario sono semplici, e con molte ripetizioni, ed hanno carattere piuttosto litur- 
gico che poetico; ma la forma di alcuni brani ohe lo compongono evidentemente poste- 
riori, e che sogliono ascriversi ai dottori delle accademie babilonesi, lo stile loro, e i 
rozzi tentativi o, a meglio dire, gli abboni di metro, e qua e là di assonanze e di rime, 
e le sentenze divise nou di rado in due proposizioni paralelle, come ne’ salmi, e l’ uso 
dell' acrostico alfabetico, gli accostano ai salmi più moderni, e segnano proprio la tran- 
sizioue dagli ultimi tratti della poesia biblica ai primi della nuova poesia ebraica. E 
perchè questa transizione è visibile auche nel senso, vogliamo darne un saggio, in uno 
squarcio della Benedizione quotidiana a Dio, creator della luce: 

Dio benedetto , sommo di sapienza — dis/tose e mise in opera gli splendori del sole. — 
Benefico , (ne) creò gloria al suo notar (•*), — t luminari pose intorno alla maestà sua. — I 
duci de suoi eserciti santi — glorificano V Onnipossente di continuo. 

Ed ecco un’ altra forma della stessa benedizione pei giorni festivi: 

Iddio, Signore su tutte le fatture. — benedetto è , e ribenedetto in bocca t fogni anima 
vivente. — I)i sua gr amie 2 za e bontà è pieno il mondo. — Savere e sapienza circondano 
Lui, — Che si solleva sugli animali santi ( 7 ), — ed è magnificato tn meteo alla gloria 

l'j Uéul. 5-10 , 6 ״ , ivi 13-16. Nani. 6, Ì4-26 c Talmud Seta* fol. 32. 33. 

(*) Cosi dette •!affli Ebrei ellenisti. Il nome dello quali suona precisamente in ebraico Owe di «omgr*gam,m» 
tiri Vi ■li•»«»(, da cui duri™ poi quello slmbgUtgffiante il popolo giudaico e il giudaismo, cioè A'• Jitro'tl, la 
< l ' IrmtU, comunemente la Sinagoga. 

(') Zuux. Die (foaohlienMlie/taa VetrtrUge dar Judcn, kisturircfl rntwicbcti, Capii» 1. 

Lanatti», Jfnòo ״»!• ! ־ , !Vuor i1 ״׳ U fUnna. pag. 50 ־ . 

<•) V. LX n. 9. 

( 4 | Ovvero; Il t*n* errò, gloria al nto uhm — chiamando d bene la luce, secondo il Oen. 1, 4. 

P) S. XIX. c, ■. 1. 
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sul carro . — Purea za e rettitudine sono innanzi al suo irono, — Misericordia c pietà 
innanzi alla sua gloria. — Sotto benefici i luminari che creò il nostro Dio; — FA V ha 
plasmali con savore, con sapienza e intendimento{ 1 ). — Virtù c potenza mise in loro, — 
acciocché avessero imperio in mezzo atV universo. — E' sono ripieni di fulgore e raggiano 
lume. — ״Se ne abbotta lor fulgore w tutto il mondo. — Lieti allo spuntare, e giocondi 
al tratno tilo. — egli compiono reverenti la volontà del loro creatore ec. 

Recheremo ancora due altri brani, perchè d' autore noto. E' 80110 tratti da una 
preghiera pel giorno del Capo d' Anno, considerato, secondo la tradizione rabbinica, come 
giorno del giudizio annuale iutorno alle opere degli nomini, e anniversario della creazione 
del mondo. Il secondo allude al rito della Sinagoga, dal sonare il corno di montone in 
quel giorno, e ad una delle ricordanze solenni che quel suono ridesta. La preghiera poe- 
tica fu composta da A bòa Arikà celebre dottore talmudico babilonese, detto per auto- 
nomusia Ttab, o il Dottore, nato veri similmente il 170 dell* E. V. (*). 

Tu rammenti 1' ojierar del mondo — e disamini tutte le creature antichissime. — 
Innanzi a te sono p alesi tutte le cose ignote . — e la folla delle cose occulte sino dulia 
creazione. — Fon v ha ubbii rione innanzi al trono della tua gloria, — tic cosa latente 
innanzi a tuoi occhi. — Tu rammenti tutto V operato, — nè creatura alcuna « tc si sol- 
traggo. — Tutto è palese e manifesto innanzi a te. Eterno Dio nostro, — che guardi * 
miri sino al fine di tutti i secoli, — che rechi una legge di ricordanza, per cui è disa- 
minato ogni spinto cd ogni anima, — e ricordate le opere motte, e la folla delle creature 
infinita. — Da origine l ’ hai fatto manifesto, — cd ab antico l’ hai riodato: — oggi è il 
<ft dei principio delle ojtere tue, — ricordanza dd giorno primo. — Poiché statuti» ad 
Israele è codesto, sentenza del Dio di Giacobbe (Salm. 81,5). E sopra le regioni ri si 
sentenzia: quale (destinata) alla spada , e quid!■ alla pace, — quale alla fame e quale 
all' abbondanza, — e le creature vi si disaminano , per registrarle alla vita 0 alla morte. — 
Chi non è disaminato appunto oggi — che la ricordanza d' ogni creatura ti si reca 
dinnanzi? oc. 

Tu ti sei rivelato in mezzo atta nube della tua gloria, — al popot tuo santo, jier 
parlar con esso. — Dai ciclo gli facesti udir la tua voce, — e ti riandasti a lui in mezzo 
a caligini raggianti. — Il mondo intero insieme si svoleva alla tua presenza, — e le 
creature prime ]ter te tremavano. — Allorché ti rivelasti, o Ile nostro , sul monte Sinai, — 
Iter insegnare al tuo popolo legge e comandamenti, — c gli facevi udire la maestà di tua 
voce, e tue parole sante di messo a fiamme vive, — in messo a tuoni e a lampi ti rivelavi 
a lui, — e fra il suono dd corno gli folgoreggiavi sopra. — 

È qui imitazione biblica manifesta, e più specialmente de' Salmi, come dicemmo; 
ma nou mancano nè spontaneità, nè colorito proprio; e la imitazione (codesto ci pare 
degno di nota, uè sappiamo se sia stato notato), è lontana da quella accolta più tardi 
nella letteratura ebraica, e fatta regola di retorica, che pose il massimo pregio dello 
stile nel far proprio centone di frasi e di versi scritturali, sommetteudovi spesso i pensieri 



( 1 I Colui lo mi* tawr lutto rntmtmie Fetm ti doli, ec. Juf. 7, 71-4. 

( ף Ilo per 1« mani, venutomi rwm ti תי«ס 81 י י Mite, il semento opuscolo sn questo dottoro: Rabk. Km I.A**d>ìld 
tur Gaackicìue di* Talmud. A’iiM dar IJurOeu (largateti! ro» Dr. SS. I. MoUftldar Lcipaif, ISTI.; a ne lr«mfO questo 
׳ tato. I/A. vi ha tradotto in versi tutto la preghiera, di cui do qui i due brani. 
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« gli affetti. Que’ primi rabbini non si strinsero a codesto vincolo, e ben fecero; e meglio 
era che il loro esempio fosse stato seguito. 

Caduto il tempio, il culto antico cessò; e, buono effetto della provvida •ventura, 
cessarono le ostie cruenti: si compensarono colle labbra i tori ( 1 ), e fu culto, il 3010 ragio- 
nevole. quello del pensiero e della parola. Ora ad appagare il fervore di tante anime 
pie, a consolare tanti dolori che si rin novellavano, a riempire il ruoto di numerosi 
giorni festivi, oziosi per obbligo, e nella solitudine del popolo separato dagli altri, privi 
di ogni sollazzo, la divozione era unico strumento. Laonde il formulario stabilito delle 
orazioni non bastava. E* venne conservato: ma tntte le sue parti e sino i periodi e le frasi 
divennero temi a un numero infinito di variazioni poetiche, che esercitarono i più nobili 
ingegni della nazione, e diedero origine a quel geuere proprio di poesia, che nella dotta 
Germania ebbe già il suo iatorico, 0 il proprio nome, appellandoci poesia smagogale (*). 
Quantunque la origine ne fosse natia e essenzialmente giudaica, pur v’ebbe influsso, 
specialmente rispetto all’arte e ai metri, la imitazione straniera, e dai nomi stessi possiamo 
argomentarlo. Il poeta della Siuagoga non ha nome ebraico, e si chiama sin da’ primi 
tempi Paitàn forma greeo-aramaica di Poeta, e non altrimenti il suo genere di compo- 
sizioue Pijjut, Poe?»«. Il Salmo parimenti Don 8’ appella, come i biblici. Mutuar, ma 
Piasamon, alterazione di Psulmoa greco, e fora’ anche dell’antico francese Pseaume ( s ). 
l r n altro de’ primi tentativi di forma metrica, cioè una partizione d’ ogni verso in tre 
membretti, due più brevi, quasi uguali (con qualche rima) e il terzo più lungo, che si 
trova in vecchi canti penitenziali delle sinagoghe, venne parimenti giudicato dall' illustre 
Luzzatto imitazione siriaca; e ei ne trovò la prova negl' inni più antichi della Chiesa 
de’ Maroniti (*). I metri fissi e la rima regolure che 8’ introdussero più tardi, furono fi- 
!miniente tratti dalla poesia arabica, come 1' uso della prosa rimata. 

Nè soltanto rispetto alle forme esterne, diremo così, la poesia della Sinagoga imparò 
dai popoli circostanti, ma eziandio molti concetti intimi ed importanti le vennero di fuori. 
Come già ella cantava gli angeli e le loro gerarchie e il loro culto a Dio, riproducendo 
quelle idee che il Talmud aveva attinto dai Persiani ( 5 ), così dalla filosofia aristotelica» 
traeva le sue descrizioni cosmologiche (*), e le partizioni delle facoltà dell'anima ( T ); e 
dalla platonica e dai seguaci la esaltazione dello spirito e il disprezzo della materia, e più 
seutenzedi filosofia contemplativa (•). Pi può seguire in somma nell’ istoria di questa parte 
principale della letteratura ebraica, lo svolgimento delle idee di quel popolo, e l'appro- 
priarsi che foce le altrui. Ma la uniti! del concetto fondamentale religioso, il monoteismo, 
cioè, inautennto dal popolo ebreo, eletto da I>io a questa missione, in mezzo alla varietà 
dei concetti minori ed eziandio degli argomenti trattati, rimane inalterata. 

Gli argomenti di codesta poesia sacra, malgrado i limiti imposti dalla sua stessa 
natura, sono numerosissimi. I componimenti, secondo la liturgia, si sogliono distinguere in 
tre classi generali e supreme: 1.“ Iu cauti per le maggiori solennità, della Pasqua, della 

(') Osta 14, 8. Jdqut su quol vem-tto. 

(י) Df. Z00S. Die •ytutjojrtU Pànie dee Mittelakere! Iterilo 18W», 0 Liurvtnrgeeekidue tUr tynajogalen Putii*. 

Baili* IMI. 

I*) Zuax, Die Hitue Jet eynayog. (rotteedìeiuUe geerkiekliicK wntteickeii >V6 0 Die r/rMm-Jmut-'ir.i Kttrtnti■/* iter־ 
J mim Aùtorùnfc eteheiekeU puff- 380. 0 feg. 

!ף bazattti, Virgo JMa Jobudao. pag. 11*13. (*) V. avanti XIX, E 0 . 6. 

(«j Ibid. Argomento, (י) V. XIV n. 8. (י) V. Itili, LX1II. IJCIV. 
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Pentecoste e de' Tabernacoli, del Capo d'Amio e del Giorno dell’ Espiazione, nonché di 
alcuni Sabbiti, i qual! canti chiamati in più stretto senso col nome accennato di Poesie 
(Pijjutim), diconsi più particolarmente Offerte, o Presentazioni (Q* robot); come a dire, 
offerte a Dio di hindi, in luogo dei sacri fìzj, che avevano nome quasi identico (Qorbanot); 
ovvero parole con cui gli oranti si presentano a Dio. 2.* 111 orazioni penitenziali, che, 
avendo a tenia il chieder perdono a Dio delle colpe, «i appellano per modo ellitico, Perdo - 
tutine (S'iichot). 3." In elegie per le calamità universali, o particolari, antiche o moderne 
della nazione, che portano appunto questo nome (Qinnot. Elegie) . I nomi particolari dei 
componimenti della prima classe, sogliono togliersi per lo più da una parola di quella 
tale orazioni* del Formulario, onde traggono il tema, come suol farsi puro negl' inni della 
Chiesa; e non di rado quella parola è sufficiente a indicare il tema stesso; ma talvolta 
se ne sostituisce una analoga, una voce astratta, che vale a indicarlo. Una orazione 
festiva del Formulario, incomincia colle parole: — L'anima 1 f ogni vi l'ode benedice il 
tuo nome, o Eterno Dio nostro. — Le poesie su questo teina si chiamano Animi (Rìskmat), 
e cantano dell' anima, della sua dignità e de’ suoi destini. Un’altra del Formulario inco- 
mincia: Te benedetto, 0 Eterno, Fattoi■ della luce c creator delle tenebre. I canti sopra 
codesto gabinetto in genere, si chiamano Fattore (Jozzer). La mixlesi ma chiude: — Luce 
novella fa rilucere sopra Sion ne! E possiamo ■tutti noi presto esse-re degni della luce sua! Te 
benedetto, 0 Eterno, fattor de ’ luminari! Il componimento clic versa su codesta chiusa si 
dice Luminare (M'orah), c parla variamente della luce creata da Dio, nel scuso proprio e 
nel figurato, intendendo della redenzione e della gloria ventura d'Israele ( 1 ). La bene- 
dizione: — Te benedetto, o Etimo, che eleggi il popolo tuo, Israele, con umore! — (la 
quale precede immediatamente alla lettura dei versi del Deuteronomio 0, 4-9 intorno alla 
unità e all’ amore di Dio), dii luogo a parecchi canti, che 8’ intitolano Amore (*Ahabah); 
un’altra: — Te benedetto, o Eterno redentore il Isrartlo — ad altri che 8' intitolano Re• 
deliziane ( Gh'ulah ), e va dicendo. Talvolta il Prologo ad ima qualche parte del Formu- 
lario, o ad un canto, 8i dice Licenza (R'shut), quasi licenza che il cantore chieda a Dio 
e al popolo di orare; e alcuni componimenti, secondo il luogo della liturgia, diconsi 
Apertura e Compimento (Ptichah, Sdluq). 

Sorgente copiosa di temi ai poeti della Sinagoga scendeva dalle solennità annuali, 
in quanto celebranti tutte lo ricordanze istoriche fauste o infauste della 11 azione. Nella 
Pasqua ei cantavano naturalmente, nelle loro Offerte , dell’ uscita d’ Egitto 0 del passaggio 
del Mar Rosso, nella Pentecoste della rivelazione del Sinai(*), e già più d'ano di loro e 
do’ celebri avevano verseggiato, per istruxioue !*)polare, uua euumerazione di tutti i precetti 
della Legge mosaica; e codesti componimenti, più didattici, a vero dire, che poetici, ma 
conformi all'uso del medio evo, 8 i chiamarono con proprio nome, Avvertimenti 

(’) V. Lcofotd iHike*, Zut Ut /M4, Frankfurt !un Mail», ISIS pag, HI e **•g, 

v. xxnn, !», a. 

(*) Il ikibi! è tratto probabilmente 41*11' Ktodo 16, 20. 1 migliori poeti poi T«rseggi*vano, m ■scolandoli alle orazioni, 
molti temi didattici di codesto genero, scindendo dall'etica e dal catecliismo, «Ino al particolari piti minati del riti, e, sto 
per dire, dell' archeologia. Un »abbate dèi)' anno, nel calendari« giudaico, è consacrato, per caenpio, alla ricordanza del- 
1• antico obbligo d' offrire al Tempio un Slclo per ogni israelita dai vent'anni in sa. Ora il (Jalir, uno 41c‘ più antichi 
poeti della Sinagoga, 41i cui parleremo fra poco, iu un suo cani(• della liturgia di quel giorno, non senza inerito, e un 
brano del qual« fu tradotto in vera[ tedeschi dal dottissimo Zoo* nella citata Storia della Poesia della Sinagoga 
(pag. ISO), che ti fa egli? Incomincia dallo esporre l'ordiDO dei pesi c •lolle misure degli antichi ebrei. Dora si van a 
esodare poesia e unzione! Uinda Levita ■otto lo •tosso titolo di ✓lecerti me»*;, verseggio sopra un rito particolare della 
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tì nella Pentecoste 8i recitarono, tl nouo giorno della luna di Ab (luglio-agosto), auuiver- 
«ario, secondo la tradizione, della mina del l.°e del 2.° Tempio, e il Sabbato che lo precede, 
inspirano necessariamente alla musa elegiaca ebraica, cauti lugubri, e nella unità del 
dolore, molto svariati; e movendola a ricordare le sventare antiche, le porgono oppor- 
tuuità di piangere le persecuzioni recenti e ri uno velimi tisi. E le persecuzioni del medio 
evo ed anche più tarde, sono soggetto frequentissimo di per se alle elegie della Sina- 
goga. Il Capo d'anno, di cui abbiamo fatto ceuno, è celebrato eoa poesie d'indole più 
strettamente ascetica che le altre, e più affettuosi» e commovente; e uno de’ soggetti che 
vi 8i cantano di preferenza è il sacrifizio d* Isacco ('), di cui s'invoca il merito a inter• 
cessione. I dieci giorni dal primo dell' anno instilo al Giorno della Espiazione, si chia- 
mano 1 ' dieci giorni di pcniteum, e poeticamente i dì tremendi, perchè vi si attende il 
giudizio di Dio. E ad essi, e specialmente al Giorno medesimo della Espiazione, che dall i 
Sinagoga è consacrato all’ orazione tutto quanto, i poeti più illustri del moderno ebraismo 
hanno rivolto l' ingegno, componendo per essi canti ed anche prose penitenziali d'ogui 
maniera, e le perdonante nouo scritte per essi nella massima parte. Un soggetto isterico *:d 
elegiaco che fa parte della liturgia di quel giorno, e fu trattato da più poeti, da' tempi delle 
Accademie babilonesi sino all' XI. ״ secolo e oltre, è appunto la descrizione particolareg- 
giata dei sacrifizj e de’ riti solenni con cui nell'antico Tempio il Sommo Sacerdote lo 
celebrava. Codesta descrizione che suol chiamarsi Ordine del culto ( Seder fui , Aboduh) sot- 
tintendendo del giorno della Espiazione, ha un andamentu tradizionale. Incomincia dalla 
creazione, accenna al peccato d* Adamo, al diluvio, alla torre di Babele, e scende poi alla 
elezione d'Àbramo e de’ suoi discendenti, di Mose e d’ Aronne, e alla prescrizione del 
sacerdozio e de' sacrifìzj. Dopo questa introduzione entra nel soggetto, e lo discorre mina- 
tameute, terminando con una dipintura della maestà del Sommo Sacerdote e dell’aspetto 
lieto e venerando di lui quando usciva dal Santissimo, compiuto felicemente il rito (nella 
quale i critici hanno ritrovato il primo modello nell'Ecclesiastico 50, dove parla di 
Simo ת e ( י י ), cui segue nu lamento »opra il Tempio, il sacerdozio e lo splendore del culto 
perduti. La Festa de’ Tabernacoli, ricordando il viaggio del deserto, offrì argomento puro 
a molti compimenti lirici di lieta esultanza; e appartengono a codesta solennità quelle li- 
tanie non prive di poetica bellezza, che incomiuciando e terminando colle voci Deh solca! 
ebraicamente Hotha-na, sogliono chiamarsi le Osanno. L’ultimo giorno, vi si celebra il 
compimento della lettura del Pentateuco, e chiudendosi quel libro colla morte di Mosè, 



Pasqua (V. Sachs Di* rttìf. /W. «e. Op. clt pa*. 302 0 . 2j, altrove de’ Filatteri (V. 1' «dizioni, da] ijjoatto, eh’* la 
*«fruita ■la noi. intitolai« Dìoan, a.* ?2 jmg. 3», «). Il Componimento I.X dn] Caiuoniere, come si redrA, * un» brev» 
Ktic® In versi, e aa non «m ancora, potei* uu «torno «Mero destimi« all» Stanco««. Kob bisogna dimenticare cjj« 
*fi' Israel iti, oratorio » scuola, oraziano e inse«n*mu 11 to erano 01 » cosa. E del resto, il rentecfiare didattico era costura!' 
del medio evo. L' Isagoge di Porflrio fa tradotta In versi arabi ternùuanti lo T (V, Sachs I. e.). Vaueudo seax'allnj 
all'Italia, ecco eh• con» ue scrive il mio bravo coll««® 0 aiuioj carissimo prof. A. D'Ancona: « Ogni parte dello scibile 
d’ allora fu. come dicemmo, prima 0 poi, sottojweU a questa trasformilo•«. Feo Beicari poneva In versi ]'Abbici.. .. 

con rateati più amili, 0 senza il mononio pensiero dello ragioni doli'arte. !«eonardo Dati rido«▼« in ottave 10 

oofmliioal eosnaotrra fiche cavato dagli antichi libri, lo Schiaro da Ilari racchiudeva la brevi strafotte I precetti pii, 
essenziali della ▼ita sociale, il Barberino versificava atra spedo di Galateo femminile oc. ec. » . La Stori* di Ginevra 
dogli Almi*״ ec. riprodotta dulie antiche stampe. Intrudo*, pag. S-9. 

(') V, XC1I, 11. 15. 

(*| Lo noto II chiar. Bappoport. V. Dukvs Zur Kr rm àn i t * ec. Op. dfc. pag. 50, e Dtrvnbonrg. K*m*i tur iUitinirt 
ri la Oioyrnphit I ir &« 4' aprì* D* Thnlmimis oc. Paris 186". p•«. 43. 




ITI 



ecco ai poeti un tema elegiaco e drammatico ad un tempo, iutorno al quale la Siila- 
goga già possedeva un proprio e particolare leggendario riprodotto a brani in molti 
libri, sommamente poetico per se stesso, ch'eglino ebbero soltanto da verseggiare (')- 
Anco il fatto biblico della regina Ester, e le imprese eroiche de' Maccabei e la liliale vii- 
tona ebbero così nel Rituale come nei canti de* poeti la loro ricordanza. Cosi il giro di 
tutte le feste annuali, rannodando la liturgia all'istoria, diede vita feconda alla poesia 
della Siuagogu, inspirata dalla pietà, dalla carità di patria e di nazione, e dal dolore. Le 
varie famiglie israelitiche, secondo i paesi scelti a dimora, ebbero, insieme a qualche va- 
rietà liturgica che si disse il Ioni Rito (Mtnhagh !, le loro collezioni di cantici. Le quali, 
appunto perché ordinate secondo il giro annuale delle feste, e state forse primieramente 
calendari, colle orazioni applicate ai giorni, e divenute poi, se ci si passa il paragoue. 
alcun che di analogo ai Fasti ovidiani, ebbero il noine di Ctdo (Machasor), nome che i 
cristiani siri danno pure al loro Breviario (*). Il più antico Ciclo noto in Europa fu quello 
detto di Romania, per cui intendevi la Turchia europea, cui tenue dietro quello di Roma, 
o italiano, e poscia il tedesco, nel quale si trovano molti componimenti del precedente, e 
finalmente lo spagnuolo, assai differente dagli altri, e il più notabile per la fama degli 
scrittori, e i pregi di concetti e di forma delle poesie che lo compongono {•). 

Il più uutico autore di cauti della Sinagoga, introdotti nei Cicli, di cui sia conosciuto 
il nome, è un .Tassò figliuolo di .Tosse (Giuseppe), cognominato V orfano, forse perchè tale 
dalla nascita, 0 dall' infanzia, che appartiene probabilmente all'Asia e alla metà del set- 
timo secolo. Egli compose uno, ansi per avventura due poemetti sul tema citato, dei riti 
del Tempio nel Giorno della Espiazione( 4 ), un canto triplice pel giorno del Capo d'Auuo, 
e pochi altri frammenti che siano giunti sino a noi. E nei concetti e nello stile, e nel metro 
abbozzato, egli segue la via di quei braui del Formulario di cui abbiamo dato esempio; 
ma l'ebraico è meno puro, e già vi s’ introducono voci di uuova formazione, e metafore 
e immagini tratte dui leggendari rabbinici anche più moderni, e devinoti dalla biblica 
-eraplicità. Poeta del medesimo stile, ma anche un po' più licenzioso nell' uso di codeste 
forme fu uu Juuui o .Tannai (Jatìueo), suo contemporaneo, o posteriore di poco. Egli fu 
poi maestro a un terzo, fecondissimo poeta, il quale si può dire inventore d’un genere 
particolare di cuuti della Sinagoga, Rabbi Eleazaro figliuolo di Qalir, del quale diremo 
brevemente. Della patria e dell'età di lui, nulla si sa di certi ׳ ; e la venerazione iu cui 
orauo tenuti i suoi canti presso i devoti, gli fecero attribuire, come si suole, un’ antichità 
esagerata, anzi fecero di lui, a dirittura, un personaggio da leggenda. L'opinione adottata 
oggi dui critici è ch'egli fiorisse ucH'Itulia meridionale, nell’ mi decimo secolo (*). 11 ca- 

( י ) Ptimi .Vn.A'A stampato * Costantinopoli 1516, Venezia 1544 e Parici !629. Jelliack Htt !•■JMroNl, 
Leipzig 1854, Parte I.» pag. 1 15-129. V. Zuu. ZW# OoOmditnitL Varine* oc. 140. Dnkoa, Zar A'«Mbn 1 « «c. 
pag. 00*01. 

( י | I ai esatto .W ״ 0 ׳ ' l ׳ Afvrh>tmtr oc. op. cit. pag. 14 0 Mg. » ZuiU. DU liti— d*• •yMyy. UtMMditm*(**. 66. Op. 
cft. pati. 20. 

(*) V hanno molti Cicli e Biti minori, che ai rannodai»»» ai tre principali. Cosi Polonia 0 Boemia hanno il loro 
Cacio, analogo ai todew». e r' ha un Ulto franco»« che « ranno-la puro originariamente al todcaeo. Allo »pegnuofo poi 
»1 *iibordinarono parecchi cicli minori •Iella Spaglia •to*aa c doU'Africa. od « spesso a«Ue collnzioni minori, che ai 
ritroTano le composizioni de' poeti più ralenti. V. U citazioni nelle note del Canzoniere 

( י ) Ztiur. dtr Synagoyulen IKteuir pag. 27*29. e Luxzatto M'tbo' M. pag. 9. 

<») V. landahuth. .4 ■mie ha-Abodn )Columna« Cultus), Onomastico!! auctorum hjnn»: 1 rum hcbraeorum ac. Bere- 
Uni 1A57. | 1 ag. 27*81. 
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ratte re più spiccato ile' suoi numerosi componi aleuti è l'allusione continua, la fedeltà 
scrupolosa alle tradizioni rabbiniche in generale, riguardino i riti o lu leggende, ed è 
perciò che dalie anime pie, le quali non fautto considerazioni critiche o letterarie, egli 
fu tenuto il poeta liturgico per eccellenza, e i mistici lo consacrarono quasi esclusiva- 
inente ( 1 ). E veramente egli sceglie i suoi temi seguendo la partizione delle feste nel 
Ciclo (ha scritto per tutte e piu d’una volta), e l’ordine delle orazioni nel Formulario; 
poi li tratta, riproducendo i relativi concetti, istorici e religiosi, sjiarsi nelle versioni e 
nel Talmud di preferenza palestinesi, o nei commentari e leggendari di quella scuola. Nè 
i concetti 8010 ne riproduce, ma le immagini e le frasi, e, quel eh’ è più, usa le immagini 
materiali della Bibbia nella signitìcazioue simbolica, prossima o rimota, data dagli allegoristi 
in qae* libri, alludendovi appena con una parola, con un cenno; adoperando così uno stile 
proprio e originalo, ma pieno di oscurità; la quale sarà stati! certamente minore a’ tempi 
del Poeta, in cui quelle interpretazioni erano ancora, come disse un rinomato scrittore 
ad altro proposito, moneta corrente tutta Sinagoga ( 9 ), ma dovette presto farsi ben fitta, 
perchè necessitarono e non bastarono sempre, ampi commentari. Gli antichi spositori e 
ritualisti, appunto per la erudizione sua delle dottrine e del linguaggio tradizionali, lo citano 
come autorità, e di frequente( 5 ). In quanto all’arte poetica egli si compiacque di creare a 
se stesso difficoltà d’ogui maniera. Usò e abusò della rima, ponendola in lunghi compo- 
nimeuti, sino ogni due parole, adoperò l’acrostico alfabetico, ripetuto, e a dritto e ro- 
vescio, prese versetti della Scrittura, e si legò a incominciare ogni strofa d’ un canto con 
una parola di quelli per ordine, e talora obbedì a codeste norme e ad altre simili, tutte 
insieme. Quale ingegno non sarebbe ascito affranto da siffatte torture? Ma egli schiavo vo- 
loutario da questa parte, forse più per misticismo pio, che a mostra d’ingegno, usò poi 
libertà, come avviene, dove meno si conveniva, nella grammatica e nella lingua. Non 8010 
usò molte voci non appartenenti all’ ebraico biblico o rabbinico, ma al caldaico; parecchie 
ebraiche adoperò eziandio in significazione disformo dall’uso della lingua, trasportò i verbi 
da uua forma di conjugazione ad un’altra, affisse preposizioni a verbi, a negativi, ad altre 
preposizioni che la grammatica voleva disgiunte, lasciò sottintese preposizioni che la lingua 
non tace, e diede infine il modello d'uua forma licenziosa di lingua e di stile analoga 
al latino contempo rauco, 0 perchè licenziosa e per le ragioni anzidetto, arcana spesso 
e quasi intraducibile. La quale si fece comune a molti dei poeti della Sinagoga del rito 
italiano e germanico, e la spinse anche più oltre il celebre interprete e teologo Saadia, tatto 
irto poi di arabismi (4 י ). Ma si levarono contro colla critici! e più cogli esempi i migliori 
de* poeti spaglinoli. Abramo Uni Ezrà uno fra questi, e rinomato pure come *ponitore 
della Scrittura, acuto grammatico, e critico ardito, e in molte scienze peritissimo, fece del 
Qalir acerba censura nel suo commento all' Ecclesiaste, applicando ai componimenti di lui 
le parole di quel libro (5, 1); — Noti esser precipitoso coìta tua bocca, nè il cuore ti 8’ affretti 

a tnamlar fuori jmrola innanzi a Dio — così argomentando: — « Laonde è vietato 

che alcuno orando introduca nella orazione, poesie (Pijjuiim) di cui non intenda l’ intimo 
seuso ». — E pone fra queste quelle del Qalir, perchè sono per lo più enigmi c parabole , 
e pieue di sensi allegorici e di leggende, perchè miste di bugna talmudica (caldaica), errate 

(Vi Laadatnit, Il>fd. pan. lì!2. (י) R*nan. (Ve <U Jimtt. Prefax. all* IX» edix. 

(*) Z«IU, LtUrafurytwck. <i*r *ymiujixj. Firn*, pag. 61*8(. 

Zuox, Vit tyrwyu-j. Pont. ■Ut UiUtlaU. paif, 117, 16 e Mlrh. Àacfas, Qabett ita atti J'dt M'mim (/aJtnonim. par. 85. 
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poi gravemente anche nell’uso dell’ ebraica; e con ira di grammatico, conchiude: la lin- 
gna santa in mano a U. Eleazaro la è città smantellata, senza mura (Prov. 25, 28). 

Noi ci siamo arrestati su quell' antico poeta della Sinagoga e su questa critica, perché 
l’ono 0 l’altra ci pajouo segnare i due termini dell’istoria di questa parte dell’ebraica 
letteratura. 11 Qalir, che non andava privo di fantasia nè d’ affetto, è innanzi a tutto il 
divoto che prega, e mira, più che ad altro, a edificare la sua comunità, ricordando le 
tradizioni pie, e gl* insegnamenti de’ padri della sua religione. L’acrostico, la rima fre- 
quante ed altrettali nsi sono probabilmente per lui, sussidio alla memoria de’ preganti, e 
il primo, oltre che imitazione biblica, è per avventura anco intendimento mistico e caba- 
listico; le cure della grammatica e dello etite gli parvero poi cosa di minor conto, rispetto 
al suo fine supremo. T poeti spaglinoli furono anch’eesi religiosi, dotti quant’ altri mai 
nelle dottrine della Sinagoga, nei riti come nelle leggende; ma sapevauo altro. Le relazioni 
intellettuali agli altri popoli, cogli Arabi 0 coi Siri e per mezzo loro coi Greci avevano 
ampliati i confini del pensiero giudaico. Gli Ebrei in Ispagna, sotto gli Ambi mussulmani 
«i ritrovarono in minori angustie che in ogni altra parte di mondo. Avevano comune coi 
dominatori il monoteismo iconoclastico, avevano strettamente affine la favella, e quindi 
sposso presero parte alle loro pnbbliche faccende e se ne cattivarono la fiducia. Così ebbero 
presto ampia coltura, impararono molto delle scienze naturali, specialmente della medicina, 
delle matematiche, della filosofia. Chiari ingegni educati alla scuola degli Arabi, avevano 
insegnalo con retto metodo la lingua ebraica e fattane scienza, e già v’ erano stati lessici 
e grammatiche, e, come pare che sia fatale sempre, litigi ed anco ingiurie grammaticali ( 1 ). 
La poesia aveva sentito la necessità di regole metriche, e l’aveva tolte, modificandole 
aucora, come dicemmo, dagli Arabi. I poeti ebrei della !Spagna furono infine non 9010 
religiosi, come il Qalir e i poeti Qalirici, che così si chiamarono, ma dotti e letterati; e 
questo fu in faccia agli altri il loro carattere. La negligenza degli uni per ciò che si rife- 
riva alla lingua e allo stile, promosso negli altri, quasi per reazione, grandissima cura 
di questo e di quella. Fatto è che in Ispagna rispetto alla letteratura ebraica, dal IX al 
XIII.° secolo, vi fu un moto operoso che si può per parecchi lati comparare u quello che 
nella letteratura latina si suol chiamare il Hi nascimento. 

In paragone colla letteratura latina del Rinascimento, questa letteratura neoebraica, 
quale fa coltivata iu Spagna, è inferiore da un lato, la ricchezza; ma la vince da un altro, 
e per avventura dal più importante, la verità. Essa aveva necessariamente non 9010 a fonte 
d’idee, ed a modello unico di stile, ma a lessico cd a grammatica, la Bibbia, siccome 
l' unico mouaineuto iu cui e idee e lingua e stile nella pura e primitiva uatura giudaica si 
conservassero. Or sebbene la Bibbia ne’ suoi ventiquattro libri, secondo il canone della 

Pi Meaechum bai Sarti!, illustro ebrebta orijritiario di Torto*» el» fiori e Cordo*» probabilmente fra il 960 0 
il 970. fu l'autoru d״l primi» |4>e*joo ebraico di* ri ti» perrenutn. Durasti ben l.»br»t he-LerL, luto a P*a, nnch ' omo 
raleat* IIIoIoro, ne fec* critica ecnrbe, « l' nitro ri speme. Pare che »nel»« i discepoli dell'ano e dell’Altro prendessero 
porte aIU disputa. I due dotti » Turano n mecenate Abu-Jusuf Rullìi Ibn-Sbtpmt, Ministro israelita di Alhskem II. 
e ffià del precedessero. Califfi Omiadì di Spegna: 0 » Ini fecero Appello entrambi . Dille dispute vr&uimatirale ina• 
cerbita, sorso por errenture contro il Seraq qualche Aroma in meterin di fedo. Erti fini per perdere le irnuU «lei 
Ministro. No« par' «urli un po' le stori* del Cero 6 del Castoiretro ? Oh i premmatlcl ! V. Luuatto, R* ka 'Omir, 
BifJintkeen ec. Uiopoli 1817 pur. 18-87. Umetto fittilo (FI10 *m no). Natica tur Abou Jonaouf Hasilai Iba-Scheprout. 
Peris 1852, pmr. 18*80 0 ! , Appeaili««, Muuk, Journal Aaiatlqae gnatr.“• Serie Tom. XVI psg. 20*28, e Duke•, A *trini 
Q'Jumim puf. 8-0• 
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sinagoga, offra saggi di varie forme poetiche e letterarie, dalla cronaca alla lirica, 
all'elegia e sino all’idillio, pure comparata all’ ampiezza della letteratura latina è di 
troppo evidente povertà; e gl* imitatori suoi, prosatori, o poeti, non poterono nei concetti 
e nelle forme riescire molto svariati. Ma quel modello dei poeti ebrei era composto in gran 
parte di documenti d’antichità primitiva e schietta, che sogliono avere in se certa virtù 
fecondatrice, loro propria, maggiore assai di quplla dei monumenti dell’ arte, a guisa 
de’ frutti selvatici che sono più atti agl’ innesti. Poi, e questo importa, laddove gli scrittori 
del Rinasci me u to tìngevano religione e spesso auco massime filosofiche morali e politiche che 
nou erano le loro, per farsi romani, e la loro imitazione era falsatrice ne' concetti, gli 
autori ebrei, audio quando scrivevano facendo mosaico o tarsìa di versi biblici, uou 
cessavano di significare i concetti della propria mente e gli affetti del cuore, nè avevauo 
d’uopo di finzione alcuna. Chè la Bibbia era pur sempre beu più che il loro libro, il loro 
albero della vita (*), intellettuale e morale. Questa perfetta e intima concordia ideale fra 
il modello e i pensieri degl’ imitatori, dà all’ imitazione nella letteratura neoebraica un 
carattere tutto suo 0 singolare, che la distingue da tutte le altre riproduzioni delle morte 
letterature. Aggiungeremo che, dove tratta vasi di argomenti religiosi, essa divoune, sino a un 
certo punto, necessaria. Ma pure, come abbiamo accennato, fu soverchia. Per dare al lettore 
italiano una immagine la più esatta possibile e tratta da cose presenti, di quella forma 
d' imitazione biblica, che dai dotti tedeschi viene chiamata stile a mosaico (*), diremo cb'è 
quella adoperata da Giuseppe Giusti nella sua mirabile composizioue per lo scoperto ritratto 
di Dante. Gli scrittori ebrei di questo genere, e sono moltissimi, non tutti, fanno della Bibbia 
quello che ivi fa il Giusti della Divina Commedia. S’intende di leggieri come ciò che può 
ammirarsi in un componimento, come sforzo d'ingegno felicemente riescito, uou possa 
lodarsi poi come stile ordinario. Ma è innegabile tuttavia, che malgrado codesto vincolo, 
non pochi degli scrittori ebrei e dei poeti, specialmente del medio evo, pervennero a bella 
altezza, e seppero concepire idee nuove e significarle, e commovere gli affetti, e farsi 
leggere ed ammirare dalla posterità anco rimota di tempo e di opiuioni. E tra questi 
certo de’ primi, se uon il primo, fu Giuda Levita, di cui è ormai tempo che parliamo. 

Di Giuda Levita dice l’autorevole editore suo ed interprete, il Luzzatto, che non 
sorse pari a lui tra i poeti dell’esilio ( 3 ). La vita di quel nobile ingegno, coinè quella dei 
molti autori ebrei contemporanei, è ne’ suoi particolari quasi ignota. La vita di quella 
gente era così assorta nel pensiero religioso e comune, che i fatti a quello non risguar- 
danti ben di rado ei reputavano degni di ricordanza. Del resto, usavano di porre il nome 
loro e talvolta quello dui padre e della patria, in acrostico, nei loro componimenti poetici, 
lo indicavano chiaro in cima ai libri, e nuli’ altro; e nelle prefazioni e altrove non scen- 
dono quasi mai alla vanità dell’ autobiografia. Non maueano nell’ebraismo antico istorio 
della letteratura e notizie biografiche degli autori, ma per trarne notizie avverate e sicure, 
o 1 sono da sottoporre sempre alla cerna delia critica minuziosa e paziente e spesso divina- 
trice. Egli è beu poco che lo Steiuschneider dottissimo e diligentissimo, scoperse che la 
vera patria di Giada Levita, noto come casigliano senza più, fu Toledo; il tempo della 
nascita di lui è incerto ancora, ma si pone colla maggiore probabilità dal 1080 al 1085. 

(•) Pror. 3.18. MJsna. Mio#, VI. 7. 

(*) Mnivntyl. V. DukeB. Zmt à'oiMhì« ec. pa!. i 12-136. 

(*) Uuatto. Afaòo' ec. p»g. 16. 
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Egli si chiamò in ebraico J'hudah ha- Levi ben Sh'tnuel (Giuda Levita figliuolo di Sa• 
mudle) c, secondo il costume degli ebrei viveuti sotto gli Arabi, assunse pure il nome 
arabo di Abul Jlasan. Dal ebe si potrebbe argomentare ch'egli abbandonasse iu bea 
fresca età la patria sua, la quale essendo allora sotto il dominio cristiano, no» avrebbe 
dato luogo u siffatto costume, e tardi non avrebbe egli assunto probabilmente uu nuovo 
nome. Degli studi e della educazione sua in generale nulla è noto, fuorché quello che 
dagli scritti di leggieri si argonauta, e in particolare dal suo dialogo apologetico del giu• 
daisino, di cui parleremo più innanzi. Si vede ch’egli era dotato di vivacissima fantasia, 
e di cuor sensitivo, i quali non appajono soltauto nei versi; ma eziandio nella trattazione 
de' soggetti più gravi ed aridi del dialogo indicato si fauuo manifesti. Sin da' primi anni 
si diede certo a profondo stadio della liugua ebraica, alla interpretazione della Scrittura, 
delle tradizioni rabbiniche, e ad ogni parte di scienza del giudaismo. Possedeva perfetta- 
incutè e l'arabo e il castigliauo, in cui scrìsse e poetò, e col sussidio di quelle favelle 
viventi, imparò filosofia, la quale, secondo l'ampio concetto d" allora, abbracciava le 
scienze uaturali, la medicina, le matematiche, !'astronomia. La medicina poi esercitò come 
professione (*), siccome quella in cui gl'israeliti avevano riputazione quasi ereditaria, e che 
a coloro cui il naturai talento non spingeva a farsi rabbini o mercanti poteva unicamente 
dare vita intellettuale e onorata. Ma egli era innanzi a tatto poeta (י). 

A quattordici anni all' incirca, secondo il Luzzatto, egli offriva il primo saggio del 
suo valore nell'arte, in uu breve inno composto per celebrare la circoncisione del figliuolo 
d’un figliuolo di liabbi Isacco Ben Baruch, celebre rabbino, preside alle sinagoghe di 
Spagna, e maestro di matematiche al re di Granata. Notiamo questi distici dove già ap- 
pare il fervore di fantasia dell’adolescente poeta, e i primi tratti dello stile scritturale, 
iu cui doveva procedere poi tanto innanzi. 

lì nata $ appalta in aito figlinolo dei Divini , — e s' appella sulla terra 
figlinolo tir princìpi (della Sinagoga). 

Generolto un Cherubó che alberga la terra, — ed ha pure in mezzo agli 
angeli di Dio i jxuisi (י) (Zaccaria 3, 7), 

CK è fonte di acque ad ogni anima assetata , — c chiarore a chi cammina 
nelle tenebre ( 4 ). 

E rispetto all’arte poetica in generale, e alla scelti de* temi, callo stile, egli trovava 
nel suo popolo e nella Spagna imitabili modelli. Ma giudicando, come sempre, dai compo- 
uimenti di Giuda, si può affermare che due poeti e filosofi, fra gli altri eminenti, più 
giovarono aU'educazioue dell’ ingegno suo, Salomone Ibn Gabirol eordovese, o di Malaga, 
miracolo d'iugegno, morto a trent'auni circa (*), dieci iuuanzi al natale di lui, e anco 
maggiormente Mosè Ibu Ezrà da Granata, apprezzato« e !oliatore del Gabirol, nato in 
quel torno, e quindi contemporaneo al Nostro. 

<n V. Ohm. tu, n. 1, e LUX VI! 11 . 14-1 

( , I Gaigtr, Diva* ■i4* Cattiticri Ah* 'l-ltatmm Jwla ka-t*vi Rreslau 1*51, per tutte le notìzie. 

(*) Allusioni allo virtù dell’avo, e alla «uà sapienza nello eo«e divine. 

( 4 | l. uzza t lo, Virya film JpIju la*• pa!f. tfù. 

(*) Coaì aHgDflac«! Ma»•• Ibn Exrii, recato dalla Staiv-Jincider. Cataloju» Hbroruni hebr. in Biblioth. Bodletann 
Borolini 1852-80. X. BOIA. Col. 3314. Il fleiger (Salvmu (Mirai «iti •«•»«י DMUmgtn jk-mj. 100) opina clw raffffiaa- 
rc8m 1 cinquanta. 
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Uni Gabirol, per la facile corruzione dei nomi orientali nel medio evo, doventato 
Avi-Gebrol, Avi-cebron e altro, fu per gli scolastici Avicebronio, filosofo arabo, l’autore 
del profondo e originale trattato filosofico intitolato Fon» vitat, tanto studiato da Alberto 
Magno e da S. Tommaso; e ninno sognava che il poeta ebreo e il filosofo fossero lo 
stesso personaggio. Venticinque anni fa soltanto Tillnstre orientalista S. Munk ne faceva 
la singolare scoperta, per la quale il gruudu !storico della filosofia Rittcr dichiarava: 
« Crederò che la filosofia ilei medio evo non dovesse ai filosofi ebrei alcun impulso fe- 
condo; la scoperta di 8. Munk m’ ha tratto di questo errore». In quel trattato diviso 
in cinque libri, e in arabo, di cui 8’ è smarrito l' originale, egli tentò la soluzione de* più 
tremendi problemi della ontologia, e specialmente quello della creazione, e con un sistema 
quasi identico ai neoplatonici, ma pure originale, ammette una Volontà divina, o verbo, 
creatore non nel tempo, di una materia e di una forma universali, da cui emanano snc- 
eewùvamente gli esseri; e sostituendo la Volontà alla intelligenza divina, egli si sforza di 
salvare la libertà della creazione, rasentando senza volerlo, ma pure non evitando il 
panteismo emanatistico. Quella volontà divina è impenetrabile all’intelletto umano; e 
! , nomo può acquistarne la conoscenza, separandosi dalle cose sensibili, profondando nelle 
intelligibili , stringendosi a Lui che è il dolor del bene; cioè colla pietà e la vita cantera- 
piativa. Egli scrisse pure prohabiliueute uu trattato dell’Ànima in arabo, di coi rimane 
una versione latina, e nel quale si conforma alle dottrina dell’opera principale. (‘).E in 
dne opero etiche educava il popolo alla pratica della vita; la prima delle quali è una rac- 
colta di sentenze degli antichi, e l'altra, una che potrebbe dirsi etica fisiologica, dove, 
considerando le inclinazioni umane in relazione coi 8ensi e il temperamento, insegna 
come avvalorare le buone e vincere le cattive; e da entrambe attinse Giuda Levita (*). 

Come poeta in lingua ebraica, egli fu certo eminente; e tale venne riputato in tutti 
i secoli posteriori. Si vede nel suo poetare !’effetto della sua filosofia contemplativa e prò- 
fonda, e queste» pare a noi anzi il lato per cui si leva sopra gli altri cantori della Sina- 
goga, e in cui fu seguito da Giuda Levita e copiato (*): lo spiritualismo. Il Gabirol 
descrivendo pure la natura corporea, ne interpreta, o divina il pensiero animatore; e 
piangendo le miserie umane 0 quelle del suo popolo, »*innalza al cielo purissimo della 
giustizia immortale. I suoi canti suonano per lo più mesti e sdegnosi, e pare che patisse 
la »olita sorte degli uomini d’alto animo, dello avere gravate té spalle dalla compagnia 
dei malvagi e degli scempii che non l’intendevano, contro cu! manda querele amare. ת 
Levita per verità pare più sereno, e alle vanità e alle tristizie del mondo e agli errori più 
rassegnato (*). Il Gabirol fra i poeti ebrei del medio evo fu do’ più segnalati eziandio 
nella trattazione di temi non religiosi, ai quali le difficoltà dello applicare lo stile e la 
lingua della Bibbia naturalmente si accrescevano. Chè laddove l’argomento era biblico 
di per se, cioè, religioso, morale, o d’istoria israelitica, le forme del libro sacro nata- 
miniente vi riuscivano acconce. Ma quando riguardava la vita moderna, e allora si offriva 
all’ingegno un nodo gravissimo da sciogliere: il far parlare alla umanità matura la favella 
di lei bambina e adolescente; e di codesto nodo è da tener conto uello studio della lette- 

(') V. Mélange« da PhUocophi• )ulve et arabe, Parigi 1959. eccellente opera del Mank, coneorrata In gran parte 
al Oabtrol. 

(») V. LX, argomento. <ף V. XIX. n. pamim. (*) V. Cani». VI, Vili, IXV. LXXil. 
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rat uni ebraica, distinguendo quella sacra, vivente, dalla profana ch’è di necessità, esercì- 
tazioue letteraria e filologica soltanto, più o meno facile e spontanea. 

11 tiabirol cantò in metri arabici e colla rima, dell* amicizia e dell* amore, e pianse 
la morte di parecchi illustri del suo popoto, e parecchi uè lodò viventi, c gridò contro gli 
amici infidi, e contro i plagiari! du' suoi versi, e, come i poeti classici, descrisse pure la pri- 
ma vera, ritraendo dalla Bibbia, ma uou tanto che non ci si senta l' influsso dello stile e 
delle gonfiezze di quella poesia da cui nou toglieva il metro soltanto. Nell' ampiezza delle 
nuove idee egli è costretto a trarre voci c dal rabbinico c dal caldaico, e a coniarne da se, 
sicché riesce non di rado oscuro. Ma in tutto ha fantasia e calore. A diciannove anni 
scrìsse uu carme intorno alla grammatica ebraica, che intitolò collana fAuaq), e all'arido 
-argomento così s'introduce (*): 

Darò al Signore vanto ed anco gloria, — al Signore che misurò il ciclo 
con la spanna. 

Che creò le labbra e diè la bocca al Mortale, — e di decoro e splendor•■ 
incoronale. 

Loro apprese pure la scienza del dichiarare * portenti dd Signore, — 
lor tesoro in questa e nell" altra vita . 

Parola di Salomone ispano, che raccolse — la santa favella della di - 
sjtersa gente. 

Il cuor mio guardò al sodalizio cieco , — e fui maestro alla reliquia che 
ne rimane . 

E in' avvidi come si perdesse da loro la favella santa , — c per imo a« ־ 

(lasse smarrita. 

Loro lingua è fatta strania alla lingua ebrea, — e alla favella sunta 
neppur più famigliare. 

Metà jmrla idumeo (*), — 0 metà la lingua buia de figliuoli di Ckcdar ( 8 ). 

Lor chiusa mente c affondata nelle profondità ddC abisso; — e' vi precipi - 
tarono giù come piombo. 

Il dolore per costoro accrebbe » dolori miei , c mi rimase — fitto nelle 
reni ( 4 ) « guisa di fuoco ardente. 

Al vedere che gli stolti brontolano come orsi. — il mio cuore fremeva come 
cetra, o come il lago di Gcnesaret. 

Ignorano le profezie, e non conoscono neppure il Libro ( 5 ). Or come leg~ 
gerebbero una q pistola ? (°). 

Chi farà risalire coloro che giu nel mare affondarono? — Qual mano 
potrà salvare la navicella che si fende? 

(') La iotrodnskwo soltanto c’ ò rimasta. V. iKjkes, Sekir* S!AUmu, Binonr IR5S. pag. '■« e Mg. e /«««» ״ , 
intorno ai tomi doli« nitro poesia, • £Aren»U 1 dcv nik i lleithstint n cinem Mràitcktr DirAUr vml 

UickitMye*, tVion 1887. pag. 101 e sog. Quanto al titolo, l'A. dice: — L'apprilai militivi , pertM tu / וזי׳ olì' w ״ » mmidioj - 
*H rntcK* «ohm tuli «»a gii rio pori alla gola — Suckidìo 0 OrauneatO. V. qui aranti pay. xxiv n. 1. 0 Caolini. LX, u. IS. 

(*) Lo !ioga« do' popoli cristiani. V. XX, o. 4. a XXVII, n. S. 

( ן י (ìli Ambi. V. 1« u. dianzi citato. Alla lattoni cuti luticelo : « aurA la Umjm (Iti figliuoli (di Chodar) inni, 
(ad ogni eoBoacenaa) brtnn. (*) V. Xll, a. b. 

( B i II Peatatcooo. Ma fors• significa in genero: uou sauiio di lotterà. V, Imi« 29. 11. 12. 

(*) Fono Blindo al libro di Ester. V. Iri li. 26, 29. 0 (lignifica qualunque opistoln ebraica. 
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La mente mia consigliava: « se hai V occhio aperto, — non è bene che 
r occhio dd tuo popolo sia cieco » . 

« Dona una bocca a quei che F hanno chiusa come i mutoli , — che n’avrai 
dair Eterno mercede * . 

Meditai; e, considerando quanto fossi minore di giorni ( J ), — ite la sgridai 
con sgrido veemente (*). 

Secondo opinione , il giovane è reputato ignorante . — Le 4 mano (T uno da 
diciassette anni è troppo corta! 

Il cuore 8' era voltato. Finalmente tn avvenne un sogno, — e udii una 
voce che trapassava per me la parete, 

Gridandomi all ' orecchio, nd fitto della notte: sorgi ed opera, — che la 
mano ddf Eterno ti soccorre ec. 

Un lettore moderno sorriderà per avventura, considerando tanto fervore a proposito 
d’ una grammatica; ma è da ricordare che quella grammatica doveva insegnare la liugiu! 
che per l' A. e po’ suoi era cosa divina. Però crediamo che da questo squarcio d’ nu lavoro 
giovanile si possa pure trar «aggio della immaginativa fervidamente religiosa e mesta del 
Poeta, e dello stile vivacemente colorato. Ma le doti dell 1 ingegno e l’indole della sua 
poesia spiccano più in un componimento che intitolò Canto di quercia (Shir T'innah), di 
cui diamo qui alcuni distici, quelli che ci paiono meglio indicare la sua maniera, ed anche 
lo stato dell* animo suo. 

1. Dal gridare la gola mi si è prosciugata, — la lingua mi si attaccò 

al palato. 

2. Il cuore mi divenne convulso — pd gran dolore e la pena ( s ). 

3. Mi crebbe V afflizione, e cessò — di concedermi agli occhi il■ sonno. 

8. 0 tu che chiedi di mia salute, deh! f accosta; — c senti il mio fremito 
simile a quel ddConda! 

11. Ti par poco ch’io viva in messo a gente — che tiene la destra . mancai' 

12. Sepolto, noti già ndla pianura deserta, — ma avendo ndla propria 
casa la mia bara? 

18 . Tristo, senza madre nè padre, giovane e solo son io, 

14. Diviso (dal mondo), senza fratello; nè ho compagno altro che il mio 
pensiero. 

15. Mesco nel sangue mio le mie lacrime, — mesco le mie lacrime nd 
mio vino (*). 

16. Ho sete d'un compagno , ma io cesserò — innanzi che cessi la mia sete, 

17. Quasi i cidi c il loro esercito ( ft ) — siano frapposti fra il mio desi- 
derio e me. 

18. Tenuto cotne straniero c avveniticcio , — abito in dimora da struzzi (״), 

(') Minoro d«U'iR 1 pr<׳K» « dell' autorità necessaria. 

I 1 ) Accanami» La mento di orgoglio. 

i J ) Scriverà U« clan ilo 1 » città di Saragozza, contro cai ora sdegnato, ma probabilmente, corno arriene. di adagili 
misti d'amore. 

(*) l’ungo «Untro 0 di fuori. Sai». 102, 10. (י) Le stelle. 

(*) In desorto. 
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19. Fra tutti i perversi e gli stolti, — in mente loro, menti sapientissime. 

20. Questo t'abbevera rii veleno tf aspidi; — f altro liscia, ma il capo si 
mette al niego. 

28. Se avete l'orecchio ottuso per me, — c che farà la mia cetra ? ( 1 ). 

29. Il vostro collo non jm'o — ; tortore la mia aurea collana (*). 

30. Se aprissero codesti stolti — la bocca alla pioggia serotino della mia 
nube, 

31. T stillerei loro sopra, il mio Imlsamo; — chi■ dalla mia nube profu - 
mata trarrebbero alimento (*). 

32. Guai (dia sapienza! E guai a tue che ho gente tale vicina ! 

43. Mi gridasser pure i figliuoli ( 4 ) dell'Orsa: — ritirati vieni a star 
qui, 0 ignoto! ( 5 ). 

44. Che già è la terra — a me conte giogo sul collo . 

45. Gite ho io da far nd mondo, — se non patire la mia cecità '/ 

46. L'anima mia carda iter mia bocca; — ma non mi ritrovò ancora 
la rocca di ricovero. 

51. Indagherò finché viva, investigherò, — secondo il precetto del mio antico 

Salomone (*). 

52. Forse Colui che disvela le cose profonde. — disvelerà agli occhi mici 
la Scipiciura, 

53. La quale è mia sola parte — di tutta la fatica e la ricchezza mie. 

Ora tacendo di parecchi altri coni pò lamenti lirici insieme e didattici, come in Lode 
della Sapienza, od elegiaci Sugli andamenti dd mondo, diremo che fra i cauti della Sina- 
guga i suoi sono molti e de' più pregiati. Compendiò anch'egli in versi i precetti della 
Legge, ad istruzione popolare, coll’ indicato titolo di Avvertimenti. Ma *opro tutti i suoi 
carmi notabile e noto è quella specie di cauto iu prosa rimata, che accenuiamo al XIX del 
presente Canzoniere, siccome particolarmente imitato da Giuda Levita, lu questo ch'egli 
chiama in generale orazione, e particolarmente Corona regale, il Poeta inneggia a Dio 
enumerandone gli attributi; e lodandolo creatore, prende a descrivere l'universo, com- 
peudiaudo ed esumando il libro l)e Mutalo di Aristotile, non senza aggiungervi de' suoi 
concetti originali. Dalla descrizione dell'universo discende a quella dell’ uomo; e lameu- 
laudo cou accenti dolorosi il contrapposto fra la sapienza divina nella creazione di lui. 



(*) Alla lettera: il aio tinti» intitolo. Vuol dir«: la iuta poesia non vi »boto. 

( י ) Voi uvd potei« innalzarvi tino ali* aitaceli, alla dignità da' »tei pensieri «rrowl > ט forata poetica. Cbè rim• 
tuaginu di «tjlami ha io arabo il *011& di poesia. E già rodemmo l’A. darò questo titolo a un buo componiment ׳־׳ . 
V. |* 1 g. xxii. a. 1. 

( s ) Allegoria arabica, o 111 parto biblica. V. XXXIV 1 ». fi. Sa ascultasauro i tuia! loM-gnaiuenti. ornati di poesia. 
1*0 farebbero loro prò. 

(*) 1« atollo dall’Onui, la *tolla io generato. 

(*> Leggo 'JUmmt «omo in Hot 4, 1. (V. Ivi l' Iaaadde 0 Ibn fari), a non ‘Àtimoni, coma ha I* Edelman Mrey 
Ut !- 1 fi oc. London 1803, pag. 20. forse par errore di stampa. Ho *ugnilo guasta odi*, e quella del Itoko*. Sei ir* 
Sdiamo Haru 10 v«r 1838 pag. 1-3. aewado die uni parerà risponder muglio al *essa « al mutro. ila nella verdone 
del duo ultimi distici di questa poesia che diedi al XVIII n. 20 pag. 2.», seguii il Duke* ebe possedevo aolg. allora, 
qui II traduco altrimenti, seguendo l’ Edelman 0 altre riflesaioni, 

< ״ > l'rov. 2, 47 ־ . 
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e la miseria dell’uomo per la sua pieghevolezza alla servitù del peccato, chiude implo- 
rando il perdono celeste. Egli è perciò che le Sinagoghe di rito spaguuolo lo introdussero 
nel rituale del giorno della Espiazione. Avendone recati più squarci nelle note al Causo- 
niere, non diremo di più: seuonchè ivi brillano così l'ingegno e il calore del Poeta, che 
l’uso della tarsìa di frasi e di versi biblici, benché spinto all’estremo, non basta a togliere 
a quello stile originalità e<l efficacia. Gli è mosaico, ma mosaico, ci si passi il paragone 
toscano, di quelli del Duomo di Siena (*). Tale fu uno de’ più valorosi predecessori del 
Levita, e, possiamo dire, maestri. È da notare come questo, per tal modo debitore all’ altro, 
non ne faccia menzione alcuna nel suo dialogo apologetico, dove pure alcuni punti 8’acco- 
stano e assai da vicino a quelli del Fons vitac . I* spiegazione più discreta ci par questa: 
che a Giada pio teologo e rigido, il filosofare dell’ altro parve troppo ardito, e «i tacque. 

A Mosè Ibn Ezrà, presso gli Àrabi Àbu ilarun, Giuda Levita, benché più giovane, 
si fece presto compagno ed amico. Dai primi auui gl' inviò una poesia cui l’altro rispon- 
deva con un’ altra piena d’ammirazione. Più tardi stettero insieme in Grauata, e quando 
dovettero separarsi, Mosé cantava: 

E oscurassi la luce detta mia giornata per lui , — tantoché io tengo il mai- 
tino come il vespro. 

Erano i nostri cuori come un cuor solo, cd ecco — dietro a lui il mio 
cuore s è diviso in due. 

E 1* amico non meno afflitto rispondeva ne’ suoi versi : 

Ahi Coinè mai dietro a te troverò riposo ? — Tu ti diparti e tutto il 
cuore si diparte con teco. 

Se non fosse che i cuori aspettano il dì del tuo ritorno , — allora, il dì della 
separazione avretnmo finito per morire! (״) 

Questa era certo forte amicizia e schietta. Ma per debito di storica verità, non dobbiamo 
tacere come fosse mal costume de’ poeti arabi del tempo, il cantare sull’ argomento del- 
l’ amicizia col linguaggio e le esagerazioni dell'amore, dando luogo a brutti equivoci; e i 
poeti ebrei non si guardarono sempre dal seguirli su quello sdrucciolo. E Mosè Ibn Ezrà 
fu il poeta ebreo che specialmente nella prima gioventù, più sentì l’ influsso dell’arabica 
letteratura. Egli cantò l’amore, il viuo e le celie ( ג ), al modo degli Arabi, e, secondo l’uso 
loro del rimare colle voci omonime, di varia significazione, ne compose una raccolta di mille 
e dugeuto dieci versi, sui temi anzidetto, dove i più dei cauti sono ingegnosamente sotto- 
messi alla schiavitù di quell'esercizio; opera utile alla sinonimia della lingua ebraica, nella 
quale si mostra valentissimo. Egli l’ intitolò pure Cottami, nel senso arabo accennato di 
raccolta poetica, e le diede anche il nome di Tarshish , voce ebraica che significherebbe 
topazio, ma che venne scelti dall’autore, perché le consonanti che la compongono, come 
cifre numeriche, fanno il numero 1210, eh’ è quello dei versi dell'opera (*). Scrisse pure 

('). V. !'egregia opera del Geiger, ■Salerno GMrol vmd teine J)iabtnmg*n, Leipzig 1987, Michael Sacln Die rtiigiiite 
Pinti* dar Jnden ia Spanien, Berlin WM5, pag. 8-29 0 313-219 0 i cit, JfUnnij*• cc. del Monk peg. 182-8, dorè si pari* 
*od)« delle verdoni di qooat' 01 timo componimento. 

(') Edelmann e T>uke3 Olinté Oxford, Londra 1850, pag. 18. 

(*J Geiger, Ww» tUt Cattolitrt Abn l- liatta n Jmia Ka-Ltvì, Brral&u 1851 p*g. 30-31, « patti*, peT tutte le 
utili« ■ul Levita. 

(ל Duke*, Mottt btm Etra cmt Oramada, Alton* 1880, pag. 19-20. 

d 
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un opuscolo teologico che tratta principalmente delle metafore bibliche, non totum opus, 
dice lo Steinschneider, nec stride ortodorum. Della prima di questo opere sono stampati 
alcuni brani soltanto dal dotto Dukes, nell’opera citata in nota, sopra un testo comuni- 
cato a lui colle proprie chiose dal sempre benemerito nostro Lazzatto. La seconda rimane 
manoscritta. 

Paro che un amore infelice per la figliuola d'uno de’ suoi fratelli (eh 1 erano tre e dotti) 
togliesse presto Uose al poetare leggiero e gaio. Egli pianse l' amata che morì di parto, 
sposa ad un altro, pianse la morte d'un fratello maggiore, 0 si fece cupamente malinconico, 
diffidente della fortuna e degli uomini e del mondo. Àlcaui amici della ventura gli furono 
infidi e traditori, pei quali egli abbandonò almeno per alcun tempo la patria. Così chiude 
una sua poesia: 

E come gioverà egli lo albergare una terra in cui — voi la notte fitta avete 
appare ggiato alla luce dii giorno? (*)• 

Io patio, e toi domani coglierete il frutto — delia simulazione che oggi 
avete seminato. 

E corrivo il mare e il continente , c vedranno — uomini prediletti i pregi 
ddT amico ch'avete tratto in inganno. 

E eglino allora acquisteranno ad alto prezzo la dignità di queir affetto — 
di cui e ’ saranno avidi. Voi a prezzo vile il vendeste. 

E vi pentirete senza prò , c non potrete — ricucire i brani che avete la - 
cerato (*). 

E colà dimenticherò la tristizia delF opera vostra, — c ricorderò il patio 
giovanile che voi dimenticaste. 

E baie renderò pd male che recaste, — nè mi curerò che ni abbiate in 
odio, 0 vi amiate (*). 

Ma tutta la mestizia dell'animo suo si svela in questo funereo epigramma sulle 
tombe, che invero pare scritto da Giacomo Leopardi. 

M'eccitarono i mici pensieri a passare presso — la dimora de' parenti 
miei e di tutti gli amici. 

Chiedevo loro (nè v era chi desse ascólto e risposta), — se persino U 
padre c la madre mia ni avessero tradito. 

Senza favella e ’ mi invitarono a se, — c m'additarono al loro fianco il 
mio seggio. 

Auche doli’ amico Levita talvolta dubitò, talché questi che pure prendeva parte a 
tutti » dolori di lui, e scriveva versi per confortarlo, doveva difendere la lealtà della sua 
amicizia. Ma la pietà più fervida signoreggiò finalmente la fantasia e i pensieri di Mosè, 
ed ei divenne ano de* più affettuosi e commoventi cantori della Sinagoga, e così prediletti 
ebbe gli argomenti penitenziali, più acconci alla malinconia dell’animo suo, e quei 
componimeuti che dicemmo chiamarsi perdonanze, che ne acquistò il singoiar nome di 
perdonante ( ha-Ssoleach ) ( 4 ). E fu sa codesta via che Giuda Levita più gli tenne dietro. 

(י) Avoto confuso la meniOfna colla verità. (י) — * Ck» la pìayn da «et*״ ri rinma• UatiU! rnrf. 2&. 1:59. 

I') nuke«. J&M> Un E4ra, pag. 106. e il so?, a pajr. 101. (י) Saelm, Di» rUy/iam Poe», op. ci» pur. 279. 
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Questi ad esempio dei due maestri, 8’ esercitò aneli' esso, specialmeute nella prima età, 
in argomenti profani, e anch'egli cantò d'amore. 

Chi mi concede ch'io viva tanto che colga — l'aroma c la mirra, di 
mezzo a * tuoi sentieri? ( 1 ). 

r non odo tua voce , ma odo sì nel secreto del mio cuore il suono de' tuoi 

POSSI. 

Comanda , in quel dì in cui comanderai che risanino i trafitti — pél tuo 
amore, in quel dì in cui i morti per te, rivivranno. 

Che rani/na mia mi ritorni nel corpo; che nel dì — di tua dipartita, 
come uscivi, dia pur t'è uscita dietro (*). 

Chiedi della sidutc (hi tuo diletto, o gazclla graziosa, — se pure fortuna 
reca le tue domande. 

Ritorna.' E la nostra Rocca ( 5 ) ti faccia ritornare al jforto — de' tuoi 
desiderj e alla tua terra natia! 

E altrove auco più appassionato ( 4 ): 

Salute alla damma giovinetta, — benché il fuoco dell amor suo mi 
bruci! ( & ). 

Conte sole che tramonti ella sparve — e C amante accorò della sua par- 
tita ("). — La estrema sciagura per me fu egli risoluta — da lei? 

Ila ella votato — d' uccidermi, 0 n * ha fatto sacramento ? 

La vita sta nel voler suo, — e gli estinti per lei si rizzano ( T ). — Le 
parole sue concedono la grazia. — Perle ella sjxtrgc dalla bocca, — 
e n ha ivi due filze congiunte (*) . 

0 bionda delle chiome , e détta bellezza perfetta, — 0 damma, e come mai 
strazj da lionessa? Ben è che un innocente tu ferisca? Agli occhi 
tuoi la mia vita non vai india; — dedi' occhio mio la lacrima non 
scorre piu (*). 

Ecco sulle tue. guance ho un testimone , — il sangue mio (**), che tu vegli 
contro di me. per finirmi innanzi tempo. — Codesta tua colpa non 
si cela. — Guarda, che non potrai espiarla ec. ( 11 ). 

(•) Ghiro* 01 foni pag. 24. — Cantic. 5, 1. — « Viri • evie ׳Mono i fior aj ira « rimuove, Delle àmen piante t u* 
par eh' ttm • . Ptlr. Soo. CXIV. 

(י) • L' anima rota <W mtr per tnyuir noi » Petr. Soo. XIII. 

(•) Iddio. (») Geiger, Diva*, |«ag. 128-4. 

(*) — * K to frt-u ni* io B״ dietro a quel che m* arde » P(tl. Soo. X V. 

(י) — *Cheta la lìngua, r ii onore ì addolorato: Chi mi voleva lem or «n* ha lardato » Tigri, Canti popolari 
tose, a.* adii. Rispetto 21. 

(י) — * La frale vita, eh' ancor neon alherg a, /’u 14«' begli oochi no « tri aperta dono » Potr. Ballata V, — * Di »otto 
terra !everrete i morti* Tigri. Hi*p. 85. 

(*) — « La Mia borati angelica di perle Piena » Petr. S0U. CXLYIII. — « (/viri due fili e ton di perle 

«{ette. Che chiude «4 apre «a bella c dolce labro » Ariosto Par. 7, 15. 

(*) — « Lacrime ornai dagli occhi tue ir non panno » Petr. S 00 . UT. 

0ף Dice che il roseo. 0 il ״*sor* delle guance di lai. è sangue suo eh’ ella gli ha sottratto, concetto sottile, 

ma ingegnoso. 

(**) — * 8" arder da ì unge et! agghiacciar da pretto, Son le crigivn eh' amando i' m» dirtmprt; Vut(rt>, Donna, '1 
peccato, e mio fia 7 danno » Petr. So□. CLXIX. 
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À chi 8i volgessero codeste qnerele non è noto punto. Anzi a questo proposito sorge 
dubbio non lieve. Dato che quello poesie amorose riguardassero soggetti reali, 0 lo stile per 
vero lo fa credere, le donne ebree d* allora sapevan egli d'ebraico, di quell'ebraico, che 
torna oscuro a noi, dopo secoli di studi, tanto da leggerle ed esserne commosse? La lingua 
della Bibbia e dei rabbini era egli tanto famigliare? I lamenti teste recati del Gabirol, data 
pure ! , esagerazione del poeta, comproverebbero il contrario. Or quautuuque il dottissimo 
Zunz ci rechi non pochi esempi di donne piissime e dottissime di quella età ( *), non sap- 
piamo se le amate dai poeti fossero tra quelle, o se questi scrivessero perse e a sfogo della 
propria passione, senz’altro. E forse lo stesso dubbio non ci rimane rispetto a Madama 
De Sade? 

Ad un altro componimento in onor d‘un amico dotto, il Levita 8' introduce con una 
gaia dipintura della primavera, che ci fa correre colla fantasia all' Alhambra e a’ suoi giar- 
dini c alla vita do' suoi ospiti voluttuosa (*). 



La terra, come bimba lattante, — succiava jeri la pioggia d' inverno dalla 
nube nutrice. 

Od era sposa chiusa nei serraglio invernale, — I anima desiosa alla sta - 
pione d'amore. 

Bramava l'ora degli affetti, finché giunse il tempo — estivo, e allora guarì 
il core della innamorata. 

Di sua veste a fascie d’oro c a ricami di bisso, come fanciulla — della 
sua, dia si gode e se ne delizia. 

Ogni dì le mute delle vesti ricamate r innovella, — e tutto intorno di se parte 
il suo manto. 

Di dì in dì muta il color de * fiori ; — il color di mar giurila in color di 
rubino, e in quel di smeraldo. 

Imbianca e rinverdisce talora, e talora anco arrossa, — somigliando a bella 
fanciulla che baci ramante. 

Tanta è la bdlesea de' suoi fiori, ch'io estimo — abbia usurjmto le stdle 
dd ciclo. 

Noi visitiamo il suo giardino (*). dalle piante novelle, col figliuolo — della 
vite, che accende le bragie dell'amore. 

Ch'è freddo come la neve, per chi lo prende in mano, — ma gli si fa nelle 
viscere come fuoco ardente . 

Spunta fuori dai vasi di creta, come sole( 1 ). — Noi apprestiamo * vasi 
gemmati , e vi si versa. 

Passeggiamo con esso sotto le ombre, d'intorno — al versiere, che al }dardo 
della pioggia dirotta, ride. 

Si rallegra, benché le gocce gli sieno come lacrime sulla faccia, — come 
perle che si spargessero da collana sfilata. 



\ 



('} Zu r tì reciti OtU end Liuraior p\g. 1 12-8. 

(*) 0.4 in*? Orfani puff. 41. Ho seguito le corrosioni del Geiger, conformi al cod. Luizatto I. 654. Dita*. p*g. 148. 
(•) Si riferì*» sempre all* torni, qiuw» p ״ rson•- 

H - « Guarda 1 ׳ color M •ai, eh• ti fa cima, Mento alV tamor cÀ4 dalla rii• cola » Puff. 25, 76- T. E il Rodi 001 
Ditirambo: — « Sì M •amjut è un raggio acatto Di quel uà cÀt in citi • *dtU > . 



Digitized by Google 



xnx 

S' allieta, come pd vino, al garrir della rondine — e alla voce della colomba 
che geme, lenendo il dolce accordo. 

Esulta tra le fronde , come esulta giovanctta di sotto — al velo, dannando 
e scalpitando. 

L'anima mia va in cerca dell' aura mattutina; — che per essa raccoglie la 
fragranza che vieti dall'amico ! 

L'aura scherza c agita il mirto ; — l'olezzo ne va agli amatori che son iti 
lontan lontano oc.. 

L'amore e 1* amicizia inspirarono principalmente, come vediamo, la fantasia del No- 
atro. Al genere delle poesie amorose » , accostano i suoi epitalamj numerosi ed eleganti, nei 
quali s'arresta per lo più a descrivere con una cotal serena gaiezza e col liugnaggio della 
Cantica, le doti della sposa, i dubbiosi desiri di lei, l'amore e la felicità coniugale, e la 
gioia de' congiunti e dei convitati. Laonde hanno dell' anacreontica e del ditirambo. Dne 
fra quelli pubblicati s’innalzano alla dignità del sermone religioso e morale, che però ab- 
binino ammalai nella nostra raccolta ( י ). Molto pure cantò in lode degli amici, o d’no- 
mini benemeriti del suo popolo, e con quasi tutti gl’iugegui più eminenti dell’ebraismo 
spaglinolo od africauo d' allora tenne epistolare ed anche poetica corrispondenza. Seguendo 
poi un costume che, incominciato sin da’ tempi biblici, diffuso pure tra gli Arabi, durò 
tempre fra gl’ Israeliti e non è per avventura cessato, esercitò l’ingegno nel comporre 
enigmi e indovinelli. Uno ne recheremo sulla Moneta (Siclo die’ egli), perchè ci pare di 
notabile arguzia: 

È iniqua, pur allontana le liti; — c sfrontata, e spartisce i forti (Prov. 18, 18). 

È favella giusta, c congiunge i prossimi, — e stabilisce le paci fra i viventi (*). 

Nei componimenti profani che forse orano per lui soltanto ricreazioni dell'ingegno, 
od opere d'occasione, gli ebraisti debbono ammirare la sua facilità nel piegare l'antica 
lingua ai concetti e ai metri novelli, nel farle significare tutto quello che voleva; tutti poi 
debbono riconoscergli vivezza di fantasia e d'affetto, e virtù poetica di linguaggio. Ma egli 
veutie presto in gran rinomanza, pe* sno» canti religiosi, e fu per essi probabilmente 
che egli venne chiamato padre a tutti i cantori (*). 

Alla poesia sacra ei 8’ era preparato con lunghe e profonde meditazioni le quali espose 
di poi nell’opera che già abbiamo citato, e dove svolse tutta la sua dottrina teologica, 
e nella quale però il calor dell’affetto supera così il ragionamento, che qui appare teologo 
poeta. Quell’opera fu scritta originalmente in lingua araba, in cui giace tuttora mano- 
scritta, nella Biblioteca Bodlejana di Oxford, sotto il titolo di Libro d'argomentazione e 
dimostrazione duna religione dispregiata (la giudaica); e tradotta in ebraico da Giada 
Ibn Tibbon nel 1107, col titolo di Libro del Kuzar, o Kuzareo ( Sefcr ha-Kuzar, 0 Kuzari ), 
acquistò in questa forma la sua fama. Dall’ebraico del Tibbonide ne diede una versione 
latina nel 1560 Giovanni Buxtorfio figlio, della quale recheremo il titolo, che indica con 
evidenza l’ argomento. Liber Costi conti nens Colloqitium seu Disputationem habitam ante 
nongentos annos, inter Regem Cosarcorum, et R. Isaacum Sangarum Judaeum ; Cantra 

C'j lvu « lxxix. ( ׳די״* פ (י *M« ׳ v*e- 12• 

(*) Cosi è chiamato nella epigrafe al principio dell» prima «di». del Kaiart tradotto dal Tihbonidt, Pano, 
80 ocino li, 06 . 
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PhUosophoa praecipue e Geniilibus, et Karaitas c Judarìs; Synopsin sitnul exhibavt Teoio - 
ffiae et Phiiosophiae Judaicac, varia et recondita erudii ione refertam ec. Un fatto isterico 
per lungo tempo tenuto favoloso, ma oggi comprovato con documenti e argomenti in- 
contrastabili, diede materia al dialogo immaginario del Nostro. Una popolazione finnica 
di origine, e consanguinea ai Bulgari, agli Avari e agli Ungari, detta dei Khuzari, o 
Khazari, o con altre variazioni secondo le lingue, dal VII. 0 all’ XI.® secolo ebbe un regno 
che comprendeva la Russia meridionale sino al Caucaso, e fu oppressa finalmente dalle 
orde erranti che passarono il Volga e dai Duchi di Russia, e dispersa. Ora questo regno 
potè veramente dirsi ano stato giudaico; in quanto che un suo re Bulau, idolatra, circa 
alla metà dell’ VILI secolo, con buona parte della popolazione abbracciò il giudaismo, e i 
suoi discendenti sino all' ultimo lo conservarono, usando però, verso i segnaci d’altri culti 
(unico esempio in novelli convertiti) larghissima tolleranza. 11 dotto Israelita Ibn Shaprut 
ministro del Califfo Orniadc di Cordova, già da noi mentovato (pag. xvm n. 1), avendo 
udito da due viaggiatori, del re de’ Khazari suo fratello di fede, e del regno di lui, gl' inviò 
una epistola, pregandolo a porgergli notizia di se e di sue cose; e n’ebbe risposta quale 
desiderava e minutissima. Le epistole vennero pure edite e tradotte dal Buxtorfio, iu testa 
al Dialogo di Giuda Levita, ma dichiarate apocrife, finché nuovi studi accurati nou lascia- 
rono dubbio dell'autenticità ('). Or si sa pure che ministro alla conversione del He 
Klmzaro, fu un II. Isacco Sangari di cui si trovò, non ha molto, la lapide sepolcrale in 
Crimea. Ora il Levita compose il suo dialogo, iucominciando dalla narrazione del fatto, 
e poi immaginando le interrogazioni del re al rabbino, le risposte, le obbiezioni e gli 
scioglimenti. 

Il Dialogo è adunque nu’ apologia da Giudaismo secondo la Bibbia, e secondo le 
tradizioni rabbiniche, difeso nel primo rispetto, contro le dottrine dei filosofi, e nel 
secondo, contro i Caraiti, o seguaci della lettera, protestanti ebrei, la cui eresia era sorta, 
l e secoli innanzi al Nostro. L’ apologista rigetta tutti gli argomenti filosofici che 
potessero valere, per avventura, in favore della religione, dei quali intende anzi a dimo- 
strare anticipatamente la debolezza e la incostanza. Laddove egli accetta una morale 
naturale, non accetta una naturale teologia. Egli non mira, come i due grandi antecessore 
e successore Saadia e Maiuionide, a riconciliare la filosofia colla religione, nè a combat- 
terla colle anni stesse di lei; ma pone la pietra angolare della sua rocca, in altro terreno: 
nella storia, la quale gli porgo la rivelazione della Divinità, la elezione spirituale del 
popolo d'Israele ed i fatti soprannaturali che l' accompagnarono. Contro alle due religioni 
rivali (le quali reputa preparatone e introduzione al trionfo della sua <*י) non ha mestieri 
di propugnare la rivelazione che riconoscono; nè a tempi suoi era nata perauco la critica, 
che la storia stessa della religione, e la integrità e l’ autenticità de' documenti ne ha 
contrastato e oppugnato (י). Però procede sicuro. La rivelazione non è frutto delle 

( 4 ) Y. 11. Viri« de Saint- Martin, Sur 1« Khaxan, Mémoiro la è l'Acadcui. dea laseri pL et Bel. fot- lo 28 Fevr. 
et le 7 Man 1851, Parie 1851, e la Introduxione ebraica al Kusarl di !*arili Slucki, Varsavia 1866 (parte quarta 
della bella collezione CZocAseni Itnsel, odtr die jùditeke RdigiompkUoeopKic) pag. 45-66, dove sono Indicato le inJugini 
tedesche e «lave; e la cit. Notiria in fauwaae sopra Ibn Shaprut del bravo e compianto Filo ■seno laiaatto, pag. 12-16. 

(י) Rosari. IV, 28 pag. 337. 

(ף fc *ingoiare che di questa critica ai trovi qualche sia pure piccolissimo germe in lui, eie tiene i versetti 
da’ Salmi 72, 20. e 89. 38. (secoadoehè riporta Ibn Erri, a quo' pacai) aggiunta di copiati. Ibn Fjrft stesso poi andò 
molto più innanzi. 
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meditazioni della scienza, lo quali non conducono al soprannaturale, ma sì di certe 
condizioni e attitudini particolari di cui alcuni uomini e luoghi farouo privilegiati; non 
▼iene dagli strali acuti dell’arco sillogistico, ma per otftftto d’una illumiuazioue, d’una 
inspirazione interiore, rapida, immediata, analoga a quella del Poeta, e i suoi dettami poi 
si tramandano colla tradizione, e recano in coloro che gli accolgono effetti somiglianti. 
Lo inspirato è il poeta, il filosofo è il maestro di versificazione. — « Così reggiamo di coloro 
« che sono addottrinati nelle regole del verso, e minuti osservatori del metro; e di cotal 
c loro scienza u’ udiamo rumore, e mirabili cose. Ma reggiamo poi quei che da natura è 
« disposto, sentire il metro poetico, nè violarlo per verun modo; ed essere intendimento 
« di quelli il riuscire simili a lui. Il quale apparo ignorante della regola, perchè non 
« può insegnarla loro, laddove eglino potrebbero insegnarla. Vero è che questo eh' ò da 
€ natura disposto, potrà istruirne altri disposto corno Ini, appena con un cenno. Or 
« non altrimenti è della gente disposta alla religione, e all’ accostarsi a Dio; elio dallo 
« parole de’ Pii (profeti, inspirati) le vengono accese nell’ anima faville, che poi le tornano 
« luminari nell’ intelletto. Ed è colui che non è disposto, cho ha d’ uopo dell'arte dialettica; 
« la quale può darsi elio nou gli giovi, e può darsi eziandio cho gli nuoca * ( *)• Ecco il 
poeta che ha fede nel sentimento e nella inspirazione più che nella virtù de) ragionamento. 
Noi nou possiamo passare sa questa dottrina se non di volo. Pur non vogliamo mancar 
d’ accennare questo concetto per noi antico, il quale ha in quello del Levita il suo riscontro. 
La inspirazione del pietà, dell’ artista, del filosofo scopritore è arcano psicologico cui lo 
volgari spiegazioni non bastano finqnì a svelare. Il dire che lo inspirato raccoglie e 
compendia in se le idee d’ un'età, non vale; che se così fosse, il genere umano raccogliendo 
e compendiando iu perpetuo, non avrebbe avanzato d’un passo sulla sua via. Lo inspirato 
aggiunge del nuovo, ed è in quanto aggiuuge, inspirato. Or donde gli viene la inspira- 
rione? Quando la scienza potrà ritrovare nello studio dell’ uomo, in tutti i suoi lati, la 
risposta (e forse potrallo), allora le dispute intorno alla rivelazione si reputeranno dispute 
di parole. H Levita nou tiene poi che la filosofia contraddica sempre alla fede; ma che 
quanto essa ha di vero le venga da frammenti della tradizione religiosa; ed accetta tutte 
le leggende del medio evo sulle relazioni de 1 filosofi greci cogli ebrei. E da poeta, ritrova 
nella lingua ebraica, e nella libertà della poesia biblica non vincolata da metri (uso 
presente che deplora), argomenti della loro altezza sovrumana. Ma la prova suprema della 
rivelazione e della elezione del popolo d'Israele sta naturalmente per lui, nel perdurare 
di questo contro tinti ostacoli e nel mantenimento delle sue tradizioni. Egli poi non 
ammette soltanto la elezione divina del suo popolo, eh’ è per lui il cuore del geucre umano, 
cioè la parte cho più sente e più patisce, ma del pari qucllu della sua terra, come cuore 
dell’ orla»; e cotale affettuosa persuasione inspira concordemente il poeti, il teologo e, 
come vedremo, l’uomo, che ne fu martire (*). E l’una è l’altra elezione è propugnata 

('! Kimri V, 10. pujr. 400-7. Sono all ’luci re» la ili P**cal (P*nvkw, 1.״* Partie Art. Ili, D«a l’Alt de por- 
*uaderp — . J״ n•־ porle pas ic! ite* v^ritéa divine«. (| 1>0 jo n’aorai* gonio de fairo tomber totts l’ort ile persuader; 
« <ar elle״ *onfc iufinimeat ao-<l»w4 de la uaturo; Die« soul peat In* me tiro dono l’Amo, ot por la marnare qu'il lai 
« ptnlt. Jo saio qu’il a Toalu quelle« entront da co׳ or daa* l'csprit. et nou pi* de l'oeprìt dati* le ccour, pour hmnilier 

• retto *op rilo pulRMiic« dn rnivwnement. qui prcl>.- 11 d «leroir Atre jutru do* cho«« que la roloutó choisit: ot pour 

• (lucri r cotto volontà infirmo, qui » , est tonto corrotnpiK׳ par « 0 * indignea nttachemonta. otc. » . Seuoachè il gnu ma- 
tematico cristiano del Secolo XVIL• è meno temperato che il teologo ebreo del XH" 

(*) X. gli Minarci recati LXXXIII a 8 « 16. LXX.WI o. 14. 
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con minuta disamina della istoria ebraica, e biblica e posteriore. Ai Camiti gli è agevole 
in principio la risposta. Incominciando dal testo della legge che, scritto sema segni 
vocali, aveva d’uopo di cbi ne insegnasse e tramandasse la lezione, e scendendo a tatti i 
particolari dei precetti e dei riti che in quello hanno mestieri d’ applicazioni e di schiarì• 
menti, dimostra la necessità della tradizione. E tradizione legittima e infallibile egli tiene 
quella dei rabbini, in quanto rappresentanti di tutta la nazione eletta, c li crede dal 
principio inspirati, odeirinsieme delle scuole rabbiniche (non curandosi di quanto abbiano 
di vario e di oontradittorìo), salvo il pontefice, fa quello che il cattolicismo della Chiesa. 

Fingendo di cedere allo istanze del re discepolo, piuttosto che a proposito suo, entra 
pure il nostro apologista, al fine del libro, nei temi ontologici, e spiegando le dottrine 
dell'antico libro Jetsiruh (De Crcatiotu •) sull'analogia simbolica e arcana della liugua e 
della scrittura ebraiche coll'atto creativo (incominciando dalla unita che è fra il pensiero, 
la parola e La scrittura, simboleggiaute quella fra il pensiero divino, il verbo e la creazione 
ia atto), egli, spinto dalla sua poetica natura, piuttosto contemplativa che ragionatrice, 
accoglie in parte quelle dottrine mistiche dei cabalisti, che dopo di lui si svolsero con 
tanta ampiezza, non senza miscuglio e di panteismo e di superstizione. Ma se tutto il 
libro manca talora di rigore dialettico e spesso di ordine, e lo digressioni interrompono il 
ragionamento, pur si vede nell’A. possedimento intero di tatto il patrimonio intellettuale 
del tempo, e, ciò eh’ è piò, quella profondità e vivezza del sentire che toglie ogni aridità 
agli argomenti; 0 religione amorevole e temperata (miracolo in allora), che non ha mai 
nella polemica nulla nò di fanatico nò di violento (*). 

Valeute interprete, fedele al testo e alla grammatica, e prossimo alla ermeneutica 
moderna, appare il Nostro in alcune chiose a vari versetti biblici, che in nome suo riporta 
Ibn Ezrà ne' snoi commentari, e ci fanno dolere non sieno più numerose (*>. 

Con queste preparazioni e già disposto dalla sua natura, egli fu valentissimo poeta 
sacro, e per qaoala parte è più illustre, perchè più conosciuto; benché in tutto il valor suo 
e nella sacra poesia e nella profana, ancor conosciuto non possa dirsi. Imperocché una sola 
e piccola parte dei fratti del suo ingegno è nota per le stampe, e un' altra ci fu probabil- 
mente involata dal tempo. Quanto si serba nelle biblioteche basta intanto a mostrarci la 
sua mirabile fecondità (*). Un catalogo delle poesie di Ciuda compilato dal Luzzntto sopra 
uno anuosso al proprio codice, e sopra altre raccolte stampate e manoscritte già iti sua 
mano, somma a 827 compouimenti, di cui due iu lingua araba, 139 mancanti nel codice, 
e taluni mutilati. Il codice Bodlejano ne contiene 350 numerati, ma molti poi non nume- 

(י) V. Il Geiger Diva« ec. pag. "1-6, e 6*110 steew) A. la IF i faudUa/rlialkt f\tr Jaditehr 7Woyv־, 

Prautfort 0 . M. 1835, Voi. primo. pag. 158-68. 0 il CmmJ. Introduc. elt. jwg. 3-18. 

(י) Il Geiger ha «!Tarato i para (Diva* pag. 149-50}, 1 ! per chi aoinMO consultarli, anni»: Read. 4, 10. 9,1. 20,2. 
24, II. Num. 27. 3. Dettar. 14, 22, 26. 17 (recato da noi. XXXIX, 0 . 4). 29, IR. 38, b. Zeccar. 8, 6. Saint. 18. 5. 
80, 8. 49, 21. 72. 20 (dt. indietro pag. xxx n. 8). 73, 25. 80. 16 (V. XXVI, n. 5). 82. 8. B9, 53 (dt indietro ibid) 
139, 14. 150, 1. e probabilmente aacba 6. 

(•) I codici noti in Europa contenenti il IHvan (toc® araba che •1 fai 60 * tra !’altre coae, colleikme di pomi•) di 
Giada Irrita, •orto quattro: quello già posseduto dal Luuatto, od ora, pur troppo nel Mu*eo britannico, trascritto da 
uà R, J*shu* *h bar ’Ellah ha-Levi forse del XIV.* Secolo, ■opra nn altro pii! antico di 00 R, Cbijah «taroccano 
ed altri due d’un R. Davide beo Sfaitnon e d'an ibo , Alqasb Abu Zaid; l' altro poeaoduto dal Pott. Canno] j di Rruwelle 
scritto da 09 &. Giuda parimente del Marocco; ano della Biblioteca Bodlejana di Oxford, col titolo MaeAaneb J’a dai. 
Campo di Giada, scritto fona da un Jacob Romano 0 Roman, del XVII Secolo (V. Stelnochaeider Catal. dt. N. 5733, 
Col. 1341), anche questo aulì' antico di &. Chijah, e finalmente uno della privata biblioteca del Si*. Gonxbarg a Parigi. 
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rati, e fra i secondi 20 non indicati nel catalogo Luzzatto ( 1 ). In questi codici, di cai poi 
non tutti gli squarci sono autentici, non sappiamo per l'appunto ae i componimenti sacri, 
o almeno religiosi, siano in maggior copia, ovvero i profani. In maggior copia sono i sacri 
stampati, e ben si può affermare che in quelli il Nostro giunse alla maggior altezza; non fu 
secondo ad alcuno de' contemporanei, nè ebbe uguali dappoi. Giuda Levita, fatta pure la 
debita ragione alla differenza di tempi, di luoghi, e d'ingegno, fu della schiera di Orfeo e 
dì Dante, poeta teologo. La saldezza e la serenità della sua fede religiosa, mauteneudo in 
perfetta armonia i sentimenti del suo cuore, il poter della immaginativa e le speculaziuui della 
ragione, danno & lai un'impronta particolare che lo fa disceruere da tatti gli altri cantori 
della Sinagoga. Il Gabirol è più ampio nelle idee, Mosè Ibn Ezrà è più appassionato; ma il 
Levita è più aguale, più uno, e insieme più schietto ed efficace. Noi lo crediamo, e osiamo 
sperare che i lettori uostri ne converranno: chinnque senta la poetica virtù de' Salmi e 
de' Profeti non polrà non pregiare Giuda Levita, che segui quei modelli non già nella guisa 
degl' imitatori o contraffattori volgari, ma se ne nutrì l' ingegno e il cuore della sostanza e 
del midollo. E i suoi fratelli dì fede il sentirono, presso ai quali i suoi cantici doveut&rouo 
poco mono dei Salmi biblici, sacri insieme e popolari (*). E alla Bibbia poi egli riman 
più che tutti gli altri fedele, nella purezza della lingua. Nei 102 Componimenti da uoi 
tradotti, sono poco più che 50 le voci rabbiniche, e quasi nessuna che basti ad accusare 
l'autore di corrotta ebraicità ( 3 ). E nou soltanto per la fecondità, e insieme per le doti 
del suo stile biblico e la purezza della lingua, egli va innanzi agli altri poeti del suo 
popolo, ma eziaudio nella varietà de’ metri e de’ numeri armoniosi; avvegnaché assai spesso, 

(■) Debbo la notili* all'egregio Stelnschneider, che cortesemente ne ne Infornò In no* su* lette■־* dell'Anno pestato. 

(י) Sopra 102 ootnpommonti d* noi tradotti, 22 sono in uno o in piò de' Cicli e de' formular) d’orazioni delle 
Sinagoghe conosciuti, e molti più si poò •apporrò che tì fossero, benché non conati. TalvoU* i canti, oonwcraU ai 
privati affetti del Poeta, coma il nostro LXXXI e il XCYIll erano par convertiti in preghiera comune. La sua SlonMe 
è recitata in tatto 1• Sinagoghe* dei riti germanico e polacco, nell’ anniversario della caduta di Uemsalemine. 

t*| Indichiamo qui *4 uso degli ebraisti 1« voci e i modi che abbiano incontrato non rìgoro*an»ente giustificati 
da esempi biblici, pochissimi però non ebraici. Abbiamo segaito le norma dal grand'erudito Zunx, che nelle Appendici 
della sua citata Sorta della Putti* della Jfimgogn *J media eoo (pag. 372*437), ci porge materiali e tracco per aa 
lessico dell' ebraico pattatiti, che manca affatto nel Lexicon Chaldalcma Talraudleum et Rabbini cura di Gio. Buxtorfto, 
e che pur non dovrebbe maoeare in au futuro Duetago dell'ebraismo. T'ha duaqoo nei Nostro: 



I. flontantivl plurali di oui la Bibbia ha il ■ingoiare solo. 



D*l£***lJ bieke — Virgo, JUia Jahodae, 2 pari, XV, dist 16- 
trrbbutfure .......... • 15. 



£ó. 

9 e 23. 

29 (dai Okimtt Om/ord, pag. 59). 
16. 

•trof. 5. 



. . ^ חש ש . 4 הששי ם 

לישי ם 

רפ ש * רפשי ם 

שהרי ם «&*. - Virgo /IL Jehod. 2 part, XIV. » 
! ש^ר agnelli. — (il sing. è di geu, comune) Divano •7, 



II. Sostantivi femminili, poeti al maschile. 

מחש ב ,.w. — (Notato dallo Zuni op, est pag. 403 con esemplo dall'antico *Abitar) Dlv. 81. diat S; 
«4. str. 1. 73, *ii- S. Plur. 71, str. 8. 

"POH eambio, י ז «*. — leh• lo Zan* pag. 409 dice frequontisaimo), Up^ , a Gemito 

degli Oppretei *Rituale di Tripoli fol* 87). str. 4. 
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come gli altri, egli si aciogltoase pare dai vincoli metrici, accontentandosi della rima, 
o almeno di quelli usasse con libertà. Il porgere chiara idea dell‘ arte metrica, quale 
gli Ebrei la trassero allora dagli Arabi, e secondo le norme della loro propria prosodia, 

III. Plurali di nomi maschili, con desinenza femminile nella Bibbia, 
usati eolia maschile. 

דוזיונ י ( mi•) oitùmi, o pn >/•**•. — Di». 74, str. 5. 

מוחי ם ri poti. — Pit. 86. divi. 25. 

׳;פרי ם _ f ״ ».. s !»«.. xiv, 1t 8. 

IV. Plurali di nomi dalla desinenza maschile in ambo i numeri, 
usati colla femminile. 

altane. — (Zun* pag. 876 reca «»empio di Mosi Ita Etri) PI». 88, di»t. 9. V»1y2 part ״ XIX, 
dixt 80, e qui pere: 

עלומו ת 

V. Plurale con desinenza femminile, maschile nella Bibbia. 

זקונו ת mmìmm, 

VI. Nomi astratti dell’ebraico rabbinico tratti da verbi e nomi biblici, 
non usati nella Bibbia, ma analogi ad altri usati. 

dioimità, — Di». 78, str. 5. L‘ Inno <W CW>*o II, dist. I, 2 (Notato dallo Zana. pag. 3 $81 
mD» purifitnai-m* tt Mtriio. — Viryt 2 pari.. XV, dist. 29 (dai Gkintì Oxford pag. 59: notato dallo 
Zutu par. 888). 

הדו? ן rtMiorWtaMmf». — Di». 86, disi. 29. 

״ אלהי ם א ל מ י אמעיל ך טנו ף •w M ti. 81. 

יהל ד *miA 0 dKAianMiMM dei ■a *m ito. — ר ז ry>, part., 1, 111, dist. 6. Di». 87, dist. 5. 63, str. 4. V. Cau* 

*ojiiij ro, XXXII, s. 5. 

?1 3 ?ד ל j>«*n7ttà, — Virgo 2 !art., XV, dist■ 1. 

צחו ת dUms■. DI». 55, G. Ancho lo Za M Part. 1» DU Rito• dot Sgnogog. GutUrivnM. pag. 288 ne reca 
un esempio. 

חצו ת p*r*\, l^w. — Di». 10. dist. IL Ftrjo 2 part. XIV, dist. 26. 

ו 00 ו ת »? dtnuLtoivn•■ — Di». 16, dist. 2ó. 

VII. Astratti simili femminili. 

ניע ה וניד ה Va 17 amCTu» «4 «rror». — Notato il primo dallo Zuiu pag. 895 con quanto esempio, a il 
, secondo con uno del fhm *1 <Ml<% Unità, 4, per errore di stampa, ed . 5 ( י 

נפיל ה tytdtda. — W». 66, «tr. 4. 

. ל , 9 .,<< ! - סעוד ה 

פריח ה •tpnmsi'ine. — Di». 14. dist. 2, 3. 

קדיצ ה Snmità, 0 la orarUiue di tal noina. — (V. C&tuon. XXXIX, 11 . &J Pi». 18, dist. 5, 67. str. 5. 

L'Inno dei Crmtto I, 22. II. 15, V. 6. VI, 12. Al piar. Di». 83. str. 4. 

4 ס»» / ׳. ! — 7 • דדצהחוי ה et cm*!» vi, 5. 

צכינ ה " prò 4m*» dit-ina. — DI». 16, dist. 6. 65, str. 3. Virgo 2 part.. XIV. dist. 27. 

תהי ה rjru ״«**■׳־׳ *«. — Virgo 2 part., XIV, dist. 22. 
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)a modificarono, ci condurrebbe troppo oltre, e senza la lezione del testo, sarebbe tuttavia 
opera quasi vana. Laonde stimiamo alquanto meglio il trascrivere qui in carattere nostro 
uu piccol saggio di quelli fra i metri del lievita, dei quali jmre a noi che anche l' orecchio 
d’uu italiano moderno possa gustare almeno in qualche parte la straniera armonia (*). 



Vili. Voci bibliche usate in altro senso noi rabbinico. 

אברי ם (Il »10$. solo ah) m*nd/m. — Dir. 71, »Ir. I. V Inno <M Oralo VI, str. 15. Zaat. pa*. 374. 
רופפ ה (Cbprt, Dout. 33, 12) •i •***eia. - Dir. 43. dist. 2. V. Csazofl. XXXIV 0 . 8. 

(lettura, Neon). 8, 8) la Bibbia. — 1H1. 22, dist. 8. 

ת;גי פ (il II■!, Mio /! ׳ •*»ilo, 0 Salm. 5r<. 15) i nmì. 

ל״צ ם (a mh<) ad w*. — Dir. 54, dut- 6. V. Appendice pag. 219. 

IX. Voci derivate da altre bibliche, usato Bolo dai rabbini. 

כהיצ ה para* (Radi. 13. 10), - Fìrya 2 psrt. XU, 4i*t. 20. 

טב ע impronta, (Db ־ 1 טב ע mj>rr«•«, pm/omlt, e טבע ה imprimente). V Inno dot Oralo I, dist. 2. 

כסהי ם OH/?«, èra*»•» (Salin. 62, 2). — V Inno dei Orato VI, *tr. 20. 

טבלרי ם enmmemi, tranne*• i (Nani. 31. a). — Virgo 2 part-, XIV, di»t. 33. 

HJJj o 111)1 drpoatu, n'pofto (EiUr 3, 9). — Dir. 1#. dist 18, 04, *tr. 4. 

| א 0 ב porrà i * }/nrùnla | Lcelt*. 10, 9). — FiVp), 2 | ״ rt., XIV, dist. 33. 

עגוטי ם (Giobbe 30, 25). — 1 7rjp>, 2 part., XIX, di*t, 32. Lo Zui no reo» «*ampio di Ho»« 

Ita Errà (f*g. 383). poi della forma JfìfeU in Jo**é bea Jo«aé (puff. 414), « della Hi/ il di parecchi altri 
(post. 419). 

עךב י (Gen. 38. 17. 44. 32). — Dir. 2. dist 4. 52, dist 17. 

נצרכ ו Hanno <T nopa (II l’aralip. 1 15). — V Inno dot Creato 1, dist 20. 

X. Vool rabbiniche d’ origine caldaica e siriaca. 

אד ר arre. — Voce greca passata neQ'aWMOk poi noi rabbinico. Dir. 16, dist 16. 

ב׳; ל כרדז י mio. — Dir. 52, dist 9. Notato noi Xoxtro dallo Znnz pag. 383. 

וע ר ndnnaata. — Dir. 8 . 1. 

ועוד ה d**li*nr*. — L' Inno del Creato VI, *tr. 6. Zani pag. 3B9 9 412. 

לתי ק •punto. — L' Uno <M Creato VI, *tr. 8 (Notato dallo Zuu, psg. 3S3, od Nostro coma nel ftahiruli. 
פחו ת me*«. — 2 סע׳ד ז part.. X, dist. I (Notato corno II precod. dallo *tosso, a iW.). 

*!" הפרי •*!*irò. — Vìryo 2 part., XU! disi. 15• 

Aggiungasi nna *ola licenza grommaticelo per ragiono di metro: od prefisso comparativo a un ▼erba 
al preterito. 

מא ל f *ieootne rodenne. — 47ry>» 1 part, 111, di*t 21. Zunx pag. 38|. 

Noteremmo. coma irregolare, segunndo lo Zuni, pag. 482-483 anche נ־צא ל נ׳צאו ל 

Dir. 74. str. 3. doro l'infinito s ״ goe li rerbo in luogo di precederlo (V. fsuzoa. pag. 126 n. (•) alla 
il. 67); sia <0 no fanno «ilare gli «*ompi biblici recati dall' F ״״ ald (Awifahrlicken Ukrbnek <Ur Kekr. 
Spraok. den A. T. f. 280 b) e »pedaliamo flou. 19, 9. Naen. 23. 11. Oio«. 7, 7. 24, 10. Il R«. 5, 11. 

( י ) Avvertiamo che odia Mgncnte trascrnion«. in cui omettiamo di *ngnaro la naturala quantità d' ogni rocal*. 
tutto rispetto al metro s'hanno a considerare ootne lunghe. Le poste in alto sono trovi. L'acconto ludica la posa 
della toc*. 
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Divano 65, 2., XV del Canzoniere, strofa 2. 

H'dàr k'bodiV — v*om >udak — m'ssapp'rim hashshamàpm 

B'ét ' ״ loULm — v"H p'notim — ״ מ * et eh'choióm oppa jim. 
altri tre ▼ersi simili; poi: 

Taktijjbi — r'fcetifcwséh. 

e il rilornello; 

Jishlabbikh — v'jtipa’dr — r'jUromdm v r jitnas9óh. 

Div. 67. XXXIX, del Cnnzon. sirofa 1 

J'chàu lashón — ch'itti Aishón — *shèr jech'téh p'Ut'ók*. 
altri cinque ▼ersi simili, poi: 

ifr ׳ isA<?nitn — fc ״ acÀ*n>nim — b"emà h r'jtr’àh 'onim. 

Ritornello 

liti **ìokè ha ״ loMm verdoni ha *don im. 

Virgo Jllia Jehudae, 2.■ part., XIV, LXXXVU del Canzoniere*; i due primi distici 

It'Juk’lA p*ga rim — h’joidm cWorim. 

L'iibbót g'shur iti! — b'kanfc « ׳ */«!rito. 

L’ J ish kat* 6'cAq/jàu — v’chól Ma a vqgéo 

L'poUl l'chajùu — b'mibcluir '“farìm . 

Ibidem, ibid. XIX, XCVII, del Canzoniere disi. 15, 16. 

V'jàm mtirotsvt b — r'</n</Lm /fotti ts. 

, Arazim v'jafè ta — rùarh q’tsa fàu. 

Skàcha garnsm — v’nibhdl .«irtmin. 

V'ntVàh forni» in — ìifrós k'nadm. 

Giuda Levita rimase adunque ?stimatissimo presso i suoi e presso gli ebraisti iu 
generale, per tutte quelle doti che gli uni e gli altri potevano giustamente misurare. 
Lodatore altissimo di lui e imitatore, fu il Charizi (*), già posteriore d’un secolo, rino- 
mato prosatore e poeta, e autorevole critico, benchò, a creder nostro, egli abusasse del 
mosaico biblico, che già si chiamava allora, quasi per antonomasia, eleganza o eloquenza 
(JìPlitsah); e uella sua lodata collezione di versi e prose intitolata il Sapiente (Tachk'moiù), 
cosi ne ragiona. — « laonde è mestieri ad ogni poeta, lo adoperare nel suo canto 
« concetti semplici e facili, acciocché piacciano agli occhi degl‘ ignari ; e concetti forti e 
€ potenza di vocaboli, acciocché piacciano agli occhi degl'intendenti; e l'arte pulita e la 
« ornatissima eloquenza per piacere agli occhi de’ poeti, che conoscono de' cauti la parte 
c eletta. Kpperò tu troverai i canti de' poeti divisi iu queste parti: che v'ha il canto in cui 
« si trova la prima qualità, u piacerà agli occhi degl' ignari e non degl' intendenti; e quella 
< iu cai si trova la seconda qualità, e piacerà agli occhi degl' intendenti e non degl'ignari; 
« e quello in cui è la terza, e piaceri» agli occhi de' poeti e non degli altri. Ma il cauto che 
« in se raccoglie queste tre qualità, non ha che lo superi; come appuuto è il canto di 

( י ) V. LX. 0. M. LXXXVU b. 4, 
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« R. Giuda Levita, io cui sono tutte tre, poiché tu trovi i suoi inni »empiici e piani, copiosi 
« e robusti, e soavi e dolci ( 1 ). » E chiude uu suo componimento in versi in lode di lui: 
« — « E il dì in cui si schierarono » sapienti atte gare dei canto, — Giuda è che vinse i 
* fratelli * — E Emanuele, o Mannello romano, come lo chiamano gl’ Italiani contempli- 
ranci, anch'egli illustre poeta e prosatore ebreo, ch’ebbe la ventura d’essere amico a 
Dante, e scrisse in una sua lodata raccolta di Composixiotn (M*chabberot) miste di versi 
e prosa rimata, un Inferno e Paradiso, e’ pone in paradiso il Levita insieme al Charizi, 
accanto a Maria profetessa, e ad altri personaggi dell’antico testamento. Ma tuttavia egli 
è alla critica moderna, e specialmente dei tedeschi e del nostro Lnzzatto che si debbe la 
giusta estimazione dei pregi del Levita, che splenderanno anche più, se la edizione inco־ 
roinciata e inlerrotta dalla morte dell* illastre editore, verrà da qualche valente proseguita. 

Il Lnzzatto, fatto comperare in Tunisi nel 1839 il codice del Divano di Giuda 
Invita, nel 1840 ne pubblicò in Praga una piccola parte, ma assai importante; e stani- 
paudola in occasione delle nozze d’ uu amico suo, boemo, che sposava la figliuola d’ un 
signore di uome Giuda Levita, per la doppia ragione dell' opera non mai pubblicata, 
c della sposa cui dedica vasi, la intitolò con metafora orientale, Virgo filiae Iehudae, 
sive excerpta ex inedito celeberrimi Iehudae Levitae Divano, praef aliane et notis illustrata. 
Così il titolo latino del volume che traduce 1' ebraico in faccia, secondo l’ uso dei dotti 
tedeschi. La raccolta, preceduta da una dottissima e accuratissima prefazione, e illustrata 
da brevi note, contiene 22 epitalamj (di cui taluni per nozze di personaggi illustri), dai 
quali sono tratti, come accennammo, il LVII e il LXXIX della nostra versione; 44 canti 
sul pellegrinaggio dell’ Autore in Terra Santa, e due epistole in prosa rimata, sullo stesso 
tema, la prima delle quali contiene un altro breve canto che può dirsi se non per la 
data, pel concetto, V ultimo del Poeta, epperò ponemmo al fine del Canzoniere. E da 
questa seconda parte abbiamo tratto 12 componimenti della quarta uostra, intitolata 
il Pellegrino, avendo preferito quelli di argomento pia universale, perchè più traducibili, 
e meglio rispondenti a tutto il resto. 

Altri 10 di questi che sono parimenti nella Virgo fUia Jehudae, abbiamo tradotto 
però sul testo che ue ridava il Lazz&tto nella saa seconda pubblicazione. Poiché uua 
Società di ebraisti ed amatori, d’ogui parte del mondo, fondati a Lyek piccola città della 
Prussia orientale dal valente scrittore e giornalista, signor Silberrnaun nel 1804, col 
generoso intendimento di pubblicare le opere inedite della ebraica letteratura, e coll'ar- 
guto titolo di Svcglialeri de' dormienti (M'qilsé Nirdamim ) diede i necessari sussidj al 
dotto italiano per pubblicare in quella città nel 1864 nna seconda raccolta, intitolata 
Divan, come il Codice da coi fu tratta, corredata aneli’ essa di note, e d’ una prefazione, 
che contiene la storia e la descrizione del codice stesso, con cenni sui pochi altri che si 
trovano in Europa, e quel catalogo di cni abbiamo parlato. 

Questo Divano pubblicato dal Luzzatto contiene 86 cauti di vari argomenti religiosi o 
morali, che vennero tradotti tutti nel nostro Canzoniere, meno il 72, perchè incompiuto, 
e, come l’editore dichiarò, di cosi poco pregio poetico, che noi dell’autenticità dubitiamo. 
E quattro componimenti ancora abbiamo creduto di aggiungere al Canzoniere, il XIX che 
intitolammo V Inno dd Creato, che ci parve e pei concetti e per la forma, di carattere 

(■) Partii o SectaM 18, fol. Só «dii. Amsterdam 1788. 
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molto spiccato, e nel quale, lo confessiamo, ci allettarono le analogie col linguaggio dantesco. 
Questo poemetto fu in gran rinomanza presso i pii e i dotti, e Emanuele Aboab, chiaro 
scrittore israelita spagauolo del secolo XVII.® no parla con profonda ammirazione ('). 
L' istorino tedesco della poesia ebraico-spagnuola Dottore Sachs lo recò fra fra i saggi 
poetici onde fregiò l’opera sua, e di là l' abbiamo tradotto; e così il LVIII, che iutito- 
lamtno la Fede dell' Anima, e il LXXV, il Pensiero a Dio, dove notammo piti che altrove 
l’affettuosa spiritualità del Poeta. Un altro ancora, XLV1I, il Gemilo degli Oppressi, che 

10 storico mentovato, benché non ne rechi il lesto, pure traduce in mezzo alla biografìa 
del Levita (*), come più specialmente atto u chiarire i dolorosi fatti storici tra cui visse 

11 Poeta, di cui infervoravano anziché rattiepidirne la fede, ci parve ancora degno di 
preferenza. 

Da questo saggio, che pure non è se non il minor numero dei canti del Levita che un 
giorno per avventura si leggeranno, meglio che non da gindizj critici astratti, si potrà 
argomentare, speriamo, se non appieno, in parte, quale fosse il Poeta, e quanto degno 
degli elogi di cui gli furono larghi i suoi. Certo ad essi e’ fu in onore per ragioui ben 
più clic letterarie, siccome sostenitore della loro fede, possente a mantenerveli, colla 
dottrina « il canto. Ma per gli altri, e per gli uomini del tempo nostro, studiosi imparziali 
della istoria, così della religiosa come delia letteraria, egli ritrae l’ immagine d’una gente 
e 11' una età singolari. Egli è uno degli ultimi, cui il giudaismo non rappresenta soltanto 
una religione che si regge sulle ricordanze indelebili del passato, ma alcun che di attuale, 
di vivente; cui quelle ricordanze medesime sono cosa viva. Egli è uno di quelli che si sfor- 
zano di serbare il pensiero giudaico scevro di ogui mistianza straniera, eppure tratto dalla 
virtù invincibile del tempo, couvieu che ceda a uuove idee. Avverso alla filosofia, bisogna 
pur clic talvolta, come scrittore apologetico, vi attinga argomenti: poeta biblico, si som- 
mette alle norme e ai metri degli arabi, ed esprime concetti platonici e cristiani. Egli 
resiste e combatte, e questo sforzo, documento delle idee del giudaismo con temporaneo, 
è specialmente degno di studio. Sotto il rispetto dell’arto poetica in generale, coloro cui 
i soli modelli dell’arte greca e latina servileinente considerati e imitati, porgono legge 
e misura del bello possibile, lo troveranno e non lievemente difettoso. Ma i liberi intei ־ 
letti, e oggi, la Dio mercè, sono i più, che pur serbando a quelli, profondo ma ragionevole 
ossequio, cercano nell'arte, prima la verità e l’altezza del pensiero, e concedono poi la 
varietà delle forme che è necessario effetto di quella del cielo, c dell’aere e del suolo, e 
delle famiglie umane, spesso l’ ammireranno; e ritroveranno eziandio in lui di quelle più 
intime analogie coi modelli classici, che la esterna disformità agli occhi dei volgari 
nasconde. Certo è che l'autore della Sionide e della descrizione della primavera, fa vero 
poeta; e a lui sarà poi bastevole vanto, V essersi scontrato più d’uua volta coH’Allighieri. 
Fu questo, già lo notammo, effetto del modello comune, che tanta parte occupò degli studi 
dell’uno e dell* altro: la Bibbia. Ma per eleggere nello stesso modello gli stessi colori, 
per cavarne gli stessi partiti, era mestieri sentire più d’ana volta ad un modo. E iuvero 
anche nella vita di quei due, v’ebbero talune conformità che senza forzate accostature, e 
senza proposito di paragoni superbì, fra l’ingegno del Nostro c quello dal sommo italiano 
che non ebbe eguali, sarà lecito tuttavia riscontrare; non dimenticando, in quauto più 

( זי .VoM.JogiiÉ, O DUe mot Ugni*• pig. 980, riportato arila Virgo, prtftL par. 6. e orili ci*, *torlo di Michele 
saci» p*r- י ) .־*סג-דה ג ) por. 301. 
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augnata cerchia (] , uomini e d’idee si alimentasse il pensiero dell* israelita spagnolo, vivente 
quasi due secoli innanzi. Entrambi affettuosi, e non credeuti solo ina mistici, e inspirati da 
visioni; entrambi cantano d'amore nella giovanezza, nella virilità degli anni e dell* ingegno 
delle cose sovrumane. Entrambi studiosi delle teologiche discipline, e possenti a iuterpe- 
trarle e a riscaldarle colla fantasia e coll’affetto. Entrambi disdegnosi del inondo e delle snc 
ingiustizie, e talora cedenti all’ira; ma più d’altrui pensosi che di se stessi. Entrambi 
nella differenza di loro fede pongono in cima ai desiderj e alle speranze, una generosa 
utopia: 0 ' veggono sorgere una città di ]Ho sulla terra, dove immaginano il compimento 
delle loro dottrino di pietà e di giustizia, Roma, Gerusalemme. Ed outrambi finalmente, 
ciascuno al modo suo, esuli volontari. 

Giuda Levita visse in [spugna sino all’ età virile, e per lo più in Cordova, stimato 
da' snoi, onorato dui dotti della sua nazione, e maestro ai giovani in materia di religione 
e di lettere. Delle cose domestiche di lui, si sa, poiché ne’ versi suoi ne fa affettuoso 
ricordo, ch'egli ebbe un’unica figliuola, la quale gli diede un nipote. La leggenda che 
nella vita di lui, come di altri eoo temporanei, suole riempire le lacune dell' istoria, ha 
tessuto sai matrimonio della figliuola di Giuda una novella romanzesca, di cui un altro 
poeta e scrittore celebre, Abramo Ibu Ezrà, è protagonista. 

La moglie di Giuda, col naturai sentimento di donna e di madre, pungeva conti- 
imamente il marito, perchè 8i desse cura di procacciare alla figliuola uno sposo. Il poeta 
infastidito, giarò un giorno di darle in isposo il primo che gli apparisse in casa la dimane. 
Ed ecco appunto la dimane apparire un giovine in così poveri patini, e così dimesso di 
aspetto, che la povera madre, pensando qual genero il destino le inviasse, n' era tutta 
sgomentata; e il marito, per rasserenarla, prometterle tosto di adoperarsi, quanto a se, 
nello addottrinare il giovane sconosciuto, sì che potesse riparar col sapore alle ingiurie 
della fortuna. Rimasto il giovane in casa, egli avvenne nna sera, che Giuda avendo 
ritardato alquanto a cena, e quegli chiestane la cagione, il Poeta corcava di mutar 
discorso. Ma la moglie corsa alla camera del marito, ne riportava una carta, su cai era 
scritta un canto in rima, che Giada non aveva potuto condurre a compimento. Il giovane, 
postivi sopra gli occhi, prese tosto a scrivere, e terminò senz’altro il canto che l’altro 
aveva Lisciata incompiuto. Allora Giada, abbracciato e baciata in fronte il giovane poeta: 
altri che Ibn Ezrà, disse, non può fare tanto; e venendogli confermata che quegli era 
colui che egli aveva immaginato, sei tenne in casa con grand'onore, e gli diede la 
figliuola ( 1 ). 

Che il racconto su cui un moderno scrittore tedesco, il Philipson, compose un romanzo, 
non abbia istarica autenticità, s’intende di leggieri, e le inverisimiglianze sono troppo 
manifeste. Ma il fondo della novella, »1 parentado dei due poeti, è egli pure falso del tutto? 
Leggendo un componimento di Giuda, noi ci siamo permessi di dubitarne, supponendo, 
che la leggenda, come suole, abbia adornato, non inventato del tutto la storia (*). 

Giuda chiuse poeticanieute la vita, traducendo in atto il pio pensiero che ne' suoi 
canti, e più caldamente nella Sionide, e nel suo trattato aveva espresso; il calta per la 
Terra Santa. A ciuqaaut'anni, o poco più, nulla curante della condizione dignitosa che 

( י ) Striar krull-,mt fol. 129. a.,Slucki, latrodnz. citata a] Kmart, pair.30. 11 canto sarebbe «tato il noto *]"lOn . א ד ק 

ף ) V. XCII 0. 12*3. 



Digitized by Google 




IL 



in Ispagna gli era concessa, nulla degli amici, nulla della figliuola e del nipote, egli 
deliberava di compiere un voto antico nella sua mente e nel cuore, di recarsi nella terra 
de’ suoi padri, nel luogo da Dio eletto alle rivelazioni, e dove, a suo credere, tutti i 
privilegi e gli obblighi derivanti dalla elezione celeste, non erano puuto cessati. Nè egli 
si accontentava di recarvisi in pellegrinaggio, ma a dimora perenne. Dopo avere com- 
battuto alcun tempo e cogli amici, che coi aoliti argomenti umani nel distoglievano, e più 
con se stesso, e co' propri affetti, e di padre e di maestro e d’ amico, e' si partì. Il 
viaggio e i combattimenti dell’ anima che lo precedettero e !’accompagnarono, e i commiati 
dai vecchi amici, e le accoglienze ospitali che riceveva dai nuovi, sono descritti ne* suoi 
canti; una parte dei quali abbiamo recata nel Canzoniere, e che, non dubitiamo, parrà al 
lettore la più poetica del poetico volume. 

Di Cordova recatosi a Granata, s'imbarcò per Alessandria, evitando gli Stati barba- 
resebi, e vi giunse, secondo ogni probabilità, l'autuuuo del 1140, dopo una navigazione, 
in cai, se dobbiamo credere a’ suoi canti, noie e pericoli non mancarono. Allettava»!(« nella 
terra dei Faraoni, la condizione mite di cui vi godevano allora i suoi, i dotti e pii uomini e 
anche poeti eh’ erano tra quelli, e che l’accolsero con ogni maniera d’onori, e più di tutto 
le ricordanze bibliche del primo riscatto del suo popolo, pascolo quotidiano all’animo del 
divoto pellegriuo e poeta. Egli peregrinò nell'Egitto alcuni mesi; e anche qui gli amici lo 
distoglievano dal compiere la parte più pericolosa del suo pericoloso viaggio. Ma resisteva, 
e partì. Che avvenne di lui, dopo la partenza? E ignoto. Uu suo canto è segnato ad un 
suo amico nella città di Tiro. C’era egli, 0 l’amico solo? Il canto è oscuramente mesto, e 
non ci porge altre notizie, e non altrimenti una preghiera di lui dopo aver veduto Terra 
Santa, dove non è neppur quel calore eh’ era da aspettarsi dal Poeta in quei luoghi e in 
quei momenti. Era egli pago tanto da nou trovar parole acconce, o disingannato dal- 
l'aspetto reale delle cose? Il suo illustre biograto Geiger move questo dubbio, e non trova 
risposta ( 1 ). 

La leggenda glorificando il Levita del martirio, narrava come giunto egli vicino a 
Gerusalemme, mentre carpone per terra, nel fervore di sua pietà, cantava la Bua Sionide, 
un arabo mussulmano che passava a cavallo, gli andò sopra e lo schiacciò (*). La critica mo- 
derna trasse fuori le sae dubitazioni. Un mussulmano non poteva osar tanto, quando iu 
Gerusalemme avevauo imperio i Crociati. E Giuda Levita, poeta tanto fecondo, giunto a 
Gerusalemme, non avrebbe egli cantato uu cantico nuovo, anziché la Sionide? Così il se- 
vero Lnzzatto (•). Ma ci permettiamo di rispondere: la leggenda potè dire un mussulmano 
in luogo d’ un crociato, nè però esser falsa del tutto. E Giuda cantava opportunamente la 
sua Sionide, nella quale aveva profferito il voto: — Questo eleggo per T anima mia: che si 
versi colà dove lo spirito del Sigtiore si versò su’ tuoi eletti — nel momento in cui lo stava 
sciogliendo, nè gli era agevole poi comporre un canto che valesse meglio della Sionide, e 
per se stessa e per la occasione. Potrebbero essere prova di sua morte naturale, due epitaffi, 
che si dicono scritti sulla sua tomba, ma da autori ignoti ( 4 ). Ma Tesser due, e differenti e 
di autori ignoti ce ue rendono l’autenticità sospetta; e entrambi poi parlano d’un Giuda 
senz’altro. Insamma quale fosse il suo fine la storia nou sa; e là dove la storia tace, la 
leggenda che dotata di verità ideale, non ha poi, come non ha quella di Giada, carattere 

(*) Dir«* paff. 105-6. (*) Viry», f<*K 26. 

(*) SkaUkrtm ka-Qmhtoh* fol. 40 ft. (*) Okin* Oxford ptf. 27. 



Digitized by Google 



ILI 

<1’ inveriaimile, non ci sembra, senza gravi ragioni, da rigettare. Vera o no poi la leggenda, 
Giada Levita, morì, nobilmente poeta qual visse; nè egli fa ultimo fra coloro, di cui diceva 
Michelangelo: « Che morte accresce e '1 tempo non offende » . 

E l' età nostra l'ha riconosciuto. L* Herder tradusse la Sionide, e Enrico Heine rim- 
placabile scettico, il critico cui ninna altezza piegò ad ossequio, così canta del Levita, in 
un suo frammento ( J ): 

Gran poeta divenne, ed orme santo 
E» nalla sua stampava epoca rea: 

Quasi amico polare astro da vanto 
Al suo povero popolo splendea, 

Di poesia colonna fiammeggiante 
Era all' afflitta carovana ebrea, 

Ch'ai precorro«, malgrado ogni periglio, 

Lungo i deeerti dell'amaro esiglio. 



È bella, pura, intera, immacolata 
La canzon coma l'alma del cantore: 

Com'ebbe sì gentile alma creata 

Se no compiacque, e la baciò il Signore; 

Baciò il signore ramina beata, 

E il suono del divin bacio d'amore 
Vibra dentro soave in ogni canto, 

Che la grazia divina ha fatto santo. 

Parlando poi del cofanetto di Dario, in cui il Macedone serbava l'Iliade, soggiunge: 

S’io poveretto 

Potessi posseder quel cofanetto; 

Nò punto mi forzassero le mie 
Angustie a farne subito danaro: 

Dentro io vi chiuderci le poesfe 

Del vate ebreo che sovra tutti ho caro; 

I cantici festivi, e le elegie 

Che a lui da la piagata alma goccìàro, 

E le arilenti ghazèle e le divine 
Del suo pellegrinaggio odi e terzine : 



Tutto da esperta man su la più pura 
Pergamena trascrivere farei, 

E i sacri fogli con feminea cura 
Nel piccolo forzier collocherei. 

Presso al mio letto, in parte alta e sicura, 
Lo vodrìcno brillar gli amici miei; 

E alle belle parole lusinghiere 
Sul lavorìo del piccolo forziere; 



(I) Diamo qui, e l lettori co ne «apranno frudo, la elefante Torsione del prof. Zac J noi. Marito !loia*. gaggio 
•li Tniiluriooo di Ivp ritardino Ztndriui, Como 1663 par. 56-Ó9. 
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Sui minuti rabeschi e le spiranti 
Figurine che in copia ornano i lati; 

Sui rubini e carnei; sui diamanti 
Nel picciolo forziere incastonati: 

Questa, io direi con ilari sembianti, 

Questa è la scorza, o poveri accìocati, 

Ruvida scorza son le gemmo e l'oro; 

È didentro, è didentro il gran tesoro. 

Qui sono diamanti, astri divini 

Onde 8’ ingemma il ciel del sacro vate, 

Qui dentro, amici, rutilan rubini 

Del sangue d’un gran cor goccio impietrate. 

Quasi speranze di mcn rei destini 
Qui verdeggiali smeraldi, e intemerate 
Perle vi son, perle di pianto, quali 
Non fregiarono mai spose regali. 

L׳ altre porle che son, quelle che il mondo 
Avido pesca, e che lo fati beato? 

Pallido umore di mollusco immondo 
Che nel fondo del mar torpe malato I 
Ma lai perle di pianto escon dal fondo 
D'un cuore uman, d’un cuore innamorato: 

Più profondo è un tal cuor dei vostri mari, 

E chiude abissi inesplorati al pari ('). 

Se il giudizio di quell’ acre e possente ingegno sia retto, Italia nostra che in materia 
ן toc ti ea ha dritto di dar sentenza, pronunzierà. Quanto a noi, Giuda Levita ci parve 
degnissimo di comparire innanzi al tribunale di lei, e ogni cura ponemmo per presentarlo 
nel modo elio per noi più orrevole si potesse. Che se in una versione in prosa che riapoade 
appena a un originale poetico, come ! , incisione in rame alla tavola dipinta, egli pure si 
parrà poeta, la gloria di lui tornerà lami uosa e incontrastata, e varranno a noi la inton- 
־/ione e la cura dello averlo fatto conoscere alla patria nostra. 

(•) V. Cttuoa. LXXXV, $9, SU. 
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I. 



A DIO 

(divako 12). 



1. 0 Vero! Con tutto il cuor mio e con ogni mia possa t’amo, 

e in palese e nel mio secreto. 

2. 11 nome tuo ò meco; or come n’ andrò da per me? Oli è amico 

mio; or come starò solo? 

3. Gli è la mia lucerna; or come si spegnerà la mia luce? E 

come vacillerò, se gli è bastone in mia mano? 

4. Mi vilipendono gli uomini. E’ non sanno coinè il vilipendio a 

me, per La gloria del tuo nome, è la mia gloria. 

5. Fontana di mia vita! Ti !»enedirò in mia vita, c col canto 

mio te canterò finché io sia. 



1. O Vero! — Gerera. 10, 10. — < Il succilo del Sauto (benedetto lui! (')) è Verità» 

Talmud, Shabbat fol. 55. Sankedrin 64. — « Il nome del 8. b. I. è Verità » — 
Aboab, M norai hatnma’or II, 2. Part. I. Cap. 1. — *Ego sum vìa et veritas » 
Evaug. 8cc. Joh. 14, 6.— *Ch’alma beata non può mai mentire Però eh’ è sempre al 
primo Vero appresso » Danto, Par. 4, 0506 ־ . « Io veggio ben che giammai non si 
natia Xoslro intelletto; se י l Ver non lo illuslra Di fuor dal qual nessun vero si 
sposta * Ibid. 124-1 26. — Con tutto il cuor mio oc. Dcutcr. 6, 5. 

2. Il nomo tuo oc. Il nome di Dio è usato dal Poeta 0 dagli scrittori ebrei, come già 

dalla Bibbia, a significare Iddio stesso presente. Cosi la gloria di Dio. V. XXVIII. n. 4. 
Sono circonlocuzioni ad esprìmere la Divinità in quanto presente, sabbiottivament ״ 
concepibile ed esprimibile, por contrapposto alla sua ineffabile essenza. V. I. Re, •T, 

( 1 .I Qu**ta i> 1» forma ordinaria osata dai rabbini a opprimere Dio. cho noi quiad' tonami scriveremo collo 
infoiali (il S. f>. (.), con' oasi f anfratto. Talvolta dicono più conci «mento ftyi, 4M trami«*«, 0 *pomo chiamano 
Iddio 17 Luogo, intorno a che v. XL. u. 64. 
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2, 3, 29. Deut. 12, 11. Levit. 9, 23. Eaod. 33, 22. e Nicola», IJes doetrìnes rcligieuw* 
de» Juifs pendant le» doux siòclea ante ridire* il l*èr© chrétienne. 2."* part. Cliaj». I. 

3. La mia lacerna; 2 Sam. 22, 29. Salin. 27, 1. — « Palio lume* Purg. 13, 8tì. *l'eterna 
luce * Par. 5, 8. « luce eterna » 11, 20. 

5. Fontana di mia tltal Salai. 36, 10. — * aW eterna fontana* Par. 31, 93. — TI beile- 
dirò ec. Salm. 140, 2. 



II. 

FEDE E RASSEGNAZIONE 

(» 1 v. 10). 

Tradotto in verri dal Geiger nel Ditali dm Castilicrs Alm ’;-//usimi 
dada ha-Lcv i — Ilrcsluu 1851, p. 50. 

1 . Cur mio reggi ! Imperocché dentro al secreto di I,ui che pesa 

i cuori chi mai stariti 

2. Non avventarti a vedere le cose misteriose e non ti ci in- 

, dammare. 

3. Dagli arcani della Rocca astienti; chè tu non hai potestà nella 

origine. 

4. Dalla gerarchia di Lui scendi, e nel luogo de’ sommi non 

sedere. 

5. Volgi verso l’Eterno la tua via; poi stalli sicuro nel tempo 

del ramingare e dello errare. 

ti. Non t’affiderà l’ora della danza, nè ti farà tremare l’ora del 
funerale. 

7. Non prediligere i sentieri dell’uomo; la Rocca 0 i sentieri suoi 

prediligi. 

8. Quando tu serva ai re degli uomini, servirai ai servi de’ servi, 

9. Le cui ore di compiacenza sono menzogna e vanità, e i giorni 

di collera guai e ruina. 

10. Bene il servire al Re cui si convengono maestà e splendore! 

11. Egli è che ti largì benefici nel seno del balio, nè lascierà 

di largirtene. 

12. Attendi il consiglio di lui, e lascia ogni consiglio di prossimo 

e d’amico. 

13. N’avrà frutto il tuo principio, e il tuo fine ancora, e poi ancora. 

14. Levati, edifica un’ara di pentimento; legavi anco sopra la 

tua passione. 
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lo. Chù buono Egli è e benefico ad ogni vicino, e ad ognuno 
che fugge lontano. 

16. Non investigare dunque dietro le opere di lui, ma veglia al 

suo uscio. 

17. Ciò eh* è buono agli occhi suoi e’ fa, si per far vivere, sì 

por perdere. 

18. Disse sia luce, e fu; comandò all’ essere, e stette. 

19. E vide Iddio ogni cosa che aveva fatto , ed ecco buona 

assai. (Gen. 1, 31.). 



1. Cor mio reggi! al dolore 0 al dubbio. — Imperocché destro al secreto di Lai ee. Chi 

può penetrare i secreti di Dio il quale solo pesa i pensieri dell'uomo, cioè: 0 giudica 
della loro rettitudine, 0 li guida? I Proverbi dicono una volta (16, 2.): pesa gli 
spirili, una volta (21, 2) » Ma cuore in ebraico significa pure la mente. 

2. Non avventarti a vedere cc. Esod. 19, 21. — e non tl cl Infiammare. Non indagare almeno 

con passiono e impazienza. Il chiar. prof. Luzzato interpretava: percà« 1 tu non sia 
arso, intendendo nell'altra vita come eretico. Ma riconosceva che la particella negativa 
di divieto qui usata dall’ A. ( v ״ al iiqad fqod), equivalente al ne latino, era inoppor- 
turni, c sarebbe stato meglio il non (lo) puramente negativo. Colla nostra interpre- 
tazione il Poeta scansa la censura. Questo infiammarci poi nella indagine dei misteri 
ci rammenta quel di Davidde (39, 43): « Mi si riscalda il cuore dentro , nella mia 
medilacione arde un fuoco, dico colla mia lingua: fammi conoscere, 0 Signoro, il mio 
fino ee. ». 

3. Rocca, Iddio. Deut. 32, 15, 18, 37. Saim. 28, 1. 18, 47. e molti altri. — chi• tu non hai 

potestà nella origine delle cose. Non hai facoltà di penetrarvi e d‘ intenderla. La 
parola che traduciamo origine snona alla lettera fondamento, che ha nella filosofia 
giudaica vari significati analugi. Si applica ai quattro elementi, alle caose, al pria- 
cipio d’nna dottrina filosofica ec. oc.; 0 il Gabirol, 0 Avicebronio nel suo Fons ritte, 
cioè il traduttore ebreo Ibn Palquera 0 Falaqnera chiama fondamento universale la 
materia prima, origine dell'universo sensibile. V. Munk, Mèlanges do Philosophie juive 
et arabe, Paris 1859, testo ebraico passim. Qui significa, come diciamo, la orìgine o 
ragione ultima delle cose, Dio. In questo senso 1’ usa pure il Nostro XIV, 4 0 XVI, 5. 

4. Dalle gerarchie di lai scendi. La voce che traduciamo gerarchie ò al singolare, ò 

l'astratto di angelo, usato dalla Bibbia (Aggeo 1, 13) nel senso di messaggio, nella 
stessa guisa che angelo, come ò noto, nell' ebraico e nel greco significa primieramente 
messo; ma qui dal poeta, per dire la universalità degli angeli. H pdeta dice a 80 
stesso: tolti dalla illusione di sollevarti col pensiero all'altezza degli angeli, che 
vicini a Dio sanno la ragione delle cose « Queste sostanze, poi che fur gioconde Della 
faccia di Dio, non rolser viso Da essa da cui nulla si nasconde (Par. 29, 76-78) » 
ma il mortale non è da tanto. — e nel luogo de* sommi non sedere. Prov. 25, 6. dove 
si applica ai grandi della terra; ma qui pei sommi inteude di nuovo gli angeli, 0 la 
proposizione, nella forma dei libri biblici, è paralella alla precedente. Quanto al 
coucetto V. LXXV, nota 5. e LXXXV1, 27. 

5 ־ . Volgi verso l’ Eterno la tua via. Salm. 37, 5. Prov. 10, 3. — nel tempo del ramingare 
e dello errare! la vita. AH' Israelita e in quo' tempi sotto quale immagine più tri- 







stamente acconcia poteva ritrarsi la viUY — « E deh rammenta, mio Dio, che è 
tanto che per la terra dello errore m'aggiri, e nel crogiuolo dello esilio mi saggi !» 
Gabirol, Keter Malico! , 31 — « giù nel mondo errante * Par. 20, 67. 

8. Serri de* serri. V, LXXI. 

11. Nel seno del ballo, siuo dalla prima età. Noi diremmo detta balia, !/espressione 6 
tratta dai Num. 11, 12: « portalo nel tuo smo, al modo che porta il balio 17 lattante ». 
Il vocabolo indica ana specie di pedagogo incaricato di custodire e portare i bambini 
appena un po' cresciuti, od eziandio di allevarli nell' età alquanto più adulta, sicché 
suona e balio e ajo secondo i casi. 

13. E poi ancora. Nella vita immortale. 

14. Levati, oc. Sommessa la ragione alla lede, commetti le passioni. Legavi anco sopra co. 

come legò Abramo il figliuolo Isacco sull' ava per sacrificarlo (Gen. 22,9). Egli è di 
qui che viene codesta immagine, poiché lo vittimo comuui non si legavano sull'ara. Il 
״Salmo (118, 27) dice: « legate la vittima solenne con funi alle conia dell'altare ». Aucbe 
la voce elio significa legare ( , aqad), qui adoperata, ha alcun che di memorando, perché 
si trova usata dalla Bibbia solo noi caso del sacrifizio d' Isacco. Un concetto analogo 
a questo significato dal Poeta ed espresso colla stessa voce è il seguente: — * Oh 
beatitudini dell' uomo cui Dio non attribuisce colpa (Salai. 32,2.)! * Dice Dalli Jossé 
figliuolo dì DalAn Giuda : che, se ha fatto penitenza cos '1 compiuta che abbia il cuore 
legato (disposto a ogni sacrifizio) , il S. b. I. si more dì lai a pietà e gli perdona » 
M idra. ih T'hiVim Salm. 32. 

15. 1 <(l ogni vicino, cc. ai buoni, e ai cattivi cho si pentouo — « Nel luogo in cui stanno 

i j>enitcnii, (indi’ altra vita) i giusti non vi stanno; poiché fu detto (18. 57, 19.): — 
Pace, pace al lontano e al rìcino — prima al lontano, poi al ricino » Talmud, 
Sanhedrin fol. 99. 

16. Vedila al su» ascio, corno servo fodoln. l’rov. 8, 35. 

18, Disse sla luce, e fu! Gen. 1, 3. Suini. 33, 9. L'ebraico e noi secondo di questi versetti 
0 nel primo, recato da Longino ad esempio del sublime, non dico: fiat, et facta est, 

ma più torte: sia, c fu. — « al cui disio Ciascuna cosa qual di' c diventa » 

Par. 20, 77-73. 

l!>. Commentando questo versetto del Genesi, il D’reshil Dabbah, o Genesi Magno (Sei. 9) 
dico: •ed ecco buona, la morte; cd ecco buona assai la tribolazione» — * La prima 
volontà eh' è per se buona Da se eh' è sommo ben mai non si mosse: Cotanto è giusto 
guanto a lei consuona > Par. 19, 86-33. 



III. 

A 1, 1/ A N I M A 

(mv. !>). 



1 . Ritorna, o unica, al tuo riposo, ritorna. Ognora presso al trono 

<li Dio sta seduta. 

2. 1 seggi della Terra disdegna. Sai puro corno tu salga in alto 

c raccolga premio. 
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3 . 



Prostrati, e rondi a Dio onore e gloria, e nel luogo do’ figliuoli 
ile’ forti rendi laudi. 



1. Ritorna, o oulca ec. Unica è detta duo volto nei Salmi (22, 21, 35, 17.) !avita, siccome 

carissima, e, dice il Gesenius, nipote irreparabilis. E cosi la intende la versiono caldaica, 
che nel primo dei due versetti citati traduco ««ira «ir a per spirito del mio corpo e nel 
secondo corpo a dirittura. L* Isaacide nyn dà spiegazione. Ibn Ezrà dico (22, 21.): 
« La ragione della voce unica è perchè ogni anima particolare d’uomo se uè sta col 
suo corpo divisa dall‘ sminuì universale , e separandosi dal suo corpo si ricongiunge al 
tutto*. Può darsi ch’egli per anima intenda qui t’anima citale che equivarrebbe allo 
spirito corporeo delia versione caldaica, senza di che, farebbe pih che rasentare il 
panteismo. Ma il Nostro, come altri di quell’ età, come il Gabirol (V. più avanti l’Argo- 
mento del XIX F) prende il vocabolo nel senso rigorosamente spirituale di anima, 
seguendo la interpretazione dei rabbini antichi (R׳ re'shit Knhhah 802. 14) ; indicando 
anche in suo pensiero la unità dell’ anima, malgrado le facoltà molteplici; poichò 
come filosofo e teologo scrisse (Kusari, V. 12. pag. 396): « e la Forma intelligibile non 
è se non lo Intelletto; e lo Intelletto dell turno, p*r esempio, non ammette partizione oc. » — 
*E questo è contro (quello errar che creile Ch’ un' anima 80 vr' altra in noi s' accenda י 
Purg. 4, 5-6. — Dice il Poeta all' anima: ritorna, col pensiero alla vita immortale, a 
Dìo stesso che sarà il tuo riposo. Salra, 116, 7. — E il Gabirol in un suo inno: Ritorna, 
unica, al Signore, ritorna, e il cuor tuo converti — Implora grazia da Lui, e lagrime 
eziandio dalla sua presenza attingi * Dukes, Schire Schiomo pag. 4. — Ognora ec. 
Questa parte del verso come l’ ultimo periodo del componimento possono interrpetarsi 
per due guise, 0 come esortazione, 0 come promessa, secondochò si prendo l'imperativo 
alla lettera, ovvero in luogo del futuro. Quindi può significare: sta sempre, o anima, 
col pensiero rivolto a Dio; ovvero: se tu ritornerai sempre col pensiero a Ini (come 
prima consigliava), starai presso al suo trono nell'altra vita. 

2. 1 seggi della terra, le grandezze. — premio: alla lettera preda , tolto da’ Salm. 68, 19. 

3. E nel luogo de* flgliaolJ de* forti ec. Salm. 29, 1-2. Come sopra, può significare: loda 

Iddio in mezzo agl’israeliti figliuoli de' patriarchi, forti di virtù e di fede; ovvero 
(traducendo E/im come Elohim quindi figliuoli di Dio) loderai Tddio nel luogo degli 
angeli, in cielo. Per la prima spiegazione sta il Talmud M’ghillah fol. 17, 6. e il 
commento dell' Isaacide a qael passo; per la seconda la versione caldaica. Ibn Ezrà 
per figliuoli di Dio intende le stelle, come in Giobbe 38, 7. Nel caso nostro varrebbe 
per la seconda. Se Giada Levita avesse accolta codesta iuterpretazione del contem- 
poraneo ed amico, direbbe all'anima: loderai Iddio nel luogo delle stelle. 



IV. 

ALL’ ANIMA PREGANTE 

(di,. 25). 

1. Sei )iella, 0 unica, ognora rhe in me stai, ma mi sei più 
cara oggi, mentre ti stai innanzi al Redeutor mio, il cui 
•nome & Signore. 




s 



2 . Or dopo che tu abbia chiesto premio, della stanchezza, il riposo, 
t’acqueta; e curvati al giogo che dovrai sopportare. 
a 3. Ecco tu conosci il segreto del tempo; apri T orecchio del cuore, 
apprendi il ben fare, non il malo; chè con questo foresti 
opra stolta. 

4. E rendi alla Rocca, cui ogni anima loda, una corona delle 
laudi più preziose. Ma soltanto Lui, il cui nome è Jah, 
dei lodare. 



1. 'J'i *tal lunanzl t*c. a pregare. Gen. 19, 27 e la versione caldaica di Onqelos. 

2. Il rlp 0 M>, la quiete dell' anima, la fede. — curvati al giogo, rassegnati all« tribolazioni 

della vita. 

3. Il KPgreto del tempo: la vanita delle cose temporali. 

4. Jah, Sincope del Tetragramma (Jehovah, 0 come leggono i moderni Jahveh, e fora« 

Jeftcreh) che ne fa le veci. Salai. 150, 6. 



V. 

A DIO 

(div. 30). 

1 . Mi conoscevi innanzi che mi avessi plasmato, e ognora che il 

mio spinto è in me mi guardi. 

2. Ho io resistenza se mi spingi, ovvero movimento se m’arresti? 

3. Ecchò dirò? Il mio pensiero è pure in tua mano. Ecehè potrò 

fare finché tu mi soccorra? 

4. T' ho implorato; in ora di grazia m’esaudisci, e a guisa 

d’nshcrgo di tua grazia mi cingi. 

5. Fammi sorgere a cercare il tuo santuario e per Itenedire al 

tuo nome mi desta. 



1. Mi conoscerl, nel tuo pensiero eterno. Così il Gabirol: (Caatiqnes de Salomon Ibn 
Gabirol corrige* ponctuós etc. par Senior Sachs, Paris 1808. pag. 65.): — « limami 
ch'io fasi, la tua misericordia renna a ma (0 Tu che poni in caacrc il nulla), e oh 
fece esistere * . 
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VI. 

L A T E li B A 

(div. 82). 



1. Come donna impura è la Terra innanzi a me, appunto perchè 

preziosa è l’anima mia agli occhi miei. 

2 . Essa impari! ad altri che a me gli onori suoi, allorché vide 

che la parte mia è l’Eterno. 

3. Prediligerà me se io l’ho in odio? E prediligerò io lei, s’ella 

ò lo sdrucciolo verso i miei peccati? 

4. Io sono il cognato, e non voglio sposarla, e ella mi scalza e 

mi sputa in faccia. 



1. tome donno Impara, alla lettera come mestruata, tolto da Ezechiel (36, 17), che tra i 
profeti è il più prodigo di codeste immagini senza volo. Juzia immundtiiam mentir natte 
facta €31 rio corum eoram me. Volgata. Al Cap. 9, 11. di Esdra, benché l’Ebraico, 
rechi la stessa voce, S. Gerolamo traduce: terra immunda est juxta immundtiiam 
populorum, perchè il primo epiteto applicato alla Terra gli parve per avventura in 
latino, come a noi nella schifiltosa lingua del si, ardito di troppo. — perchè !*anima 
mia è preziosa affli occhi miei —.*A chi tim V anima pregiata ai proprii occhi, si fa ti 
mondo piccino ai proprii occhi • Gabirol, Mibchar UappCninim Cap. XLIV; 0 no 1 suoi 
versi: — « E l'anima mia più de' cari arredi è preziosa, e stinta le gemme come 
pietre — e sin da principio ebbe a schifo la dolcezza della (erra, e la cita di lei 
a ’ proprii occhi come danno mortale (Dukes, Schi re Schiomo pag. 14.) . E altrove più 
sdegnoso : — « L'anima mia la gloria di lei rifiata, anzi fonar sho è mio vilipendio 
(Ibid. pag. 3.). In un inno ecclesiastico di S. Bernardo: — « Vita mundi res immunda 
— stiis impiis jucunda - nutrì mcnUtm vitiorum — quid habes in te decorata ? (Mono, 
Jli/nmi lai. Medii JEci, Fribnrgi lirisgovice 1853. Tom. Prira. pag. 441.). 

3. E prediligerò lo lei ec. Nell'inno ecclesiastico citai«: — « 17/0 mundi res crudelis, - arrogo tts 

et infiddis - quid me pula $ adjucare, - si compdlas me peccare ? * 

4. Io sono 11 cognato, oc. Allusione al rito del Levirato. — « Quando de* fratelli dimorino 

insieme e muoia uno di loro, e non abbia figliuolo, non sia la moglie del morto fuori , 

ad uomo straniero; ti cognato di lei a lei ne renga c se la tolga per moglie e faccia 

a lei da cognato (Deut. 25, 5.) . Ma se costui rum ama di torre la sua cognata, e 
salirà la sua cognata alla Porta dai Seniori, c dirà: e’ si niega il mio cognato di 
mantenere a suo fratello il nome in Israeìlo, non vuole fare a me da cogitato (7). E lo 
chiameranno i Seniori della *za città e gli parleranno ; e se presentatosi dirà: non amo 
sposarla (8), gli si accosterà la sua cognata sotto gli occhi dei Seuiori e gli trarrà il 
calzare dai piedi , e sputerà in faccia sua, e ad alta voce dirà: — così fossi a colui 
che non edifica la casa del fratello suo — (9) » . La tradizione rabbinica o de’ Farisei 
interpretava mitemente, che la cognata dovesse sputare in presenza del cognato; i 

o 
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Sadducei d’ordinario più rigidi nelle leggi e criminali e civili, erano quelli che 
probabilmente spiegavano gli dovesse sputar in viso (Derenbourg Essai sur V llist. 
H in tlèoyr. de la Palestine (T après le Talmud diti aulres sources rabbiniques, Paris 
Imprim. Itnpèr. 1867, Cap. Vili. pag. 139.). La lettera del testo non si rifiuta alle 
due interpretazioni, benché più favorevole alla seconda, che noi abbiamo preferita 
qui, perché piu acconcia al pensiero del poeta. Il Gabirol con sentenza inversa, ma 
in fondo identica, dice in un Canto: — Se Ut terra ha mancato verso di me, il mio 
cuore le sputa in / accia » (Dukos, Schire Schiomo pag. 10.). 



VII. 

IL POETA INFERMO 

(1>1v. 36). 

1. Mio Dio! Sanami e sarà sanalo; non arda la tua collera, o 

sono perduto. 

2. Il inio farmaco 0 il mio unguento sta in te, sia Intono o 

cattivo, efficace o (lacco. 

.3. Tu sei che eleggi e non io; a tuo senno è il nocivo e l’acconcio. 

4. Non snlla mia medicina io m’appoggio, ma la medicina tua 

aspetto. 

1. Sanami r »arti annata; oc. Gor. 17, 14. 10. 24. Non si dimentichi che Ì'A. era medico. 



Vili. 

CONFORTO 

(rov. 15). 

1 . Si conforti il cuore agitato 0 infermo c disfatto, nel nome del 
Signore Iddio degli eserciti, del *Sono. 

ì. Se anco la collera di lui ci facesse morire e perissimo, non 
ci farebbero parimenti rivivere lo sue misericordie . e non 
vivremmo? 

;1. Non richiamerebbe egli la luco novella in un attimo? E non 
starebbe la parola del Signore che disse: sia luce e fu? 



t. Iddio degli eserciti. V. XIX. B, n. 1. — del Sono. « E diane tifose al J)io: creo io rodo 
ai fù/liaoli d* Irradio, e dirò loro: il Dio de' pailri vostri m ha invialo a voi ; e e׳ mi 



Digitized by Google 



11 

diranno: qual c il suo nome? Che dirò loro? (Esod. 3, 13). E disse Iddio a H losè: 
Bono quel che Sono e ridisse: cosi dirai ai figliuoli <f Israello: Sono m’ha invialo a 
voi Ibid. 14. *. La voce ebraica, in questa forma del nome che la !»iviuità attribuisce 
a se stessa, è alla prima persona del futnro o aoriato, il quale suole fare spesso le veci 
del presento, della cui forma speciale le lingue semitiche sono prive, 
lì. La lice novella, dell* altra vita. — « La luce che era stata creata nei sei dì detta 
creazione (dice »ma leggenda rabbinica di colore persiauo), non poteva rilucere il 
giorno, perchè avrebbe offuscato la spera del sole; mi poterà la notte, perchè noti era 
stata creata se non per rilucere il giorno. Or dot? è ella? fu posta in serbo , cd è pre - 
parata ai giusti per V avvenire. Poiché fu detto ( Isaia 30, 26): — E sarà la luce 
della luna pari a quella del solo, 0 la luco del solo sarà sette volte tanto, quanto 
la luce dei setto giorni (della creazione) — B'reshit Babbah Sez. 3. 




IX. 

AMORE DIVINO 

( div. 39). 



1 . Verso il fonte della vera vita io corro; perciò la vita di falsità 

e di vanità ho in uggia. 

2. Il vedere la faccia del mio Re è inio intento solo; altri che 

lui non pavento nè stimo formidabile. 

3. Chi mi dà di vederlo in sogno? Io dormirei souno eterno nè 

. mi risveglierei. 

4. Oh! vedess* io pure la sua faccia nel mio cuore, dentro! Non 

chiederebbero gli occhi mici di guardare fuori. 



1. 11 font« della vera vita: Iddio. Salm. 36, 10. 

2. Il vedere la faccia del mio Re è mio intento solo; ec. Salm. 27, 8, 1. 

4. Ohi vede**»* lo pare la »uà faccia nel mio cuore, dentro! oc. — E come pose il Creatore 
nella sapienza sua colai corrispondenza fra il senso esterno e il sensibile corporeo, 
così pose sapientemente corrispondenza fra il senso interno e i soggetti incorporei, e 
diede agli eletti fra i creati suoi, occhio interno reggente le cose nei caratteri loro propni, 
immutabili, affinchè lo intelletto ne tragga argomento della natura di quelle cose e della 
loro intima essenza. E cui fu creato codesf occhio egli è V oculato veramente ec. * 
Rimari IV, 3. pag. 312. — Io vorrei, dice il Poeta, essere degno di codesta facoltà, e 
nulla poi m'importerebbe delle cose sensibili. — « Come dicesse a Dio: D'altro non 
caline * Purg. 8, 12. — V. più innanzi XII. n. 3, XIV, 2, e LXXV, 4‘. 
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X. 

SI CONFORTA ANCORA NELL'AMORE DIVINO 

( hit. 56 ) . 



1. Verso il fonte della mia vita pongo il mio intento, innanzi che 

gli anni uii restituiscano alla mia terra. 

2 . Si facesso pur capace l’anima elio coito dietro al vento, come 

essa sola sia la parto migliore dell’ universo per me! 

.1. E fosse puro il mio cuore desto a intenderò il mio lino, 0 
come il di del mio sonno sarà il mio risorgimento! 

4. Quei di in cui Iddio mi presenterà in faccia l’opera dello mie 
mani, quel dì in cui raccoglierà a so il mio spirito 0 !’ani- 
ma mia. 



2. Corre dietro al renio: allo vanità terreno — « Efraim si pasce di renio, e va dietro 

aW Euro * Osea 12, 2. — * Non è il mondan r amore altro eh' un fiato Di vento 

...י Parg. Il, 100-1. — la parte mlurlior«־ per me: cioè quella ch’io debbo più pre- 
giare. Alla lettera, suonerebbe la ♦ni« offerta (che ora la parte migliore della vittima 
nel sacrifizio). Però alla interpretazione del prof. Lunato ebo abbiamo seguita nel 
testo altri potrebbe preferir© questa: Potesse pure l'anima che segno la vanità, farsi 
capace come di tatto il mondo, ella medesima soltanto sin ciò che io posso offrire 
a Dio! 

«3. A Intendere il min fine. Deut. 32, 29. — del mio sonno, la morte; — il mio risorgi- 
mento, alla immortalità. — < E che è pia *intignante alta vita ddT uomo ? . . . I sogni 
del dormiente . Così disse il Savio: i figliuoli d Adamo in vita loro € dormono, e quando 
Muoiano è 1 ai desteranno » Cbi&dai, lieti hanmchk vehannasir Cup. 26. — È questo 
pnro un proverbio arabo. Dukes, Philosophiseh. aus dem schnt. Jahrhmd. Nakel 1808. 
pag. 159. 



XI. 



IL BENE DELLO INTELLETTO 

(dit. 57). 



I . L’ anima per la casa del padre !angue c si consuma; e persino 
nei sogni a visione di lui ascende. 
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2 . Ascende, ma non trova rimedio; chò sogno non risana un’ anima 

nella veglia inferma. 

3. Inferma nel dì in cui non rende mite quel volto, senza la cui 

bellezza c maestà, si strugge. 

4. Si strugge per rinnovcllarsi e si travaglia per esultare; chò 

non esulò per nulla il dì in cui esulò. 

5. Esulò, ma lo porte del fonte aperse, e ancora rocchio alle 

acquo profonde tion fisso. 

6. Tien fisso al chiodo; ed ha contratto vincolo di non abbando- 

nare la sapienza, e n’ ha fatto sacramento. 



1. per la casa del padre: il cielo Salm. 84, 3, 5. 

2. Inferma (!'amore divino, secondo l'espressione della Cantica 2, 3. Questo incomincialo 

del verso seguente coll* ultima 0 colle ultime parole del precedente, ò una dello forme 
popolari comune agl' inni sacri. No abbiamo i primi saggi noi Salmi (121): — « Levo 
gli occhi ni monti. Onde verrà l’ajjuto mio? L’ajnto mio dall 1 Eterno, fattore del Cielo 
e della terra. Non permetterà di vacillare al tuo piede , non sonnecchia il tao guai־- 
diano. Ecco non sonnecchia nè dorme il guardiano <T Israele ». In Italia di questa forma 

n'abbiamo fra gli altri, parecchi di Jacopone da Todi, il C, per esempio: « or 

se ralagri l r umana natura. — Natura umana quanto ori «curata — Or non sio ingrata 
do tale atnadore — Tale amadore fior do puritade ec. I Cantici del Bealo Jacopone 
da Todi oc. Roma, Salriano 1558. pag. 136 b, 137. 

3. Non rende mite quel volto; nou ottiene colla proghiera la grazia della divina presenza. 

Mitigare il rotto di Dio significa mitigarne l'ira, quindi implorarne la grazia, prò- 
gare. Esod. 32, 11. I. Sam. 13, 12. Salm. 119, 58. et passim. 

4. Non esulò per nulla. Nou esulò dal cielo por nulla, renando quaggiù, come fu moder- 

namente detto, quale angiolo caduto; ma per compiere i fini della Provvidenza. 

5. Le porte del fonte* Il fonte raffigura la sapienza divina 0 umana, la pietà e, come net 

canto precedente IX, 1., Dio stesso. Prov. 13, 14. 14, 27. Ocr. 2, 13. 17, 13. — 
alle ncque profonde, alla sapienza. Prov. 18, 4. 

6. Al chiodo, al punto più stabilo, alla sapienza medesima, come spiega dopo. Il vocabolo 

significa più specialmente il pinolo che sostiene la tenda; e si trova ne' profeti 
siccome simbolo di stabilità, la. 22, 23, 25. Esdr. 9, 8, ed anche del principato. 
Zaccaria 19, 4. Noi diciamo pure: aver fisso, o fermo il chiodo per aver deliberato, 
stabilito; e mettere il chiodo ad una cosa, per assicurarla stabilmente. 
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XII. 

L’ U 0 M 0 

( Dir, 71). 

Tradotto iu versi dal Dott. Sachs nell'Opera Die religióse Poesie ihr Juden in 
,Spaliteli, Berlin 1845, pag. 102. — 0 dal Dott. Zunz iu Die Rymigogatc Poesie 
des Mitteìalters, Berlin 1855, pag. 235, ma sopra una lezione differente. 

Tutte fossa mie elicono : 0 Eterno, chi è pari a te? 

"(Salm. 35, 10.). 

1. La natura mia 0 lo mio formo da to vennero. Riconoscono 

le mio membra che per te vivono, e col presente dei miei 
inni a te ne vengono; e lo mie offerte (i ringraziamenti dei 
mici pensieri) ti recano davanti. 

2. Ecco il solilo delle mie nari viene dalla tua mano, e il lume 

delle mie pupille dal tao splendore, e il senno dei pensieri 
miei dal tuo segreto. Or le mio riflessioni ti pongono sempre 
dinnanzi a me, segnacolo. 

U. E mentre gli affetti mici t’invocano, 0 ’ ti trovano dentro al 
mio cuore e alle mie viscere. Nè sono già i pensieri miei 
cito ti portino, nè i miei sogni, 0 i concetti delle mie me- 
dilazioni che ti ritraggano. 

4. Un vessillo hai sollevato po' tuoi santi, e un segnacolo pure 

hai innalzato per quei che ti corcano, si che non fosti celato 
mai a quei cho di te andavano in traccia. Lo mie colpo 
soltanto da innanzi gli occhi mi ti hanno celato. 

5. Ecco tu vedi i miei concepimenti dal di in cui gettasti le 

mie Itasi, avvegnaché tu sia padrone delle mie reni, e i 
segreti mici e quanto è chiuso nelle mie latebre non ti sia 
oscuro. 



— Tutte I* oztta mio oc. Questo versetto do' Salmi, che fa parte d* un* orazione festiva, è prato 
qui dal poeta a tema del componimento, nel quale te parti del corpo e le facoltà 
dell anima danno argomento della onnipotenza divina. 

3. E mentre gli affetti miei t'invocano ec. In più luoghi del Canzoniere vedremo il poeta 
ritornare su questo concetto fondamentale della sua dottrina così teologica come 
poetica: la impotenza del pensiero amano a raggiungere il concetto del Dio creatore, 
che nasce nell'uomo per virtù di un senso interno dato agl' inspirati, manlcnnto poi 
dalla fede e dall' affetto. V. IX. n. 4. Questa strofa è spiegazione, non- contraddizione 
alla precedente. Le riflessioni intime dell' uomo gli pongono dinnanzi il concetto di 
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Dio, a modo di segnacolo, cioè di spiegazione necessaria de‘ fatti esteriori ed interni, 
ma la risposta alle negazioni e ai dubbi viene dall'affetto. 

4. Uà vessillo: la religione, e più specialmente la Bibbia. Salm. 60, 6. — Le mie colpe 

soltanto cc. — « Tu sei luce, e gii occhi d ogni (intinsi pura ti veggono, ma le nubi 
del peccato, dagli occhi di lei ti celano * Gabirol, Keter Malkut 6. — * Solo il peccato 
è quel che la disfranca (la creatura umana) E falla dissimile al sommo bene Perchè 

del lume suo poco 8' imbianca* Par. 7, 7981 ־ lo scoglio Ch’ esser non lascia 

a voi Dio manifesto. Pnrg. 2, 121-2. 

5. Dettasti le mie basi, mi creasti, mi facesti vivere. — Tu sei padrone delle mie reni, 

Salm. 139, 13. Secondo altri, tu hai creato le mie reni. Questa voce qui, come nella 
Bibbia, significa quello cho noi diciamo, e dicevasi anche nell’ Ebraico rabbinico, il 
cervello. Venivano le reni considerate come sode degli appetiti sensuali, poi de* pen- 
sieri, e finalmente de’ più intimi fra i pensieri. 



XIII. 

FEDE E PENTIMENTO 

(mt. 73). 

Chi mi rendo servo al Dio, mio fattore, si che se anco, 
ogni mio amico da so m’ allontanasse, egli a se 
m’ accosti? 

1. Mio Creatore e pastore, dell’anima mia e del corpo sei padrone; 

penetri il mio pensiero 0 i miei concetti vedi. Il mio cammino 
e il ricetto mio e tutte lo mie vie circondi. Se tu mi sor- 
reggi, chi è che mi farà traboccare? 0 se m’ arresti, chi 
fuor di te mi libererà? 

2 . Palpitano In inie viscere per essere vicine a te; perù i 

dolori miei da te Io allontanano, fanno torcere i miei 
sentieri dal sentiero dei tuoi passi. 0 Eterno, educami tu, 
avviami nel tuo Vero, e dolcemente mi guida nel giudizio, 
c non mi condannare. 

;1. Ma io che nella giovanezza andai a rilento nel fare il voler 
tuo, nella vecchiezza poi che cosa spererò o aspcttcrommi? 
Deh! 0 Signore, deh risana! Chè teco, o Signore, ò la 
medicina. 11 di in cui vecchiezza mi svellerà, a mia virtù 
dimenticherammi, non mi rigettare tu, mio Dio, 0 non 
m’ abbandonare ! 

-I. Oppresso 0 abbattuto mi sto, 0 tremo ogni momento. Ignudo 
e spoglio mi vo dietro a’ mici vani errori, c sono trafitto 
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per la moltitudine de’ falli e de’ peccati miei. I.a colpa è 
che da te mi disgiunge, e mi toglie il vedere coll’oechio 
mio la tua luce. 

5. l’iogami il cuore a servire la servitù del tuo regno, e il 
pensiero purificami a conoscere la tua divinità. E nell’ora 
del dolor mio deh, non indugiare la tua medicina! Signor 
mio, esaudiscimi, non ti tacere, esaudiscimi! Deli, fammi 
redento, 0 di’ al tuo servo: eccomi! 



Chi mi rcude servo ee. La espressione £7« mi rende? Chi mi dii? È nna forma di ottativo, 
0 significa: fossi io pare servo! cc. Questo distico è monologo con cui il Poeta ri• 
chiamando i •sensi di sua schietta pietà, 8i prepara alla orazione, o meditazione 
seguente. 

1. Pastore, che guida e nutre. Salm. 23, 1. 

2. Però 1 dolori miei da Te le allontanano. Confessa cho i dolori, come suole, gli rattie- 

pidi*cono il fervore della fede; teme la disperazione, 0 prega. — nel giudizio, nel 
giudizio che io debbo fare dello opero tue, 0 in cui erravo, turbato dal dolore. 

3. Vecchiezza ni stellerà, da questa terra alla quale e del corpo e dell'animo sono 

attaccato, — e mia virtù dlmenticheramrai, le mio facoltà morali e corporee mi lascio- 
ratino indietro, mi abbandoneranno come amico che dimentica. 

4. Ignudo 0 Mpotrlio di virtù. Micb. 1, 8.V. XVIII, 21. — trafitto oc. Is. 53, 5. — La colpa 

clip da te ni! disgiunge Oc. V. il precod. n. 4. 

5. Non ti lacere. Salm. 28, 1. Il tacere di quegli cui è volta )a orazione, significa non solo 

non rispondere con parole, ma neppnr col pensiero; quindi non curarsene affatto. 



XIV. 

L’ANIMA A DIO 

(div. 63). 



Lode■׳') nella mia meditazione il nome del Dio che ha Cantina 
<T ugni vivente in sua mano. (Giobbe 12, 10). 

1. Mano del Dio dell’universo alto e sublimato, principio d’ogni 

cagiono 0 aziono. L’occhio si consuma por vederlo; ma di 
mezzo alla mia carne al cuore e’ mi si è scoverto. Di fra 
lo mio membra io ho visiono dell’Onnipossente, Che ha 
Camma d' ogni vivente in sua mano. 

2. Ohe pone un’ anima avveduta nell’ uomo, e intelligente 0 sa- 

picutc; e pel chiaror del lume della Intelligenza e della . 
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Sapienza, noi purissimo splendore suo, olla è soave. Per 
lei gli anni ed anco i mesi di mia vita! Che ha V anima ©e. 

3. Ed ella ha desio di risalire alla sua origine, e ogni dì spora sua 

dipartita; e dacché ella è dentro di me impone: piova la 
mia dottrina e i* manifesti l’opera del Creatore di lei colle 
mio laudi. Che ha Fanima ec. 

4. Generazione a generazione testifica la unità di lui; come le 

opere sue si consumino e periscano, ma ei solo duri: 0 renda 
giudizio dei mortali che operano iniquamente di nascosto, e 
dalla Sede guardi alle mie vie. Che ha Canìma ec. 

5. Volgi la grazia al tuo servo, figliuolo dell’ancella tua, men- 

tr* e’ sta in faccia al tuo sodalizio; il di che in nomo della 
parte della tua eredità io vesto il manto tra i figliuoli del 
tuo patto, e narro il tuo nome a’ fratelli miei. Che ha 
Fanima ec. 



Loderò oc. È questo, come noi XII, il toma cipresso dell' inno, in cui si parla delle 
relazioni dell* anima con Dio. Dì più il mezzo versetto scritturalo è ritornello, come 
nel XXXIX, nel LXXV e LXX VI se■».; us׳! comune ai poeti della Sinagoga, i quali 
colle parole del libro sacro intendevano aggiungere ai loro canti autorità e bellezza. 
Parecchi di questi ritornelli più poeticamente eletti ha il Gabirol, parecchi l'amico 
del Nostro, Mosò Ibn Ezrà. V. Sachs J)ie religióse Poesie ec., parte ebraica, pag. 6, 20, 
22, 23, 20. Anche gl' inni ecclesiastici del medioevo hanno qualche esempio analogo. 

• Nella citata collezione del Mone Jlgmni Latini Medi i Tom. Prim. pag. 395. il 
N.° 288. Versus de confemptu mundi ha per ritornello delle prime strofe: — attende 
homo, qaod pulc'is (es) — et in pulnerem recederti (Cren. 3, 19). 
t. L’occhio *I consama per vederlo. Non si ginngo al concetto di Dio, 0 specialmente del 
Dio creatore, coi sensi esterni, o coll' intelletto solo. È da notare che il consumarsi 
degli occhi 6 in ebraico figura di desiderio ardente 0 di speranza delusa. Laonde qui 
significherebbe: è vana la spcrauza di vedere Iddio, cioè di concepirlo coi sensi — 
ma di mezzo alla mia carne ec. Giob. 19, 26. V. IX. n. 4. 

2. Che pone an’ anima avveduta nell’uomo e Intelligente e sapiente. E altrove (XXXIX, 4): — 
« formò tutte le creature, le anime sapienti e lo intelletto che si fa acceduto. — Nel suo 
Kusarì (V. 12. !mg. 388 0 sog.) ci dà il Nostro la sua dottrina psicologica, cioè 
quella che aveva tratto dal libro d’ Aristotile De Anima, principalmente. Ei distingue 
nell* ani ma cinque facoltà; sensorio comune, memoria, immaginativa, ragiono spccu- 
lativa, facoltà semovente con coscienza, 0 ragiono pratica. Senza volere stringere con 
legamo troppo severo alla dottrina sua psicologica il linguaggio del Poeta, pare non 
ammettendo che egli adoperi gli epiteti a caso, 0 a caso poi li ripeta, noi ci permettiamo 
di supporre che egli chiami l'anima avveduta rispetto al suo sensorio comune, il quale 
di accorta delle sensazioni 0 degli obbietti loro con parecchi avvedimenti; quello 
d' intelligente rispetto alla ragione speculativa e di sapiente rispetto alla ragiono pratica. 
Vogliamo però ricordare che laddove i più fra gli scolastici ebrei, per indicare l'anima 
ragionevole la dicevano, alla lettera, parlatUe, alouni usavano pure come il Nostro 

3 
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1* epiteto di sapiente. U Uabirol incomincia nn inno all'anima saa (V. XIX, F Argon!.): 
* Prostrali al Signore, 0 unica sapiente, e corri ad adorarlo con riverenza * — V. Studiai 
iìber jùdische, infonderà judisch-arabische Rdigionsphilosophie von J)r. A. Schmiedl — 
Wien 1869, pag. 134, 144-5. — e pel chiaror del lame della Intelligenza• e della 
Sapienza divine, — nel purissimo splendore »no ella è soave: le prime suo inspi- 
razioni sono rette e buone — « Esco di mano a Lui che la vagheggia * — V anima 
semplicetta che sa nulla Salvo che mossa da lieto fattore Yolenlier toma a ciò che 
la trastulla* Pnrg. 16, 85, 88-90. — « Mio Diot L’anima che tu m'hai dato è 
pura; tu rtiai creala, tu Vhai plasmata, tu l'hai spirata in me ee.». Orazioni qnoti- 
diane — < Chi cape tua potenza del creare dal raggio di tua gloria una fulgente pura 
che dal sasso della Rocca fu tagliata, e dal caco della sorgente estratta (י), e cui facesti 
parte dello spirito delta Sapienza, c [ , appellasti anima ? * Gabirol Keter Malkut 24. 

:3. Cd ella hi» desio di risalire alla sua origine ec. V. i preced. HI, VI, IX, X. La stan- 
chezza delle cose terrene c l'aspirazione alle celesti, sono note che risonano froquen- 
ti ssi me nei Canti del Nostro (V. pure i scg. IjXII, LXIII, LXIV, LXVII, LXV1II, 
LXIX, LXXI, LXXII), e non altrimenti dei poeti ebrei spaglinoli in generale, più 
specialmente in quelli del Gabirol, e di Mosé Ilm Ezrà. Questi sceglie per tema d* un 
suo cauto quel d* Isaia (26, 9): — c Coll’ anima mia ti desidero nella notte * — e in- 
comincia: « 1) esulerà l’anima mia il luogo del suo respiro ( י ). e si consuma per la origine 
di sua radice, e l angue per P abitacolo di sua santità, por andarvi di e not te (Esodo 13, 21). 
Dukes, Moses ben Etra pag. 90, e M. Sachs. Op. cit., parte ebraica, pag. 24. — 
impone: piova la mia dottrina ec. (Deut. 32, 2). L’anima *del poeta inspirata dalla 
fede, a lui comanda di esporre e manifestare le lodi del Dio che ha mostrato la sua 
potenza appunto odia creazione di lei, anima; ed egli lo fa nella strofa seguente. 

4. Di nascosto. In questo avverbio ò il legamo col concetto principile deU'iano, mostrando 

il Dio delle anime che giudica i pensieri più riposti 0 — dalia Sede celeste guarda 
gli atti dell'uomo. 

5. Al tuo servo ec. Queste parole sono poste in bocca al Cantore della Sinagoga; essendo 

che l' inno, benché esprima i sentimenti particolari del 1 * 0 età, ora destinato, come i 
più de’ suoi, a far parte dol Rituale di quella — lo vesto il manto, figura a indicare 
!’ufficio del Cantore — della parte della tua erediti: d’ Israel lo. Deut. 32, 9. 

(*) Dico IsaÌA (6t, 1.): « Cito« <1 ute rui che •eyuite yimtlùùt, fi« OWW » V BUraoi •jwtnL He M» Roent onde fotte 
hirfiati, « al roiw il* Ila •nrymte onde font* **tratti ». E tosto spinga (2): • iptardaU ad .!!•ramo rortrv patire, * a Sara 
ci« vi partorì m ». Qui [>•1 U.ibSrol la Roma è Pio, il m» dilla •oryonto, U *uà Mpifttzii. 

(י) Molti lettori rioordomnno; E ù» pii *piraùil aere Pitto •* 1 trasportò dot Cinque Maggio. M 0 i* pei, con 

artificio non raro nei poeti ebrei, «obera *idi» toc« animi ( nefttkj, die adopera nei do* sensi d'anima e di respiro. 
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XV. 

FEDE 

(Dir. 81). 

Tradotto io versi dal Geiger Op. cit. p&g. 59. 



1. Mi destino pel nome tuo le mie meditazioni e mi pongono le 

tue misericordie davanti. 

2. E’ mi fanno meditare il fatto dell’ anima che tu hai informata, 

che è legata a me, avvegnaché ella sia arcana agli occhi miei. 

3. Ma il cuor mio t’ ha veduto e credo in te, come se presente 

fosse stato sul Sinai. 

4. T’ho cercato nelle mie visioni, e passò la tua gloria dentro di 

me, e discese a me nelle nubi. 

5. I miei pensieri mi fecero sorgere dal letto a benedire il nomo 

della tua gloria, o Eterno. 



I. Pel nome tuo, por pensare al nome tao. a t«. 18. 50, 4. 

3. Ma 11 eaor mio t*ha veduto oc. V. IX. n. 4. e XII n. 3. o più innanzi XXXV. 3. 

0 LXXV, 4. 

4. T* ho cercato ec. — E (l' uomo pio) comanda alla immaginativa di render predenti le più 

nobili fra le immagini che coll ajuto della memoria in lei si ritrovano, di ritrarrli quel 
soggetto divino ch’egli cerca, come la stazione di Dio sul Sinai, oc. eo.*, Rosari III, 5. 
pag. 198. — la tua gloria. V. I. n. 2 e XXVIII, n. 4. — e discese a me nelle nubi, 
corno già a Mosò ani Sinai. Esod. 34, 5. 



xvi. 

GLORIA A DIO 



(div. 05). 

Tradotto iu versi dallo stesso, ibid. a pag. 59-61. 

I 

1 . 0 Tu, il cui nome è Jah, io t’innalzo, 0 tua giustizia non ascondo. 

Ascollai e credetti; non interrogo, nè tento; e come direbbe 
egli il vaso di creta al suo vasaio: che fai? Lui cercai e lo 
rinvenni come torre forte c rocca di rifugio; raggiante corno 
splendida luce, senza velo nà coverta. Sia lodato e glo- 
rificato, innalzato ed esaltato! 
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■ 2 . Lo splendore di tua gloria e la potenza di tua mano narrano 

i eieli, nell’ ora eh’ e’ salgono, e nell’ ora che si Tolgono, 
e nell’ora che si prostrano sulla faccia. E gli angeli 
procedenti in mezzo a masse di fuoco 0 d'acqua, fanno di 
te testimonianza 0 riconoscono, come tu Creatore del frutto 
delle labbra, porti senza spossarli, senza braccio nè inani, lo 
coso inferiori e le superne, c gli Animali e il Trono. Sia 
lodalo e glorificato ec. 

3 . E chi esprimerà la gloria di Lui che produce i cieli col suo 

detto, vivente in elenio, che si cela uelle altezze della 
sua sede? Ma avendo caro il figliuolo di sua casa, nella 
tenda di lui e’ pose la propria presenza; e consacrò visioni 
alle profezie perchè si mirasse La sua immagine, lienchè sua 
sapienza non abbia figura nè fonua nè misura, e la vista 
di lui sia soltanto in cuore a’ suoi profeti come quella di 
Re eccelso, e cho se stesso innalza. Sia Maio e 
glorificato ce. 

4 . Il discorso delle imprese di lui non ha limite; c chi narrerà 

le suo lodi? Oh beatitudini dell’ uomo, che giunga presto a 
discernere La possente grandezza divina, e si sorregga al 
Dio che sostiene il mondo sulle braccia, e a venerarlo corra 
0 ricorra, c riconosca la giustizia dello suo oporo, c rico- 
nosca, quanto a ciò cho operò, che è fine lui stesso delle 
opere sue e cho v’ ha un giorno per quel Dio tremendo ed 
un giudizio per ogni fatto! Sia lodato e glorificato ec. 

5 . Fatti acuto 0 fermo 0 mediti il mistero di te stesso; 0 guarda 

chi sci, e donde tua origino, e chi t' ha creato e fatto intei- 
ligente, e di chi sia la virtù che ti muove. E guarda alle 
prodezze del Signore, e risveglia l’anima tua. Indaga le 
opero di lui, ma a lui stesso non stendere la mano; chè 
andresti in traccia del fino e del principio, dell’arcano e 
del coperto. Sia lodato e glorificato ec. 



1. Jah. V. IV. 0 . 4. — N’ou interrogo, sé tratti. 19 , 7, 12. Tentare Litio, vale dubitare 

detta sua onnipotenza o chiederne prove sensibili. Egli ò in questo senso il divieto: — 
« .V׳׳»t Uniate V Eterno Iddio vostro* Peni. 6, 16. V. Esod. 17, 1-7. Evang. sec. 
Matt. 4, 6, 7. — E come direbbe egli ec. Is. 45, 9. — Come torre forte ec. Prov. 18, 
10. Hai [ 11 . 94. 22. — Sta lodate ec. Queste parole scelte por ritornello appartengono 
ad un* antica orazione ׳lei 1.1 Sinagoga detta il Santo (Qadditth), cni l* inno tt introduzione. 

2. narrano 1 cieli, i pianeti. Saint. 19, 2. — « Chiamavi il cielo e intorno vi si gira Mo- 
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tirandovi le sue bellette eterne* Purg. 14, 148-9. — Nell’ora eh״ e* salirono siuo a 
metà dell* orixzooto — che 81 volgono all'altra metà: — che 81 prostrano «alla faccia: 
tramontano. Il Poeta presceglie le forme che valgono a ritrarre i pianeti come animati, 

0 in quest’ ultima frase no rappresenta i moti, come atti di riverenza verso la Divinità. 
La immagine è tratta dalla orazione di Neemia (9, 6.) — « e lo esercito de’ cieli a te 
si prostra ». — masse di fuoco e d’acqua. Da un altro squarcio dell'A. XL, 1., in 
cui nna immagine simile è preceduta dal concetto inorale che simboleggia, siamo 
indotti & credere che codesto masse di fnoco e d'acqua in mezzo allo quali gli augcli 
procedono, figurino i grandi atti della giustizia e della misericordia di Dio di cui e' sono 

1 messi. V. anche XLI, 1. — Creatore del frutto delle labbra, della parola. Il legamo 
di codesto attributo dato a Dio col resto della frase ci pare questo: gli angoli atte- 
stano e riconoscono che tu, •il quale dando loro la parola, porgi loro modo di lodarti, 
porti ec. — « gli Animali e 11 Trono della visione d' Ezcc Ilici lo (Ezccb. 1.). — 

:1. Il figlinolo di sua casa: famiglio nato in casa, epporò più amato e affezionato. Intende 
d’Israele. Ger. 2, 14. — Nella tenda di Ini e* pose la propria presenza: Salm. 78, 60. 
Exech. 43, 9. Allude e al tabernacolo del deserto, e al tempio di Gerusalemme. La voce cho 
traduciamo presenta, in ebraico Sh'kìnah , astratto femminile di fshakan (albergare) assai 
usata nel linguaggio rabbinico, significa Iddio medesimo in quanto presento all' urna- 
nità. L’illustre Gioberti con quella sua vivace agevolezza nell' accogliere e creare 
nuovi vocaboli, già quasi aveva fatto italiano anche questo (Introd. allo Studio della 
Filnaof. Voi. 3. Cap. 7. pag. 274), lo Schcchinah dell' Idea; tua lo poneva al maschile, 
e uc alterava il significato dal contenuto al contenente, credendo indicasse il luogo 
della divina presenza, come l'Arca c il Tempio. — sua sapienza: Egli sapiente, V. I. 
n. 2. — e che se stesso innalza: si mostra alto allo intelletto che lo contempla. — 
« E cori (Isaia) vide Lui sopra un trono alto ed elevato, che significa la santità spiri- 
tuaie, che non assume corpo, nè le si può attribuire cosa che ai corpi s'attribuisca » 
Kusari IV, 3. pag. 305. 

4. Dio che sostiene il mondo sulle braccia. Questa immagine che incomincia dalla parafrasi 
del Jonatan del 33, 27. de) Deuteronomio (*), 0 da alcune analoghe interpretazioni 
talmudiche d'altri versi biblici, 6 divenuta cosi classica nei lirici della Sinagoga, 
che lo Zunz nella 8na Synagogale Poesie des Mittelalters ne reca più che cinquanta 
esempi (Beilage 26, pag. 483.), cui noi ne aggiungeremo un altro, tratto dal No- 
atro (LXXV, 2): — « E guarda i suoi alti padiglioni, sospesi alte sue braccia ». — ־ 
Non sarà codesto, pregio d'originalità: ma è da riconoscere che quando la imitazione 
segno un primo modello consacrato, le cui parole vengono preso spesso come formole, 
essa ne acquista un’ indole sna propria, che non si può giudicare colle norme comuni 
della critica letteraria. Nè è da fermarsi neppure alla contraddizione che è qai colla 

strofa 2: — « porti senta braccio nè mani le cose inferiori e lf superne ». — 

. Chi non darà al lirico l’ardimento del contraddirsi, quando e’ nega nel senso proprio 
e afferma nel fignrato, sicché la contraddizione è mera parvenza? Questo nota giusta- 
mente il Luzzatto rigettando una variante che diceva: — < sostiene il mondo ne' suoi 

confini » — che è flue lui stesso delle opere sue Prov. 16, 4. — le cose tutte 

quante Hann ’ ordine tra loro; e questo è forma Che V universo a Dio fa somigliante — 

( , I II versetto dice Cb# I deli •omo: — « abitaerda dei Dio aniiao, a v' ha *Ma, le kramn •Mio infinito » (le 
naturai. — Queste ultliM parole 11 caldaico traduce: — » .Sórto tl mo ponente (alla lettera il braccio deità ma 

patena!) il mondo parta. La rersione. n 0 D tenendo conto delle parole aggiunte per parafrasi, è tratta da vario 
modo del levare le parole. Inreoe che di •otto U Intct ia detto infinito, loffie: di *«*> le brama, lo infinito, il mondo. 
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Qui v eggon Vaile creature l'orma Dell' eterno valore, il quale è fine Al quale è folta la 
toccata nonna. Par. I, 103-108. 

5. tua origlar. V. II, n. 3. — Indaga le opere di lai. E prima (II, 16): — Non ime- 
stipare dunque dietro le opere di lui — 8’intenJe di leggieri la differenza. Ciò che 
è dietro alle opere del Creatore è, come spiega qui, la parte incomprennilulo allo 
intelletto umano. — del line e del principio, della infinità divina. — « State contenti 
umana gente al quia: » Purg. 3, 37. — E prima Jacopone: — < Vuol Amor che così 
sia Che noi stiam contenti al quia Cant. XXXIV, 8. Misserini, Venezia 1617. — Perocché 
sì tf inoltra nell'abisso Dell eterno statuto quel che chiedi Che da ogni creata vista è 
scisso * Par. 21, 94-96. 



XVII. 

IDDIO E LA COSCIENZA 

(wv. 82). 



Si convengono a te le lodi, o Signore, Iddio degli Spiriti. 

1. Il Trono è fondato sulla misericordia; i portato, ma porta i 

snoi portatori; è seggio che s’innalza sull’ universo. E’ tace, 
ma la sapienza nelle roni è in testimonianza di Dio limpida 
parola. 

2. E sul cuore de’ servi tuoi v’ hanno (avole, c quivi le tuo testi- 

monianze. Chò dalle dita della tua mano statuti indelebili su 
quelle tavole sono impressi. 

3. Il viaggio delle animo è vicino ad avanzare nel Trono del 

Carro. Chè per opera del tuo benefico spirito elle sono tratte 
presso lo placido acquo 0 intorno a quello sono collocate. 

4. Ecco a (0 lo anime benedicono, le corpora eziandio si gena- 

(loltono. Tutte alla tua mano s’attendono. Si gettano bocconi 
come ancelle tolte per servire al nome tuo. 



81 convengono oc. L'inno mostra corno le testimonianze di Dio si raccolgano dalla nostra' 
coscienza; quindi, dice il toma, Egli è lodato come Iddio dogli spiriti. 

1. Il Trono per eccellenza, il trono di Dio; al figurato, il governo cho Egli fa del mondo, 

— fi fondato salta misericordia, — « .Voti il cielo soltanto (gl‘ inflessi superiori, me• 
diati) ma anche il Trono (la immediata Provvidenza divina) non regge se non enfia 
misericordia; per cui fa detto (Is. IH, 5.): — « ed il trono è fondato Balla misericordia » . 

— ]ifìdrash T'hUiun Salai. 89. — fi portato, ma porta i snel portatori ec. Il carro 
della visioue d' Ezecbiet eni si allude, su cui è il trono c sopravi un uomo, immagine 
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di Dio (V. Kusarì IV, 8, pag. 814), apparo portato dai qnattro animali, ma invero, 
dice il Poeta, ò il trtmo che par virtù divina porta qnelli. La figura significa cha il 
mondo, apparo al »anso, governarsi da 9c e da 80 provvedere alla propria vita, ma 
in verità è la Provvidenza cha lo governa e mantiene, e regge tatto l’ universo. Una 
leggenda rabbinica dice lo stesso dell’Arca dell’Alleanza, ravvisandovi il tómbolo 
medesimo. — *Dice Babbi Bcrachia : V Arca portava i suoi portatori, ttè già i 
sacerdoti portavano tei, ma cita loro, poiché fu detto (Gioeuè 4. 18): — vennero spiccate 
la piante dei piedi de* sacerdoti ('), — e così iì S. b. ì. guarda il suo umido 1 ׳ Esodo 
Magno Sez. 86. — Un altro poeta do’ più antichi della Sinagoga, Rabbi Eleazaro 
Qalir dice parimente in un* suo canto, intorno agli animali del carro d’Ezechìol: — 
« Egli appaiono come portanti, ma sono portati col trono » (Orazione detta Mussa( 
(Aggiunta), pel primo giorno del Capo d’anno) י — Dante nella visione dell’aquila in 
Paradiso ha forme analoghe. — « Quei che dipinge lì non ha chi , l guidi; Ma esso 
guida: e da lui si rammenta Quella virtù, eh‘ c forma per li nidi » Par. 18, 109-11. — 
E Iddio in mezzo ai cori angelici viene descritto: — « Parendo incili uso da quel 
ch'egli inchiude » Ibid. 30, 12. — E* tace ec. Codesto trono di Dio si mostra, ma 
non parla per gè stesso; la Provvidenza non dà prove di se ognora evidenti all’ ac- 
corger nostro; ma la nostra coscienza parla in quella vece, e parla schietto. E 
continua nello stesso pensiero e più chiaramente la seconda strofa. — la sapienza 
nelle reni, Gioì». 88, 26. V. XII, n, 5. Àbramo Ibn Ezrk pure contemporaneo del 
Nostro, ed amico, incomincia un suo inno: — * Iddio degli spiriti d'ogni rame tu sei, 
— e sapienza nelle reni , in tua sapienza, hai posto, — e anco la limpida parola in 
poter della lingua hai dato » Mich. Sachs Op. cit. parte ebr. pag, 42. 

2. E sul cuore de' servi tuoi v’ hanno tavole ec. Prov. 3, 3. 7, 3. Dout. 9, 10. Uno squarcio 

morale dal Maimonide (immediatamente posteriore a Giuda Levita) dice; — E sappi 
che il tabernacolo del tuo cuore è Parca in cui sono deposte le tavole tirila testimonianza, 
e in tal guisa questa è deposta nel tuo cuore, scritta sulla tavola del tuo cuore » Pirqè 
Hatslachah, Peer haddor pag. 33. cit nel Fichi re Schiomo pag. 25. n. 12. 

3. 11 viaggio delle anime oc. Per quegli statuti indicati nella strofa precedente, cioè per 

opera della coscienza, le animo sono virino a salir sul Carro, e nd avanzare sulla 
sua via; cioè ad intendere i fini della Provvidenza e ad operare in conformità. — 
Elle souo tratte presso le placide acque, alla lettera le acque dei riposi. Salm. 23, 2. 
Is. 49, 10. Per opera dello spirito divino le anime sono condotte alla fede che serena i 
pensieri e gli affetti. — * Ciò che vedesti fu perchè non scuse D'aprir lo cuore alP acque 
della pace. Che dall eterno fonte son diffuse > Purg. 15, 130-32. — e Intorno a quello 
sono collocate, intorno al Carro, vicine a salirvi. Fidano nel regno di Dio, l’ intendono 
e vi coopereranno. 

4. Come ancelle, che fanno sacrifizio di loro voloutà al padrone. — « Anima a Dio 

diletta obbediente ancella, Petrarca Cani. O aspettata in del beata e bella. — al nome 
tuo. V. I, 2. 

(*) Qui il narratore per confortare del testo medwmo dello Scrittore la sua tersemi* miracolo■*, traduco al 

pattìTo il verbo che in quel renetta ha *igniÉcato ridétto, e in luogo di diro ebo 1• piante de’ piedi de' *acerdùti 
•i tpvxanmu dal letto del Giordano rimasto asciutto, per uscirne, traduce al panlvo furono !piccati, intendendo: 
furono «piccate dall’Arca, la quale era de**a che le inorerà. 
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XVIII. 

ORAZIONE E PENTIMENTO 




(diy. 52). 



1. 0 Eterno! E innanzi a te ogni desiderio mio (Salm. 38, 10.), 

se ance noi 10 ־ salire sulle mie labbra. 

2. La Ina grazia chiederci per un momento, e morrei; ma chi 

mi darà dio giunga la mia istanza? 

3. E doporrci il resto del mio spirito iu tua mano, poi m' addor- 

menterei e mi sarebbe dolce il mio sonno. 

4. Discostandomi da te, ho morte nella mia vita; ma so a te mi 

congiungo, ho vita nella mia morte. 

5. Ma non sa con che venire innanzi, e quale abbia ad essere il 

mio servizio c la mia legge. 

6. Le lue vio, 0 Signore, m’insegna, e traggi dal carcere della 

stoltezza la mia cattività. 

7. E m'istruisci finché v’abbia iu me virtù di affliggermi; e non 

dispregiare la mia afflizione, 

8. Innanzi al giorno in cui sani a me stesso di peso, al giorno in 

cui graverà una parto di me sull’ altra mia parte; 

!). E sarà incurvato mio malgrado, 0 la tiguuola mi consumerà 
le ossa, impotenti a portarmi; 

10. E mi partirò pel luogo per cui si partirono i padri miei, e nel 

luogo del loro accampamento sarà il mio accampamento. 

1 1 . Come straniera ed avveniticcio sono io sulla terra, quantunque 

sia noi ventre di lei il mio patrimonio. 

12. La mia giovanezza fin qui operò per couto suo; quando ope- 

rcrò aneli’ io per l’ anima mia ? 

13. Ma il mondo che mi si ù posto in cuore mi ha tolto di ricer- 

care del mio fine. 

14. Or come servirò al mio Creatore finché sono tuttora prigioniero 

della mia tentazione 0 schiavi della mia cupidità? 

15. E come cercherei un alto grado, e domani la putredine sarà 

mia suora? 

16. E come sarà lieto in un di di prosperità il mio cuore, quando 

non so se sarà buono il mio domani, 

17. E i dì e le notti mallevano di far consumare la mia carne fino 

al mio finire? 
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18. E getteranno al vento metà di me e alla polvere restituiranno 

l’altra metà mia. 

19. Eechè dirò, se la mia tentazione mi perseguita come nemico, 

dalia mia giovanezza sino ad ora cho son logoro? 

20. Eccitò altro ho io nel tempo fuorché la tua grazia? E se non 

sei tu la mia dote qual’ ò la mia dote? 

21. Io d’opere sono spoglio e ignudo, e la tua carità sola è mia veste. 

22. Ma di nuovo: a che allungo il favellare e chieggo? 0 Signore, 

è innanzi a te ogni desiderio mio. 



1. 0 Eterno oc. Incomincia c chiudo con questo versetto de’ Salmi, di cui amplifica il coucetto. 

2. Ma chi mi darà ec. Giob. 6, 8. 

3. E deporrei II resto del mio spirito ec. Salm. 31, 6. Prov. 3, 24. 

4. Dlscostaudoini da te ho aorte nella mia vita oc. Codesti impeti d'affetto bonchò lascino 

sentire alcun che degl’ influssi del cielo e del suolo dell’ ardente Spagna, puro sono 
comuni ad altri poeti mistici. Jacopone cantai anch'ewo del suo cuora: — *Si se 
consuma come cera a foco Vivendo more, langu iscc stemjteralo — Vivendo st è morire: 
fardo morda tardare. — Per te amor consumante languendo E vo stridendo per te 
abracciare, Quando ti parti si muoio vivendo ec. » Canto XC. ediz. cit. pag. 117, b, 
119, b. — In Ispagna poi cinque secoli dopo il Nostro, la mistica cristiana, Santa 
Teresa cantava la stia celebre glosa: — Tino sin viver en mi Y tan alta rida espcro 
gue muero porque no muero/» DcltScluze, Dante Alighieri ori la Poésie Amonreuse, 
Paris, Amyot, pag. 495. 

5. Ma non «0 ec. Esagerazione d'umiltà del pio poeta, a significare eziandio la debolezza 

della povera umana ragione, 0 il bisogno del divino soccorso. Mich. 6, 6. 

6. Le tue vie, o Signore, m’insegna. Salm. 25, 4. 

8. Iun anzi al giorno in enl sarò a me stesso di peso ec. Giob. 7, 20. — « E t incoglieranno 
infermità triste e costanti, finche sarà di peso all’anima sua י Gabirol, Keter Mal hot 30. 
— * Come mai fiderò negli estranii, mentre una parte di me consuma ognora taltra 
parte ? » Chisdai, Ben hammelek vehamasir. Cap. 2. 

11. Quantunque sin nel ventre di lei il mio patrimonio. V” ha qni come una tinta di mesta 

ironia. Dice il Poeta: benchò io sulla terra abbia diritto di proprietà, poiché ne 
possedo di certo un pezzo, quello in cui sarò sepolto, questo tuttavia non mi dà 
diritto di cittadinanza sopra di lei, e un giorno ne sarò cacciato, quindi ci sto corno 
avveniticoio. 

12. La mia giovanezza fin qni operò per conto suo, cercando i diletti e le cose frivole che 

a lei piacevano. — per l’anima mia. Una varianto di M. Sachs ha per casa mia, 
che è lo stosso senso al figurato; ed è tratto dal Gcn. 30, 30. 

15. E come cercherei un alto grado ec. — E come mai F anima mia cercherebbe per se gran- 
desse, e domani avrà in patrimonio il dolore? ( 0 , secondo nna var. proposta dall’Edit. 
il sepolcro?) » Schire Schiomo p. 27. 

20. E se non sei tu la mia dote ec. — « Forse Colui che disvela le cose profonde, disvelerà 
agli occhi miei la dottrina: — che egli è la mia dote sola, di lidia mia fatica e mia 
virtù. Ibid. pag. 3. 

. 4 
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XIX. 

L’ I N N 0 DEL CREATO 

POEMETTO LIRICO 

Tradotto in versi dal Doti. Sachs Op. cit. pag. 8391 ־ . 



ARGOMENTO 

Por chiarire e il concetto e la partizione di questo poemetto, stimiamo opportuno 
il recare qui la esposizione che ne diede il dottissimo Doti. Sachs nella lodata opera 
già più volte citata: la Poesia religiosa degli Ebrei in Spagna, pag. 304 e sag. — 

* Il tema di tutto il componimento, ò, die‘ egli, la chiusa del Salmo 103. ־ v. 2022 ־ . — 
alienedite V Eterno, o angeli suoi ec. (le sfere più alte), benedite l' Eterno o eserciti 
n suoi tutti ec. (le sfere visibili do' pianeti), benedite l'Eterno opere sue tutte (la 
« terra e le suo creature), benedici , anima mia, V Eterno! La servilità da un lato, verso 
«le opinioni filosòfiche dominatiti, dall'altro l'idea che nulla debba e possa venire 
■ espresso nella Bibbia senza intento o significato, portavano ad accogliere quel qua- 
« druplice opifonema come indizio di partizione sistematica, od a ricercare nella 
«teorica prevalente intorno al sistema dell’ Universo e alle sue parti, ciò che a 
« quello paresse corrispondere. La descrizione della beuta pace negli altissimi spazi, 
«dell’armonia di paradiso che quivi regna (B12eseg.) non è già mero ornamento 
« poetico, ma entra nella cerchia dello idee del medio evo, siccome elemento essen- 
« zittio. Codesta regione viene appellata «lai filosofi, Mondo della beatitudine, come 
« la indica Rabbi Isacco ׳ Aroma ( י ) le cui parole si possono qui recar© a schiari- 

« mento. « L* universo si partisce nel mondo della beatitudine, nel mondo 

« del movimento , nel mondo della mobilità, o del divenire e del perire. Ho detto 
« nel mondo della beatitudine assoluta, perchè il mondo superiore è il mondo del 

* semplice intelletto, senza che ivi sia esistenza di alcun corpo nè di alcun mo- 
« cimento, nè di alterazione in generale, ma di sostanze beate , conscie di se e 
« che intendono la 101*0 Causa (sia benedetta!) soltanto. Abbiamo detto poi del 
« secondo che è il mondo del movimento, perchè le sostanze sue sono corpi lumin<**i, 
« dolati di moto continuo, pel quale si movono da se, e pel desiderio dell'anima 
« loro verso le sttstanze semplici (cioè quelle della prima sfera, o inondo della beatitu- 
«dine), come scrissero i sapienti. Quindi il ferzo è il mondo del direnire e del 
« perire, la cui proprietà è lo essere le sue sostanze di materia grossa e torbida, e 
« compitata di corpi sensibili, e mossi per mezzo dei moti celesti, i quali li muovono di 
« moto necessario, pel quale si mescolano le parti semplici di esso e si temperano le 

* parti sue composte, in guisa da far esistere gli esseri suoi ec. « . Laonde il Poeta 
descrive a parte a parte nel suo canto gli angeli superni, intelligenze pure, quindi 1 
pianeti considerati come animati, e insieme gli angeli della gerarchia inferiore che 

(') Teologo e filosofo del Soc. XV (14S0J, i] qual ״ diede un Commentario filusolW ni IVotatenco col titolo ‘Aq*<Lti 
JUtdtntf, t'jnnit cioè Sacrifiaio cT /no» (illusione ni nome dell’ A.) 11 cui brano qui citato (Porta 0 Se*. 6:1 in princ.) 
noi abbiamo tradotto littoTalmcmte dall’ originale. Bonchè Y A. *in pi(» moderno, riporta lo dottrino toologicho e 
cosoologicbo de' *uoi, noi medio et®. 
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li movono, la Terra, poi il popolo d’Israele, e finalmente l’anima umana, tutto facendo 
!novero e parlare in omaggio del Creatore. Dobbiamo aggiungere che egli, come il 
lettore se n’avvedrà di leggieri scorrendo le note, prese a modello quella specie di 
poema didascalico sacro, in prosa rimata, intitolato Keter Ma IL■ ut o Corona regale 
(del Re de’ cieli) del suo grande predecessore Salomone Ben Gabirol vulgo Avicebronio, 
che s’apre con una descrizione dell’ Universo, in forma di salmo di lodo al Creatore, e 
secondo gli stessi concetti cosmologici e teleologici. Molte volte no ripetè i concetti, 
e talora anche lo parole, senza che l’insieme dell'inno, perda il suo carattere originale, 
che deriva dal fondo proprio de׳ pensieri e degli affetti del Levita, i quali si distin- 
guono da quelli di. tutti gli altri poeti della Sinagoga por spontaneità, calore od 
armonia. 

(A) 

D I 0 

1. 0 Signore, a chi ti comparerò, se non v’ha paragone per te? 

2. Con che ti ritrarrò, so ogni immagine ó impronta (lei tuo 

suggello? 

3. Sei alto più d’ogni Carro, e sublime più d’ogni pensiero. 

4. Di chi ti cape la parola, e la favella di chi ti contiene? 

5. V’ ha egli cuore che ti dia ricetto, o v’ ha occhio che ti fisi ? 

0. Con chi ti soi consigliato e chi t’ammonì? Nò esistette Dio 

innanzi a te. 

7. Codesto tuo mondo rende di te testimonianza che non ve n' ha 

altro fuor di te. 

8. La sapienza tua nell’ Universo si chiarisce, e la lettera del tuo 

suggello si discerne. 

9. Innanzi che i monti fossero generati, e te colonne del cielo stes- 

sero ritte, 

10. Tu abitavi la sedo divina, dove non ha profondità nò altezze. 

11. Tu contieni tutto lo cose, non esse contengono te; 0 tu riempi 

l’universo, ma e’ non ti cape. 

12. Le menti si trattengono dall’ indagare, 0 le lingue sono impo- 

tenti a spiegare. 

13. I pensieri de’ sapienti rimangono attoniti, e le meditazioni dei 

più diligenti s’arrestano. 

14. Venerando nelle lodi sei appellato, ma sopra ogni lodo d’assai 

t’innalzi. 

15. 0 sommo di forza, corno mai sei ignoto, 80 il cielo e la terra 
riempi ? 

Egli è profondo, profondo: chi lo rinviene? È lontano, lontano; 
chi lo vede? 



Iti. 
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Le opere tuo sono quello che s’ indagano, ma la tua fede è 
nell’ adunanza de’ santi. 

La tua giustizia è quella che viene ascoltata, e la tua legge 
quella eh’ è nota. 

La tua presenza ò vicina ai penitenti, 0 rimota assai dai 
perversi. 

Ti veggono le anime immacolato, nè hanno d’uopo ili luminari. 

Ti odono colle orecchie dei loro pensieri, avvegnaché le orec- 
chio loro siano sorde. 

Incessantemente gridano la tua santità: santo, santo, santo, 
l'Eterno degli eserciti. (Is. 0, 3.). 



17. 



18. 



19. 

20 . 
21 . 



22 . 



X 



1. la. 40, 18, 25. 46, 5. Salm. 89, 7. — « verace speglio, — Che fa di sè pareglio al ־ 

r altre cose E nulla face lui di uè pareglio* Par. 26, 106108 ־ . 

2. Iaipreute. — « La Natura non ha nome in ebraico; ma come già osservò Musò ben Euri, 

dai dotti ebrei le venne dato quello ili Tcbd, la qua! voce & nu derivato di radice 
che nell'idioma del Talmud suona imprimere * Dukes, Pii ilosoph isches aus (lem zehnten 
Jahrhutul . pag. 53. — « La divina bontà che '1 mondo intprcnla » Par. 7, 109 » — 

« « 0 « si muove Im sua impronta, quand’dla sigilla. * Jbid. 7, 6869 ־ . — « . . . . 

... t imago della impronta Dell' derno piacere » Ibid. 20, 7576 ־ . 

3. Sei alto più d’ orni Carro ec. — «.Se» grande più d' ogni pensiero, c allo più cCogni 

carro » Kit. Malk. 5. — Allusione come altrove, al carro d' Ezechiello. 

5. — « Jit esisti, ma non li raggiunge Vudir dell orecchio, nè il vedere dell' occhio, nè in te 

impera lo come, lo perchè e il non» Ket. Malk. 3. — « E quinci appar, ch'ogni 
minor natura È corto ricettacolo a quel bene, Ch ’ è senza fine, e sè con sè misura. 
Dunque nostra veduta ec. • Par. 19, 49 e seg. 

6. Con chi ti sei rouslsrliato ec. Is. 40, 14. — « Tu sei sapiente, antico innanzi ad ogni 

aulico, c la sapienza fu appo te alunna (Prov. 8, 30); tu sapiente, nè imparasti fuor 
chè da tc, nè acquistati sapienza da altri che da le » Ket. Malk. 5. — Sè e* h tette Dio 
Innanzi a to Is. 43, 10. La voce che traduciamo, esistette, tanto nella Bibbia quanto 
noi Nostro significa etimologicamente, come traduce la Volgata, est formatus. Ma 
questo applicato a Dio, secondo il concetto del Giudaismo 0 più ancora dei profeti, 
non può arerò questo senso alla lettera, e ci paro sola spiegazione ragionevole questa: 
che essere formato, per estensiouo, abbia significato puramente esistere. Anche il 
vocabolo esistere (esistere), considerata la particella iniziale, significherebbe: f essere 
per cagione edema; eppure noi diciamo: Dio esiste, 0 esistenza di Dio. 

7. Che non ve 11 ' ha altro Dio, nominato nel verso prcced. La unità 0 l' armonia dell' Uni- 

verso attestano la unità della Causa. 

8. La sapienza tua oc. Salm. 104, 24. Prov. 3, 19. — *O somma sapienza quanti farle 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo» Inf. 19, 1011 ־ . — e la lettera del tuo 
Kiifnrello ec. Giob. 9, 7. V. LXXV, 2. — In un canto penitenziale del Ritnale di Tripoli e 
di Gerbi, troviamo questo espressioni: — Alzate l' occhio a' suoi cicli e contemplate i suoi 
suggelli — e nel movimento della sfera la gloria di Dio e la virtù di lui s'inalberi * 
Sifìè R ׳ nanoi, Livorno 1865, p. 176. — Nota M. Sachs (Op. cit. pag. 308. n. 1.) che la 
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immagino dei suggelli applicala alle stollo ricorda anche Aristotile che le chiami 
Le visibili fra le cose divine Metapb. E. I. — * E '1 del cui lauti lumi fanno bello. 
Dalla maife profonda che lui folce, ! , rende l'image e fosgene suggello » Par. 2, 130-132. 

11. 1. Re 8, 27. € Non circoscritto e tutto circoscrive » Par. 14, 80. — « Non poteo suo valor 

81 fare impresso In tutto V universo, che '1 suo verbo Non rimanesse in infinito eccesso » 
Par. 19, 43-45. 

12. « Colui che sì nasconde Lo suo primo perchè che non gli è guado. י Purg. 8, 68-G9. 

— * Oh guanto è corto il dire e come fioco Al mio concetto! e questo a quel ch'io vidi, 
È tanto che non bada a diccr poco. * Par. 33, 121-123. 

13. — « Tu uno: e del mistero di tua unità i sapienti rf intelletto rimangono attoniti, eh' e* non 

sanno che sia » Ket. Malk. 2 . — * E se le fantasie nostre son basse A tanta altezza, 
non è meraviglia; Chè sovra , l Sol non fu occhio ch'andasse. » Par. 10, 46-48. 

14. — « A te sotto tali misteri che non li contiene laude, o meditazione » Ket. Malk. 1. 

15. Gi ״ b. 37, 23. ls. 6, 8. 

16. Egli è profondo, profondo oc. risponde alla interrogazione precedente. Ecclee. 7. 23, 24. — 

« I» esisti, ma il tuo «listerò è cosi nascosto che chi lo giunge? t profondo, profondo ; 
chi lo ritrova? * Kct. Malk. 3. — « Però nella giustizia sempiterna La vista, che 
riceve il vostro mondo, Com’ occhio per lo mare, entro s'interna: Che , benché della proda 
veggio il fondo, Iti pelago noi vede; e nondimeno Egli v; ma cela lui V esser profondo » 
Par. 19, 58-63. 

17. Le opere tue ec. All’ intelletto umano è concessa l’indagine intorno alle creature, ma 

rispetto a ciò che si ha da credere del Creatore, bisogna stare alta tradizione. — 

« Quanto ragion qui vede , Dir ti }>oss' io: da indi in là f aspetta — 

eh' è opra di fede. * Pnrg. 18, 4648 ־ . 

18. — « XI si vedrà ciò che tenem per fede, Non dimostrato; ma fia per se noto, — * 

Par. 2, 43-44. 

20. TI reggono le anime immacolate nell’ altra vita. — « Chi farà opera simile atta tua, allorché 

facesti sotto al trono della tua gloria un seggio per le anime dei tuoi pii , dove è la 
dimora degli spiriti immacolati che sono legati nel fascio degl immortali ? » Kct. Malk. 22. 

21. ÀTregnachè lo orecchie loro siano sorde: non abbiano più i sensi corporei. 

22. Incessantemente gridano co. corno adiva Isaia i Serafini gridare noi tempio da aopea al 

trono di Dio. 18. 6, 3. — « Io sentiva osannar di coro in coro Al punto fisso , che 

gli tiene alC ubi, E terrà sempre, nel qual sempre foro: • Par. 28, 94-96. — *Sì com'ió 
tacqui, un dolcissimo canto liisonò per lo cielo; e la mia Donna Dicea con gli altri: 
Santo, santo, santo. * Par. 26, 67-69. 



(B) 

GLI ANGELI DEL CIELO ALTISSIMO 

Benedite il Signore, 0 angeli suoi, valorosi esecutori di sua })avola. 
(Salia. 103, 20.). 

Sterno degli eserciti 6 il nome della gloria del tuo regno, 
. Eterno Uno il uomo di tua divinità. 



1 . 
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2. La moltitudine del tuo regno non si novera nè si discorre, ma 

alla taa divinili un secondo non si congiunge. 

3. Quante faccio ha la faccia tremenda, e quanto terga il tergo 

visibile ! 

4. Lo schiero del Carro facesti sorgere in testimonio e segnacolo, 

che il comando viene dall' Eterno degli eserciti. 

5. Ei son tatti servi tuoi, ministri della tua presenza, valorosi 

esecutori del tuo volere. 

0. Ei sono che si colano agli ocelli dello tuo creature, che ap• 
paiono agli occhi de’ tuoi profeti. 

7. Ei s' appellano lontani e vicini, e, seuza camminare, vanno di 

corsa e ritornano. 

8. E il loro incederò è lo incedere del mio Dio, del mio Re, nella 

santità; del Signore ch’era fra loro nel Sinai santo. 

9. Ei favellano ma colla tua licenza, operano ma però secondo il 

voler tuo. 

10. Laondo dicono quei che n’ odono lo parole, che 6 la tua bocca 

che parla loro. 

11. Sta in cima il primo regno e lo suo schiere; 0 tutto lo escr- 

cito do’ cicli ne !»ria lo armi. 

12. Ei collocò luce eterna tra loro; e v’ebbe pace nelle loro tende. 

13. Fonte di sapienza sgorga da loro, e sorgente di vita si trova 

con essi. 

14. E non oscurità, non ombra di morte, non difetto, non morte. 

15. Oh latitudini dell’ uomo che am loro si confonda, per san- 

tilìcarsi della loro santità inano e sera! 

10. Per gridare come Davidde in faccia alle schiere di Lui : 
benedite il Signore 0 angeli suoi! 



1. Eterno degli eserciti. Eterno, ovvero Iddio degli Eserciti è un’ ellisse, invece di Dio 

degli eserciti do' cieli, cioè dello stello 0 degli angeli; e nell’ uso cornane del linguaggio 
biblico, non significa già (me ne duolo pel fiero autore dell’Assedio di Firenze) lo 
spirilo delle battaglie. L' Herder credo che la prima significazione fosso questa, 0 no 
venisse l’ altra per metafora, più tardi. Sa ciò si potrebbe disputare; ma intanto egli 
riconosce che nei profeti, cho sono quelli i quali adoperano più spesso il vocabolo, 
non potrebbe più tradursi, Dio guerriero, Dio degli eserciti della terra. Corto è poi 
che Giuda Levita l'usa qui noi significato che noi prima indicammo. — Il nome 
della gloria del tuo regno: il nomo pel quale ti manifesti glorioso nel tuo regno, nel 
cielo. — Eterno Uno perchè assoluto, — 11 nome di tua divinità. — « J #' appellava 
in terra il sommo Bene » Par. 26, 184. 

2. La moltitudine del tuo regno la moltitudine degli angeli. Giob. 25*3. Dan. 7, 10. — 
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« Questa natura sì oltre t? ingrada In numero, che mai non fu loquela. Ni concetto 
mortai, che tanto vada. » Par. 29, 130-132. — ma alla Ina divinità uii secoudo non 
al congiange. « Vedi l'eccelso ornai c la larghezza 1 Dell eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti 8' ha, in che si spezza. Uno monetalo in sè, come doranti » Par. 29, 142-145. 

3. guanto facete ha la faccia tremenda di Dio. — e quante terga oc. Allusione al lino 
del 33 dell’Esodo in cui Mosù dice a Dio: Fammi redere deh! la tua gloria. (18) » 0 
Dio gli risponde: € Non potrai vedere la mia faccia perchè non può ledermi l'uomo e 
vivere (20) * . E conchiude : — « E rimovcrò la mia mano, e vedrai il mio tergo, ma 
la mia faccia non si vedrà (23)». Secondo la significazione che il poeta teologo devo 
aver dato a questo parole, la faccia di Dio, che d’ordinario significa Iddio in quanto 
manifesta la sua presenza agli uoraiui nella natura, nell' istoria e nella rivelazione, 
sicché talvolta, in quanto si manifesta nei gnstighi, la faccia significa Vira, nel caso 
nostro, venendo per contrapposto al tergo, significa per 1' appunto il contrario. Quindi 
la faccia significa la essenza divina in bc stessa, incomprendibile allo intelletto umano, 
e il tergo quello che negli altri casi si appellava faccia, gli attributi divini, in 
quanto per gli effetti, 0 per via di esclusione, sono concepibili ad esso. Quindi, 
quante facete ha la faccia tremenda significa: per quanti lati 6 incomprensibile la 
essenza divina che spaventa lo intelletto umano (tremeudn); 0 per antitesi, quante terga 
ha il tergo visibile, da quanti lati, por quante guise la Divinità a noi pure si mani- 
festa! Vogliamo osservare che faccie nel linguaggio rabbinico 0 ' significa eziandio gaise 
d'intendoro 0 d’interpretare. Così dicono: la Ugge ha s tianta facete, intendendo: la 
s'interpreta per settanta, che vuol dire per moltissime guise. Il Gabirol tanto volte 
citato esprimo così un concetto simile a quello del Nostro: — « Tu (o Dio) sei eccelso, 
e l’occhio dello intelletto per te !angue, e contempla, però una parto vedo ma tutto non 
vede (Nmn. 23, 13) > Ket. Malk. 5. — Lo Sachs nella sua traduzione in versi spiega 
liberamente così : < J La tua onnipotenza appare in forme innumerevoli, m opere infinite 
si discopre il tuo governo » (Op. cit. pag. 85.). 

4-5. Le schiere del Carro facesti sorgere. Alla lettera, t vessilli, cioè lo schiere diviso per 
vessilli. Le schiere del Carro è una nuora immagine per indicare lo gerarchie degli 
angeli che sono vicino al Carro, (chiamato così sempre per ricordanza della visiono 
d’Ezechiollo) cioè al trono di Dio. — facesti sorgere hai creato questi angeli per 
testificare cho la parola creatrice viene da te solo. Perchè osai spiriti puri 0 dotati 
di laute virtù, tuttavia — Ei son tatti servi tuoi, possenti solo in quanto cho 
fanno la tua volontà. Lo Sachs traduce: « le schiere del carro magnifico tu poni quali 
testimoni che V opera è del Signore degli Eserciti solo*. — « Si dividono in schiere, e 
sulle loro bandiere v'ha segni, con stilo di scrittore perito impressi (vnol dire evi• 
denti, Salm. 45, 2) » Ket. Malk. 21. — ministri della tua presenxa — « E' sono messi 
del tuo colere, ministri di tua presenza, sommi di forza c possenti di regno » — c più 
innanzi chiude più chiaramente: — < Tutti con trepidauua e terrore ei 3' inginocchiano 
e incurvano a te, e dicono: noi siamo riconoscenti a te, chi tu sei il nostro JDio, tu ci 
hai fatti c non noi, e opera di tua mano siamo tutti; e che tu sci nostro Signore, e 
noi servi tuoi, e tu creatore nostro c noi tuoi testimoni » Ket. I. c. 

7. EI 8’ appellano lontani e vicini — « Presso e lontano lì nè pon, nè leva: Che ilove Dio 

sansa messo governa, La legge naturai nulla riteva. » Par. 30, 121-123. — e, senza 
camminare, vanno di corsa, per virtù dello spirito. E così il Gabirol: — l amio di 
corsa e vengono, non si stancano, ttè si spossano. Ket. Malk. 1. c. 

8. E il loro incedere è lo incedere del mio Dio, oc. Ei seguono il catnmin segnato loro da 

Dio, cammino santo. — Del Signore ch’era ftra loro nel Slaal santo: ch’ora fra loro, 
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quando egli dava agli uomini la sua logge, 0 per cut veniva il monto santificato. 
Salm. 68, 25, 18. — « Il tuo incedere guardano, da luogo santo si partono, e dalla 
sorgente della luce s» traggono • Ket. 1. c. 

11. E tatto lo esercito de* cieli ne porta le armi: i pianeti 0 gli angeli dalla gerarchia 

inferiore sono corno servi obbedienti a quelli, a mo' di paggi e di scudieri. 

12. Giob. 25, 2. — « In questo miro ed angelico Tempio, Che solo amore e luce ha per con- 

fine• Par. 28,53 112 , 2 . 121-2 , 1 . 54 ־ . E in un inno della Chiesa (Mono op. cit. Tom. 
Pritn. pag. 438): — «Factor orbis angelomm per novenos ordine» — civitatem aera- 
pitoni am sic locavit primitus, — ut per eum pax in illa scraper esset maxima. » . 

14. « Gli angeli, frate, e , l paese sincero Nel qual tu se', dir si posso» creati. Si come sono, 
in loro essere intero: • Par. 7, 130-132. 



( 0 ) 

GLI ANGELI DEL SECONDO CIELO E I PIANETI 

Benedite l' li terno, o Eserciti suoi tutti. 

(Salm. 103, 21.). 

1 . 11 secondo regno, lo Esercito de' cieli 0 gli animali del Carro 

dai dorsi pieni d’occhi, 

2. A destra vanno e a sinistra, corrono e ritornano, s’arrestano 

nell’alto del mondo ritti. 

3. E gli Ofàni s’ innalzano in faccia loro, e lo adorare la tua 

presenza ò loro intento. 

4. Ai vessilli di migliaia di schiere e schiere, tutte di sapiontis- 

simi e grandi nelle opere, 

5. . Salgono dietro il sole e la luna. Ciascuno anela al luogo suo 

0 vi spunta. 

6. Loro si congiungono tutte lo stello della luce, poste a molte 

dominazioni e a lume. 

", Loro s’ accompagnano lo esercito dei cieli e le acque che sono 
al disopra de' cieli. 

3. E’ cercano di compiere il servigio del regno di lui, ciascuno 
coll’opera sua. 

0. Nò v’ ha per essi inciampo o laccio, nò fra loro torto o 

pervertito. 

10. Danno licenza l’uno all’altro, c l’uno dall’altro ricevono 

licenza. 

11. In una esultano, alzano la voce, nel nome dell’ Eterno, Signore 

del mondo. 
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/ 12. E loro invocava il Cantore nelle sue invocazioni: « Benedite 
il Signore, 0 Eserciti suoi » . 



1. Lo Esercito d»•' cieli — « Qui tedimi runa e F altra milizia Di Paradiso > Par. 30, 

43-41 ׳ , per Dante gli angoli e le animo do' Santi; esercito de' cieli pel Nostro, angeli 
e pianeti. — rii animali del Carro dai dorsi pieni d’ occhi. Di questi animali, descritti 
da Ezech. noi 1.” Gap. (13,23), dico il profeta in una seconda visione (10,20) •e 
riconobbi che gli erano Cherubini * . Vengono quindi considerati nel Giodaismo come 
angelici, anzi come angeli. 11 Poeta li pono in questo secondo regno, tra i motori dei 
pianeti. « NI come luce luce in cuti seconda , Vennero appresso lor quattro animali 
Coronati ciascun di cerilo fronda. Ognuno era pennuto di sei ali; Le penne piene 
d'occhi : Ma leggi Escchìel che li dipigne, ec. » Purg. 29, 91. e scg. 

2. Corrono e ritornano. — E Danto delle anime: « YiiP io in essa luce altre lucerne 

Muoversi iti giro, piu e men correnti Al moda, credo, di lor cista eterne oc. Par. 8, 

19-21 e segg. 

3. E gli Of4ni. Significa in ebraico ruote. La Teologia mistica animò qncste mote del Carro 

d' Ezoch., e cosi, come degli animali che lo tiravano, fece degli angeli. E Dante chiama 
eterne ruote e ruote magne, alte ruote, e ruote lo sfere celesti e i cerchi formati in 
cielo dagli eletti. 

4. Al vessilli. V. nel preced. n. 45 ־ . — di sapientissimi e grandi nelle opere: angeli 

guidanti e moventi i pianeti. — « Voi che il terso del movete • Convito, 

Tratt. II. Par. 8, 36-37. 

5. Ciascuno anela ec. Eccles. 1, 5. 

6. Le stelle della lare Salm. 148, 3. i pianeti principali , secondo la partizione del 

sistema tolemaico, Lana, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno. — a molte 
dominazioni. Secondo le idee antologiche d' allora, aventi molti iufiussi sui destini 
umani; ma intorno a codesti influssi ecco qaali erano i concetti di Giada Levita, 
scevri di superstizione e di fatalismo. — « Rigettiamo noi forse che le cose celesti 
abbiano astone sulle terrestri ? Ansi riconosciamo che la materia di ciò che diviene e 
si perde, deriva dalle sfere, ma le forme vengono da Lui che le guida e le conduce , e 
le pone a strumenti del compimento di tutto dò che vuole dagli esseri, senza che noi 
sappiamo discemerle. Ma f astrologo sostiene che egli sa disc !'merle ed intenderle; or 
noi questo gli neghiamo, ed affermiamo che carne e sangue (umana creatura) a questo 
non giunge » Knsarl IV, 9. pag. 322. — Confr. Talmud, Shabbat fol. 75 a, 156 a. 
E anche qui troviamo con compiacimento le idee conformi delt'Allighieri. — « S’egli 
(Platone) intende tornare a queste ruote L'onor deW influenza e , l biasmo, forse In 
alcun vero suo arco percuote. Questo principio , mal inteso, torse Già tutto il mondo 
quasi » Par. 4, 5862 ־ . Rispetto alia libertà dell'arbitrio, V. LNVIII. 

7. Loro s’accompagnano le esercito del dell e lo acque ec. Salm. 1, 485. — « Noi d 

volgiam col principi celesti — D' un giro, cT un girare, e d una sete » Par. 8, 84-35. 

8. Il servigio del regno di lui ־־ ־ « vedi che toma Dal servigio del dì V ancella 

sesta » Purg. 12, 8081 ־ . 

9. Xè v’ha per essi inciampo — Chi la luce divina è penetrante Per f universo, secondo 

eh' è degno, Sì che nulla le puote essere ostante. » Par. 31, 2224 ־ . 

1 0. Danno licenza ec. — *E tutti ricevono sopra di se il giogo del regno <b? cicli l'uno 

5 
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dall'altro, e tlanno licmta Puno aW altro. Orazioni quotidiane. — « verso 

Dio — Tutti tirati sono e tutti tirano » Par. 28, 12S-129. 

12. Il Cantore. — Cke fu sommo cantor del sommo Duce Par. 2572 ־ . 



(D) 

LA TERRA 

Benedite il Signore, opere, sue tutte. 

(Salm. 103, 22.). 

1. Il terzo regno cogli eserciti suoi è la terra e quanto v’ha 

sopra. 

2. Le ampiezze dell’ aria e del fuoco e le loro generazioni, e i 

mari e quant’è in essi. 

3. 11 fuoco, la grandine 0 la neve tratte fuori dal suo tesoro, e 

il vento procelloso ch’eseguisce le parole di Lui. 

4. E i ruscelli che si dividono al suo detto, e i tralci del Libano 

che per sua sapionza si attorcono. 

5. L’erbotta da seminare e gli alberi da piantare e l’erba del 

campo da saziarne il giumento. 

6. Ei faceva crescere in coppia i pesci de’ mari e le balene, e lo 

forme di uccelli alati d’ ogni specie. 

7. Ammannite il desco, la terra produoeva animali e rettili e fiere, 

8. Per dar tutto in mano all’ uomo tuo legato, cui facevi signore 

sulle opere delle tue mani. 

9. Perchè traevi dai suoi fianchi i re, un regno di sacerdoti e un 

campo di angioli. 

10. E affinchè celebrassero il nome tuo santo li creavi, li chiamavi 

a gloriarsi dolla tua lode. 

11. Sei santificato in mezzo a loro e onorato; e sulla bocca de’ bimbi 

e de' lattanti tu a dèrmi tua virtù. 

12. Sia magnificato sull’universo il nome della gloria del tuo 

regno, dalla bocca di quei che compiono l’opera tua, 
dagl’inviati del tuo messaggio! 

13. E a questo modo cantava l’uomo dai canti soavi al suo 

Fattore: Benedite f Eterno, opere sue, tutte. 



1. Costi eserciti suol. Quanto ci viva ed esisto■ Gen. 2, 1. 

3. Il fuoco, 1• grondine oc. Salm. 148, 8. — trotto foorl dot sto tesoro. Coot il Solai. 135, 7. 
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« trae fuori il vento dai suoi tesori » La mitologia rabbinica, spesso tratta dalle ira- 
magini poetiche della Bibbia prese ingenuamente alla lettera, vede nel cielo i tesori 
della neve, i tesori della grandine, e, trovandola in Giobbe (37, 9.), sino la cella della 
bufora. Talm. Chagbighà fogl. 11. — « Chi discoprirà » tuoi arcani del fare in alto 
celle e tesori, alcuni terribili a narrare, e possenti cose, alcuni tesori di vita agl' im• 
maculati ed innocenti, e alcuni tesori di salute ai ripentiti della colpa, e alcuni tesori di 
fuoco e di torrenti di solfo per quei che violano il patto (Salm. 11, 6.); e altri tesori: 
fosse profonde dal fuoco inestinguibile, e dove quegli contro cui 8' irritò il Signore cadrà 
(Prov. 22, 14.), e i tesori delle bufere e delle procelle, della luce fulgida e della cupa 
(Zac. 14, 6.) , fi tesori della grandine e del ghiaccio, e del secco e della neve, e insieme 
quei del caldo e delle vene de ’ ruscelli, e della nebbia e della brina, e delle nubi e 
della caligine, e delle tenebre e dell oscurità. Ogni cosa hai disposto pel suo tempo, sia 
che per flagello alla tua terra, 0 per misericordia (Giob. 37, 13.), tu l’abbia pensata 
e consacrata » KeL Malk. 23. 

4. 1 tralci del Libano! gli alberi per eccellenza. 

•V da saziarne II giumento. Salm. 147, 9. La menzione del nutrimento agli animali tra le 
opere della creazione, e nei Salmi e nel Poeta nostro è umana e inspiratrice di 
sensi umani. 

7. Ammannite il desco: le erbe accennato al verso 5. 

8. All* uomo cui facevi signore Salm. 8, 7. 

9. 1 re, un regno ec. come dicesse: i re, cioè, un regno di sacerdoti. Cosi chiama l’Esodo 

il popolo d'Israello (19, 6.). — * un campo di angeli, di messi del volere divino, altra 
immagine dello stesso soggetto. Il Poeta, secondo la sua dottrina roligiosa, sommette 
la intenzione divina nel creare l’uomo e farlo signore della natura a quella di creare 
poi il popolo ebreo. Non si può negare che la Bibbia nonché la tradizione rabbinica 
autorizzassero il concetto superbo. Si può dire a difesa del Poeta e dei suoi compagni 
di fede, eh’ ei si confortavano in questa guisa, e non vii mento doi dispregi e delle 
ingiurie altrui. E qual popolo dell'antichità non si faceva d’origine divina? 

10. E affinchè celebrassero ec. Is. 43, 7. Salm. 106, 47. 

11• • 8 11 ״ * bocca de’ bimbi ec. Salm. 8, 3. — « E fede ed innocenza son reperte Solo »« , par- 
goletti » Par. 27, 127-128. 

13. L’uomo dal canti soavi. IL Sam. 23, 1. — • V umile Salmista » Purg. 10, 65. 



(E) 

ISRAELE 

1. Benedite l’Eterno in tutti i luoghi del suo imperio. Non v’è 

santo come l’Eterno, perchè non ve n’ha altro fuor di 
Lui. 

2 . 11 quale liberò il nobile Iesurun dal vile, c lo sollevò dalle 

acque per mano di Mosò suo profota. 

3. Fece discendere la propria gloria al santuario suo sgabello, e 

fece salire il suo profeta sino alle nubi dell' altezza sua. 
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4. Sparse il germe della profezia tra quei che lo conoscevano, c 

versò il nobile spirito su quei che 1* ascoltavano; 

5. Gli avviò nell* ordine del suo culto stabile, per pareggiarli al 

primo regno. 

6. Così come gli angioli dal ministerio ei santificano, e laudi sante 

offrono e presentano. 

7. La collera di lui placano e sono assoluti, e le lodi deU’Eierno 

narrano. 

8. S’ammantano come i Serafini e gli Erelli, c s’assomigliano 

ai Tarscisci e ai Chasmàli. 

9. E’ corrono, e s’affrettano c s’adunano, e ad andar teco si 

confortano. 

10. Si vestono di tema, si vergognano; ma pur si rincorano per 

servire a te e si raccolgono; solleciti 0 non taciti. 

11. Venerano e santificano; e la santificazione triplicano al Dio 

formidato nell’adunanza de’ santi. 



1. Benedite 1״ Eterno in tutti I luoghi del 1400 Imperlo. L’ultimo versotto del Salm. 103 

dice: « Benedite l'Eterno, opere sue tutte, m tutti i luoghi del tuo imperio; benedici, 
anima mia, f Eterno*. Il Poeta, come vedemmo, ha preso il principio del verso a 
tema della parto 4.* del poomotto. Ora prendendo a tema della parte 5.* le parole 
seguenti : in tutti i luoghi del suo imperio, il senso V ha obbligato a ripetere il verbo: 
benedite V Eterno in tutti i luoghi ec. Quanto al tema, egli, dopo di avere descritto 
gli angeli superni, gli angeli inferiori e i pianeti, la terra e il ano contenuto bene- 
dicenti il Signore, qui scende agli Israeliti, 0 incomincia l’inno applicando le parole 
di Davido per esortarli a lodare l' Eterno in tutti i luoghi del suo imperio, cioò a 
mantenere la loro fede per tutta la terra per la quale e’ sono dispersi, addneendo a 
ragiono del loro debito i benefizi! ch'egli hanno ricevuto dal loro Dio. 

2. Il quale liberò 11 nobile Ie*nm■ ec. Jshurun altro nome proprio d’Israele, in più luoghi 

della Bibbia (Deut. 32, 15; 33. 8, 26. 18. 44, 2), il cni significato secondo molti derivato 
da Jashar retto, viene a ragiono dal Salvador (Jésns Chriat et 8a doctrine Tome Pr." 
Livr. I, Chap. 3. Not. 1.) tradotto coll' antico francese droiturier, di cni abbiamo 
l’ equivalente nei vecchi nostri, diritturiere; in una parola il popolo della rettitudine ('). 
— dal vile, Ger. 15, 19, dall’oppressore egizio, vile per la sua ferocia contro ì 
deboli oppressi. — e lo sollevò dalle acque: modo figurato a significare, lo liborò da 
grava miseria. Salm. 18, 17. II. Sara. 22, 17. — Può alludere anche al mar rosso. 

3. Strabelle. Salm. 99, 5. — alle nubi dell’altezza una Esod. 19, 9. 20, 18. 

5. Per pareggiarli al primo regno: quello degli angeli snporni di cui parla’nel preced. B. 

6. Cosi come gli angioli dal ministerio — « Formano la immensa corte di Dio gli angeli 

€ dal Ministerio, Mal'akc hashsharét Codesta denominazione, quale indicazione 

« collettiva degli angoli, è tolta da quella dei «Tarato Parsi, posteriormente Ized. Ora 

(*} A questa giti■* i Dantofili potranno chiamare Daute lo • / —«־»■« dei poeti. 
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« J aiata suona: degno del sacrifizio d a adorazione; come invero, i Jazati nel Ja^na bene 
« spesso vengono convitati al sacrifizio dai sacerdoti incaricati di compierlo. Anco in 
«ebraico la voce Sharet (servizio o miniatene) racchiude in Bè 11 significato di 
« sacrifizio, e viene usata per lo più anche ad indicare il sorvigio de’ sacerdoti e 
« de’ levili. La differenza fra il carattere de' Jazati e quello dei Mal' alce hashsharét è 
« tuttavia e*senzialmcnt 0 grande; perché laddove i Parsi sacrificano ai Jazati, gli Ebrei, 
« rigidamente monoteisti, non fanno fare sacrifici agli angeli dal ministerio ma da qnc&ti 
« al Signore. (Cosi Michele primo principe degli angeli è anco pontefice massimo nel 
cielo). » (Dr. Alexander Kohut, Ve ber die jùdische Angelologie und Dacmonologie in 
ihrer Abìùingigkeit vom Parsismus Leipzig 1866, pag. 18). 

8. Serafini... Erelll... Tarsciscl, CasuiàU. Nomi di gerarchie angeliche, secondo la teologia 

rabbinica. I Serafini (nome che significa ardenti) si veggono rappresentati in Isaia 6, 
2, 3, sedenti sopra al trono di Dio, e muniti di sei ali, con due delle quali si coprono 
il volto, con due i piedi e con due volano. E gridano santo, santo santo V Eterno degli 
eserciti ec. Quanto agli Ertili il nome ò tratto dal 33, 1. il’ Isaia che dice: « Ecco 
Er’ellam gridano fuori, i messi (gli angeli ) della pace amaramente piangono » — Quella 
voce di dubbia significazione, che dalla Volgata è tradotta ridentes, dal Diodati i loro 
araldi, da altri eroi ec. venne dai rabbini considerata come nome proprio d' una classe 
d’ angeli, tenendo il primo membro del periodo parai 1110 ־ al socondo. Talmud, 
Chaghiguh fol. 5, 6. — Tarshish significa crisolito 0 topaeio. Nella già tante volte citata 
visione d’ Ezechiello, si dico (1, 16): — « L'aspetto delle ruote (V. C. del pres. n. 3) 
e il loro lavoro era come il color d’ un topaeio » che la Volg. traduce: quasi visio marie; 
e l’ Isaac idc spiega cristallo. In questo topazio la pia fantasìa dei mistici ebrei educata 
alle immaginose dottrine perse e caldee vide una classe d’angeli lucenti, e non 
altrimenti nel Chashmal (che significa bronzo lucido, ovvero ambra, electron corno 
tradace la Volg.), al quale viene paragonato il centro della nabe in coi s’avvolgeva 
l’apparizione del Profeta. Nel Talmud, «componendo stranamente la voce Chashmal, 
si tradurrebbe: animali di fuoco, j tarlanti . V. intorno alle gerarchie angeliche, 
Maimonide, Jessodé hattorah II, 7. Notiamo che l’Àllighieri anch' esso diceva gli 
angeli topazj. Par. 30, 76. — Dice poi che s’ ammantano come i Serafini, alludendo 
alla vesta 0 panno bianco che gl’ israeliti sogliono portare negli oratorii (Tallet), 
poiché i profeti attribuiscono agli angeli lo vesti bianche. Daniele 10, 5. 

9. andar teco. Andar con Dio, dietro a Dio, nelle vie di Dio, innanzi a Dio, sono espressioni 

comuni dell'ebraico a significare pietà e virtù. V. F. del pres. n. 2. 

11. triplicane* santo, santo, santo. 



(F) 

L* ANIMA 

ARGOMENTO 

Questa parto del poemetto che a ragione dallo Sachs (Op. cit. pag. 30 della 
parte ebr. e 304 della ted.) viene collegata alle precedenti, come quella che lo chiude, 
nelle Raccolte di Orazioni per le solennità dell’anno, che si chiamano Cicli 
(Machasorimj viene posta da se; e in quanto al soggetto può invero stare per se 
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medesima. Ma certo «'• che nel pensiero del Poeta forma un tutto colle altre parti, 
e ne dando sufficiente indizio le parole che ne formano il tema — « Benedici, anima 
mia, V Eterno י — le quali sono le ultime di quel Salino appunto,' da cui sono tratti 
i temi di quelle, anzi seguono immediatamente alte parole del tema precedente. — 

< Benedite l'Eterno opere sue tutte, in tutti i luoghi del suo imperio; benedici, 
anima mia, l’ Eterno • . — Il Poeta adunque, dopo aver fatto ofTrir lodi al Creatore, 
dalle gerarchie superne, dalle sfere, dalla Terra, e poi specialmente da Israele, invita 
finalmente a lodarlo l’anima umana; a contempla o descrivo, siccome supreme' ragioni 
di lei per lodarlo, tutte le doti per le quali ella può dirsi immagine di lui e riflesso. 
È da credere certo che Giuda Levita nell'atto di comporre questo canto dell* anima 
avesse dinnanzi alla mente il seg. squarcio del Talmud ( Berakot fol. 10), di cui 
amplificò i concetti. 

« Codesti cinque Benedici anima mia (1.® Salm. 103; 1. — 2.® 2. — 3.* 22. — 
4. 35 °. 5 — . 1 , 104 ״ ) in corrispondenza di chi li disse Daciddet 

Non li disse se non in corrispondenza (di attributi) del S. b. I. e (di 
altrettanti) dell'anima. 

(1) Come il S. b. I. riempie tutto l' Uni cereo, cosi l'anima riempie tutto il 

corpo. 

(2) Come il S. b. I. cede e non è visibile, l'anima eziandio cede e non è 
risibile. 

(3) Come il S. b. I. sostenta tutto l' universo, l'anima eziandio sostenta 
tutto il corpo. 

(4) Come il S. b. I. è immacolato, l'anima eziandio è immacolata. 

(5) Come il S. 6. I. siede nei penetrali più nascosti, l'anima eziandio siede 
nei penetrali più nascosti. 

Venga chi ha in se codesti cinque attributi, e lodi Chi ha in se codesti 
cinque attributi (*). 

Il Commentario talmudico ai Salmi (Midrash T'hillim) Salm. 103. ha, con 
poche varianti, le medesime comparazioni. 

Ora nel dare loro forma poetica fu preceduto il Nostro dal lodato Gabirol nel 
seguente inno che al lettore non* tornerà sgradito il leggere intero. 



ALL'ANIMA 

* 

1. Prostrati a Dio , 0 unica sapiente e corri ad adorarlo con riverenza. 

2. Al mondo tuo volgiti il tuo dì e la tua notte. E perchè seguirai vanità, 

e perchè? 



(') questo Bqiiard^ appartiene a nna forma Intteraria pirli co laro arcato alcuna analogia colla Parabola e 
1־ Apologo, alla qual« i Tedeschi hanno dato un nome proprio, chiamandola, probabilmente da Praetmbtda, Frsaml, 
« il chlar. Prof. Bergniann gli ha dato dì recinto cittadinanza francese chiamandola PriauOJc. Ebsa consiste in unti 
enumera * io no 0 indicazione esplicita di fatti più 0 mono numorosi, analogi fra loro, terminante, in una proposizione 
generale che li ri lutarne. 0 du» risulta dalla enanienirioiMi modusima; come qonUo de' ProrerW (90, l B) : « Tr* cote 
mi sona oeoulte, e quattro noti Ir so ( 19 ). Il cammino dell‘ aquila noi o irlo, il rama tino dei ser p e n te sulla rupe, il cnuunino 
1 iella natte nel euos■ del mare e il cammino dell' uomo nella fcvnoiulla » e simili. K forma che •'incontra spesso nel 
prorerbi popolari. V. Lo Priamàle dnn» le * differente» UtUmiurss annona*• st ansi* mas par F. G. Bmpnonn. Strasbourg 
et Colmar 1863- La Misna, il Talmud « i libri affini l' hanno frequente. Il solo Trattato Pinff Abot 0 Capita Pdtrum, 
notissima raccolta di sentenze morali, no ha ogni momento. 
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8. Sei comparabile in tua vita al Dio vivente, e come gli è ascoso e tu 

ascosa. 

4. Certo se il tuo Creatore immacolato è e incolpabile, sappi che parimente 

immacolata sei tu ed alta. 

5. U possente porta t cidi sul braccio ( 1 ), come } torti tu il corjto mutolo (>). 

6. Con salmi va incontro, anima mia, alla tua Rocca che non !me cosa che 

ti somigli , in terra. 

7. 0 mie viscere! Benedite sempre alla vostra Bocca, al cui nome ogni anima 

rende laude (Cantiques de S. /. Oabirol par S. Sachs, pag. 111.). 

Il Levita mi questi modelli dà al concetto della comparazione fra gli attributi 
dell’anima e quelli del Creatore, la maggiore poetica ampiezza. Egli poi, secondo usi 
già comuni nella poesia della Sinagoga, volle esercitare l’ingegno a superare difficoltà 
che imponeva a se medesimo, come le seguenti : — incominciare ogni strofa colla 
medesima prima parola del versetto biblico del tema, e terminare coll’ultima stessa: 
benedici.... Eterno; — terminarla con un brano scritturale; — seguitare in ogni strofa 
come acrostico (della parola che segue a benedici) tutto in ordine, l’alfabeto. 

(') Qoeato 0 uno degli t•«!!!! di codeut» immagine ooal frequente, citati dallo Zunt. V. XVI, 0. 4. 

(*) Per contrapposto all' anima rtgtowTole che dicono }nwiarér; rato, il corpo, di per se Incapace di ragione. 



Benedici, anima mia, V Eterno (Salm. 103. fine). 

1. Benedici, o derivata dallo spiro della santità, il nome del 

Magnifico, magnificato nella santità, del Dio formidato 
nell’adunanza dei Serafini santi. Non v'ha santo al pari 
deir Eterno (I. Sam. 2,2.). 

2. lì., 0 pura, tratta dal fonte delle purità, il nome di Lai che 

t'eleggeva per andargli innanzi, o tu che dinnanzi a Lui 
ti genufletti e del nome suo ti benedici, 0 tu benedetta 
nel nofie dell' E. (Rut. 3, 10.). 

3. B., 0 manifesta al cuore e ascosa allo sguardo, il nomo del 

Sublime che guarda l’abbietto, del quale ogni bocca è im- 
potente a narrare la grandezza dello opere. Sono somme 
le opere dell" E. (Salm. Ili, 2.). 

4. B., 0 sottile, che porti il corpo senza sostegno, il nome di Lui 

che tiene sospesa sul nulla la tenda immobile, che grazia 
dell’ intelletto i figliuoli di Adamo, acciocché conoscano le 
virtù dell’ E. (Mieli. 6, 5.). 

5. B., 0 tu che ti sforzi d’ attaccarti ai lembi della sua veste, il 

nome di Lui che, mentre ti prostri allo sgabello dei suoi 
piedi, ti fa prossima ad essere tra coloro che stanno sopra, 
che s’accostano all’ E. (Esod. 19, 22.). 
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6. B., o destinata, 0 inviata a far sapiente il cuore dell’uomo, 

il nome del Giusto che t'invia ad avvivarne la carne e il 
sanguo, 0 gli scolora appena tu ne sei ritolta e e’ ritornano 
al loro elemento. Ma su te spunterà V E. (13. 60, 2). 

7. lì., 0 splendida, che fra le tenebre del corpo riluci, il nome 

dello Splendore eterno, temuto e venerando, che eresse la 
porta della giustizia e gridò: questa è la porta dell’ E. 
(Salili. 118, 20.). 

8. B., 0 vivente incarcerata in mezzo alle coso morte, il nome del 

Vivente dell’eternità, cinto di fortezza, che grazia 0 onora 
quei che la legge onorano. Grazia e onore porge l‘E. 
(Salm. 84, 12.). 

!). B., 0 pura come la sostanza de’ cieli, il nome del benefico agli 

speranti in Lui, cui por propria gloria creava, e innanzi che 
intendessero, preparava!! e cosi invitavali : gustate e vedete 
quanto è benefico VE. (Salm. 34, 9). 

10. B., tu che conosci il desiderio del Perfetto nella scienza, il nome 

di Lui che conosce i desiderii tuoi e ogni momento li compie. 
Egli guida i peccanti, e chi sa che i colpevoli non se ne 
rammentino e se ne ritornino all'E.i (Salm. 22, 28). 

11. B., nobile figliuola del Ree diletta, il nome del Possente che 

t’insegna legge nè arcana nè rimota: — farai misericordia, 
giustizia ed equità; — chi! di questo mi diletto io, parola 
delV E. (Ger. 9, 23.). 

12. B., tu che vesti la vita, che ti serbi santa in un corpo che 

muore, il uomo di Lui che veste santità, e innanzi a cui 
sono ministri i santi allevati alla lode, eterni, inconsumabili, 
per !stare ad esercitare il minislerio in nome delV E. 
(Deut. 18,5.). 

13. B., tu che glorifichi da vicino il tuo Dio 0 n’hai vanto, il nomo 

elevato sopra ogni benedizione, la cui lode chi esprimerà? 
Il cui nome pure è lodato, e ogni anima il loda ogniqualvolta 
sale al tempio dell’ E. (I Sam. 1, 7.). 

14. B., o ritta presso al tuo re per far l’opera sua, il nomo di Lui 

che guarda alla terra dal luogo di sua sede; i cui messi 
sono posti per eseguire ogni comando a suo tempo, portano 
le armi dell' E. (18. 52, 11.). 

15. B., o tu che porti le membra sull’ala dello spirito immortale, il 

nome di Lui che sostiene su colonne di consiglio e di senno 
il mondo, il mondo del quale è fondamento la comunanza 
de’ giusti. Sostiene i giusti VE. (Salm. 37, 17.). 
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16. B., 0 tu che sarai ammantata di gloria e cinta di maestà, il 

notile di Lui che fa quanto vuole, e compie quanto ha 
decretato, cui temeranno i formidabili, e di cui tutti gli 
aiutati diranno: il mio aiuto viene dall’ E. (Salm. 121, 2.). 

17. B., 0 margherita, che sgomberi al tuo Dio i sentieri, il nome 

del Fattore cui convengono le lodi, il quale si volge alla 
tua prece allorché tu corri a supplicare lui Signore E. 
(Zaccar. 7, 2.). 

18. B , 0 forma intellettiva posta in stampo d’uomo, il nome della 

Rocca che fonda il mondo con ordine infinito, cui giustizia 
e fede gridano: giusto sei, 0 E. (Salm. 119, 137.). 

IO. B., o santa all' onnipossente di cui avrai la visione, il nome 
di Lui santo, santificato in bocca d’ogni veggente, cui 
santificano i santi, e grida C uno alt" altro : santo, santo, 
santo è CE. (Ezech. 6, 3.). 

20. B., tu che segui la giustizia sulle vestigia di Dio, il nome di 

Lui che cavalca il firmamento per venire in soccorso agli 
aneli, cui ! più alti confessano c testificano gli eccelsi: — 
è alto su tutte le genti l'E. (Salm. 113, 4.). 

21. B., 0 tu che alberghi casa di fango ma hai fondamento ne’ cieli, 

il nome santificato in mezzo alle sette schiere dei giusti, 
guardatisi da ogni lordura e d’ogni colpa netti, colà dove 
si narrano le virtù delC E. (Giud. 5, 11.). 

22. B., 0 tu che pendi dalla destra dell'Eccelso, guardata come 

la pupilla, il nome del Perfetto nella scienza, benedetto nel 
cuore e sulla lingua ribenedetto che compose le anime 
insieme alla Prima Luce la prima volta che parlava C E. 
(Osea 1,2.). 

Benedici, anima mia, l’Eterno. 



t. tir ri villa dallo .pini dotta santità — « Lo spirito tli Dio è lo spirito delta santità da 
cui furono creati gli angeli e le anime spirituali • k'uy&rì IV, 25 (anguendo in quest•) 
brano la versione di K. Giuda b. Kardiual, 0 !Cardanici, del 1200 circa) pag. 352. — 
L* A. intendo che l'anima come spirituale, è più immediata creatura di Dio che è 
puro spirito, o viene dal soffio della sua santità, che qui ci pare significare il mede- 
situo. — « L'anima (fogni bruto e delle piante Di cotnplession potenziata tira Lo raggio 
e '1 mota delle luci sante. Ma nostra cita, senso metto spira, La somma beninanea. . . . 
» Par. 7, 130-143. — LI nome del Magnifico ec. Keod. 15, 11. Salm. 89, 9. 

2. Per andargli tananai. V. il prua., E n. 9. — e del nome ano tl benedici. Invochi e 
aperì benedizione dal nome 3uo. 
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:1. Afte•«• allo sfurilo. Il Gabirol in un suo Canto così lamenta la miseria mortale: — 
* E la mente è vuoto, e In sapienza è rinchiusa•, e U corpo si vede, ma t'anima è 
ascosa. — del Sublime che guarda; come a dire dell'invisibile che vede. V. il brano 
talmudico recato nell'Argom. (2). l' abbietto. Salm. 138, 6. 

4. Sottile, invisibile. — che tiene sospesa sul » aliti la tenda immobile: la terra. 18. 33, 20. 

che lo dice di Gerusalemme, reputata dal lievita, come dall' Allighieri, centro della 
tetra. Giob. 26, 7. 

5. Attaccarti a! lembi della sna veste, attenerti affettuosamente a lui. Qui però v* ha 

allusione alla visiono d' Isaia (6, 1) in cui è detto che i lembi della veste doll'Eterno 
riempivano il santuario. Significa quindi: che ti sforzi d’ innalzarti sino a Dio, al suo 
santuario celeste, c egli tei concede, come dice dopo. — «gabello del suol piedi. 
V. E del pres., 3. — coloro che stanno sopra, che «*accostano all’Eterno, i Serafini, 
come è detto nel 1. c. d' Isaia. 

6. A far sapiente 11 cuore. Noi diremmo: a vendere intelligente il cervello. Qui il cuore è 

detto per la parte corporea, tenuta sede dell* intelligenza V. XIV. n. 2. — « Chi 
retribuirà i benefici tuoi, del porre Panima nel corpo per farlo vivere, per indicargli 
e fargli vedere la via e salvarlo dal male? * Ket. Malk. 26. 

7. Fra le tenebre del corpo riluci. V. LXII, 1. — « tenebra, Od ombra della carne 

0 suo veneuo * Par. 19, 6566 ־ . — che eresse la porta della giustizia ec. diede la 
rivelazione. 

9. Pura come la sostanza de’ elei!. V. più innanzi 17.— benefico agli speranti lu Lnl. 

Tren. 3, 25. Ai credenti nel Dio creatore, ai patriarchi e ai loro discendenti. — cui 
per propria gloria creava, li destinava a propagare nel mondo il concetto del Dio 
ano e creatore. — c innanzi che intendessero, preparavall ec. Li dispose ad aver fedo 
in Ini coi benefizii, collo prove sensibili. Cosi intende l' A. — « E invero sopportò 
Abramo le prove di Vr de ’ Caldei ('), della peregrina siane, della circoncisione, del 
legare Isacco per sacrificarlo, perchè guanto aveva valuto delle cose divine, P aveva 
redufo col senso e non colla speculazione. E" vide che non v'era cosa ignota a Dìo di 
alcuna parte delle proprie asiani, vide che Iddio Io retribuiva della sua virtù ogni 
momento, e gP indicat a la via retta in tutte le sue opere, tantoché egli non sollecitava, 
o indugiava alcun atto se non con licenza di lui. Or come noti si sarebbe egli beffalo 

delle proprie speculazioni (intcriori e non si sarebbe 

attaccato al cullo di Lui, al quale era pervenuto sensibilmente, come dice la Bibbia : — 
«gustate e vedete quanto ò benefico l' Eterno?» Kusari IV, 17. pag. 332. 

10. Che conosco i desideri! tool ec. — Egli guida i peccanti. Che mentre adempie i desiderii 

innocenti dell'anima, non abbandona 1 peccatori eli guida al pentimento. Salm. 25,8. 

11. Questa legge nò arcana nè rimata: — farai ec. È chiosa degna a questa strofa il fatto 

narrato nel Talmud (Shabbat fol. 31.): — « Un pagano venuto innanzi a Smammai 
(V. qui LX, 11 . 10 in fine) gli disso: accoglimi proselito, purché tu m’insegni tutta la legge 
intanto ch'io mi sto ritto sopra wn piede solo. Lo spinse fuori col cubito da fabbrica 
ehe aveva in inano. Venne innanzi a Hillel, e questi raccolse proselito avendogli detto: 
ciò che è a te odioso, al tuo prossimo non fare. ■Questa è la legge tutta intera; il resto 
gli è commento. Va. impara » . 

12. I «miti, gli angoli. — il mlnlsterlo. V. il pres., E n. 6. 

13. La coi lode chi esprimerà! ec. Ncem. 9, 5. Salm. 106,2. 150,6. Benché sia impossibile 

( , I Sbornio la ii'tcri'iida rabbinica. Abramo ancor giurai!■* tto fu gettato, come Daniele, in una forane«, in Vr. 
J*r «ornando ■li Neanbrot. perché dispreizava gl' idoli, e ne usci illeso per miracolo. Jalq w, Oen. Set 68. 77. 
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lo esprimere compiutamente le lodi di Dio, puro ogni anima lo loda secondo le 
proprie facoltà, — ogniqualvolta sale al tempio dell* Eterno, material me□ te, o col 
pensiero. 

14. 1 col messi, gl* Israeliti pii, che sono i militi dol Signoro, 0 , come dice Isaia, ne portano 

le anni. 

15. Che sostiene sa colonne di consiglio e di senno ec. Prov. 3, 19. 10, 25. 

16. Che sarai ammantata di gloria ec. nella vita eterna. — « Quanto fia lunga la 

festa Di paradiso, tanta il nostro amore Si raggierà d'intorno coiai vesta » Par. 14, 3739 ־ . 
— che fa quanto vuole, e compie quanto ha decretato, e cosi eziandio il tuo premio 

infinito. Salm. 115, 3. 195, 6. — « cobi dove si punte Ciò che si vuole. . . 

.... Inf. 5, 2324 ־ . — cui temeranno 1 formidabili Ih. 25, 3. Gli empi e formidabili 
quaggiù avranno cagione di temerlo, 0 i giusti 0 gli amili di riconoscerne i soccorsi. 

17. 0 margherita, che sgomberi al tao Dio 1 sentieri. la. 62, 10. 0 anima elio sei riflesso 

della lnce divina, 0 colla tua spirituale natura comprovi la natura di Qìo stesso, u 
rimovi gli ostacoli che incontra la sua fede. L'A. dice altrove (LXXVI, atr. 1.): « Le 
anime furono formate dal lume che viene dalle margherite del trono di lui 11 — . י 
Gabirol chiama l'anima per l' appunto sostanza di margherita c l'antico interprete ♦* 
teologo Stadiali, sostanza zaffirina. Dulces, Philosoph. ec. op. cit. p. 57. Il primo 
ne' suoi versi. — « E T anima nostra di' è di margherita, epperò noi di margherite 
l'abbiamo adoma (cioè di belle virtudi). Schire Schiomo pag. 16. — E Dante: E 

la maggiore e la più luculenta Di quelle margherite innanzi fessi » Par. 22, 26-29. — 
E altrove: gioia Par. 9, 37. e gemme Ibid. 15. 22. 18, 115. 

18. Forma Intellettiva posta In stampo d’uomo. — * Ogni forma sostanziai che setta È da 

materia, ed è con lei unita, Specifica viriude ha in se collctta » Purg. 18, 4951 ־ . 

20. Cavalca il Armamento. Deut. 32, 25. — Gli aneli. Gli oppressi iu generale, c in parli ־ 

colare gl'israeliti coi più specialmente pensava il Poeta. - I più alti confessano ec. 
I potenti della terra, nella mutabilità dello cose umane e quindi delle loro, sono 
costretti a confessare la potenza divina. 

21. Alle sette schiere de* giusti. — « Sette schiere di pii sotto destinate a sedere dinnanzi 

alla presenza divina (Shekinah) e i loro volti simili ( secondo i gradi) al sole, alla 
luna, al firmamento, alle stelle, ai lampi, alle rose, al candelabro d’oro puro ch'era 
nel santuario » L evitico Magno, Sez. 30. — Il Doti. Sachs vede in codeste immagini 
simboleggiati i vari gradi di perfezione. Op. cit. pag. 37. n. 1. 

22. La prima volta che parlava l’E., allorché disse: sia luce. Il Poeta pone la creazione 

delle anime contemporanea al primo atto creativo. 
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IL POPOLO D’ISRAELE 
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XX. 

LA CATTIVITÀ AL SIGNORE 

(dit. 11). 



1 . Diletto mio ! lini tu dimenticato di quando ti stavi tra le mie 

mammelle? Or perditi m’ hai tu venduta senza remissione a 
quei che mi fanno schiava? 

2. Non t’ho io già seguito in terra inseminata? E Seir, e il 

monte Parai!, e il Sinai e Sin non me ne sono testimoni? 

3. Ed erano per te gli affetti miei, ed era in me la tua grazia. 

Or come impartì adesso l’onor mio ad altri fuorché a me? 

4. Cacciata a Seir, respinta sino a Chedar, saggiata nel crogiuolo 

di Javan, oppressa col giogo di biadai, 

5. Ho io fuor di te redentore? O v’ ha egli fuor di me alcuno 

così legato dalla speranza? Dammi tua possa, poiché a te 
dono gli affetti miei. 



1. DI quando tt «tari tra le mie mammelle! quando la tna presenza era nella parte più 
intima di me; materialmente nel Santissimo, il luogo più interno del tempio; spiri• 
tualmente in fondo agli affetti ed ai pensieri miei più reconditi. Questo intende il 
pio poeta, il quale più innanzi, parlando pure a Dio, chiama per contrapposto la 

nazione d'Israele: — *La colomba che annidava nel Ino seno, 

nelle aule più secreto * (XLV, 1). — La immagine delle mammelle, alquanto libera, 
è tratta dalia Cantica (1, 13), 1* idillio drammatico, ingenuamente e non oscenamente 
amoroso, su cui si accumularono le spiegazioni mistiche e allegoriche 0 i sogni dei 
teologi ebrei e cristiani. Pei quali l'amante della Snlamitide b Dio, l'amata la 
Sinagoga 0 la Chiesa, e pei filosofanti Iddio e !'anima. Per siffatta guisa d’interpre- 
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taziono applicata pure dagli arabi ai loro romanzi più erotici (V. Delécluze, Dante 
Alighieri, ou la Poòsio Amoureuse pag. 55 e sog.), 1« espressioni più sensuali perdono 
l'impronta. Pel Talmud le mammelle della Snlamiiide sono una volta, le due stanghe 
dell'arca dell' alleanza, in mezzo alle quali era la presenza di Dio (M'nachot fol. 98, 6), 
un'altra, la Sinagoga 0 la Scuola cho porgono al popolo il latto della parola divina 
(P*ssachim fol. 87, e Boba ’ Batfira' fol. 7), e finalmente gli stessi Mosò ed Aronne 
(Shir hashshirim ràbbah 4,5.). E, certo, Giuda Levita accoglieva codeste spiegazioni, 
popolari fra i suoi, e taluno ne propone egli medesimo nella sua opera te#ogica 
(Kusarì II, 24. pag. 127.) e qui certamente vi allude. — venduta senza remissione, 
Levit. 25, 23. 

2. 1■ terra Inseminata, il deserto. Ger. 2. 2. — E Seir, e II monte Paran, ec. luoghi 
segnalati noi viaggio del deserto e nella promulgazione del Decalogo, e citati da Mosò 
nelle prime parole della sua benedizione, innanzi di morire. Dent. 33, 2. Il deserto 
di Sin è indicato nello stazioni degl' Israeliti, come la prima dopo il mar rosso. 
Xum. 88, 11. 

4. Cacciata a ftelr, respinta sino a Chedar. Vuol dire: cacciata nella cattività sotto l’impero 
romano e cristiano, poi Bpinta dal voler divino sotto quello degli. Ambi mussulmani. 
Per ben intenderò la relaziono di questi nomi propri col soggetto, è da ricordare che 
i poeti della Sinagoga, noi medio evo, avendo spesso occasione nei canti nazionali 
di mentovare i popoli dello duo religioni avverse, 0 loro oppressori, i Cristiani e gli 
Arabi seguaci di àf&oraetto, egli sogliono dar loro nomi propri od anche opiteti biblici 
più o meno acconci, applicati talvolta secondo la storia e la leggenda, e talvolta 
secondo la fantasia del poeta. Il nome più comune dato da loro prima a Roma 
pagana, poscia alla cristiana, e ai cristiani, fu qnollo di Edom, secondo nomo di Esaù 
(V. il perchè più avanti XXVII, n. 2), e per metonimia poi tutti i nomi dei discendenti 
di lui d'ambo i sessi, a comodo del scusò poetico, del suono, del metro o della rima. 
Gli arabi mussulmani ebbero il nome d' Ismaele, loro patriarca socoudo la tradizione, 
e di tutti i discendenti suoi, come gli altri, e si chiamarono con epiteti allusivi a 
code3ta origine. Talora gli uni e gli altri ebbero nomi di applicazione oscara 0 for- 
zata, o di nessuna, bastando 0 ' fossero antichi nomi di nemici. Era sfogo dell' animo 
esacerbato dalla persecuzione religiosa, fra tutte intollerabile. Qui dunque Seir posto 
per metonimia in luogo di Edom, è il nomo d'un monte abitato da Esaù e dagl'Idumei 
cho si dissero B'ne SPir, figliuoli di Seir, 0 la voce significando velloso, corno ai narra 
fosse Esaù, potrebbe indicare di nuovo lui medesimo. V. Gen. 36, 8. 25, 25. Cbedar 
(Qedar, bruno) era secondogenito d’ Ismaele (Gen. 25, 13) e diede il nome ad una tribù 
arabica (Cuut. 1, 5. Is. 21, 16 0 altrove). Quindi /{' , ir per tal modo significa i 
Cristiani e gli Arabi mussulmani. Il poeta poi ha preferito qui il nomo di 

Se'ir quasi per contrapposto ul medesimo, mentovato noi verso 2., qual monte da coi 
Iddio era disceso per stringere il patto col popolo d'Israele. Ecco quel nome por trista 
antitesi (pare che intenda), esprime oggi i nomici 0 gli oppressori. — Saggiata 
nel crogiuolo di invaia, oppressa col giogo di Madai. Javan significa i Greci. (Jonii), 
e Mudai i Medi. Pei Greci intende qui i Siromacodoni persecutori della nazione e della 
fede giudaica, e quel crudelissimo Antioco Epifano por cui avvenne fra gli altri il 
martirio della madre e dei sette figlinoli narrato nel libro de’ hlaccabei ( I. 2, 714 ־ . 
6, 7. Flavio, Antichità Giudaiche XII, 5, 6. Guerra Giutl. I, 1. e Jalqut sopra i 
Treni 1718-19 ־ .), per la cui memoria rimase nel Rituale la denominazione di regno 
dell'empia Grecia. Quanto ai Mudi, benché gl’israeliti migrassero forzatamente in 
quella regione sino dai giorni d' Ezechia Re di Giuda (Il Re 17, 6), pure è quasi certo 
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che l'A. intendo por essi i Persiani, poiché nei racconti biblici, conio in Ester (1, 3, 
14, 18, 19.) e in Daniele (8, 20. 9, 1.) Modi 0 Persiani si tengono nn solo imperio, 
od aucho si confondono. Egli allude quindi allo persecuzioni religioso patite dagl' Israeliti 
in Persia, sotto i Sassanidi nel quinto secolo, 0 più specialmente sotto Jozclodgerde II 
(442-46Q) 0 che ebbero comuni coi cristiani. V. Bapoport, Erech MUlin Praga 1852, 
pag. 37. 0 Edelman Chcmdak Gh'nwtah, KOnisberg 1856, pag. 26. 

■ ׳׳ ». Legato dalla speranza. Zaccar. 9, 12. 



XXI. 

LA STESSA 
(div. 13). 

1. Destra dell’ Eterno! Non eri tu in aiuto a me propizio? Come 

m’ abbandoni appunto oggi nel carcere delle angustie, sola, 

2. Quando dal tanto mio sopportare gravezze s’ ò mutato in 

secchezza il mio succhio? Chiedi ragione della violenza che 
mi si fa; deh ! eh’ io non appelli più mio signore il mio 
schiavo! 

3- Scuotiti per me come già quando io camminavo a passo a passo 
fra l’eco della solitudine, e lil>cra la tua prigioniera dalla 
casa di schiavi, 0 francala! 



1. Aiuto a me propizio! Gon. 2, 18. 

2. 8' è mutato in secchexza 11 mio succhio! Salm. 82, 4. Immagino di prostrazione d'animo 

e di corpo. — *EU succhio in me commossi e la verdezza In estiva secchezza * — 
Cosi il Diodati e beno (I salmi di David recati in rimo toscane, prima edizione 
mitan. 1864, pag. 54.). Noi diciamo rimanere in secco, per essere abbandonato. Qni 
la metafora è tratta però dalle navi. — 11 mio schiavo: gli Arabi mussulmani discen- 
denti da Ismaelo, figliuolo di Agar schiava d'Àbramo. V. il preced. n. 4. 

3. Fra l’eco della solitudine. Dout. 32, 10. Altra allusione al viaggio del deserto. 



XXII. 

LA LUCE E LA REDENZIONE 

(niv. 17). 

1 . La tua destra forte, o Dio, e la tua mano soccorrevole stendi 
a soccorrere la reliquia del tuo gregge. 




50 



2 . Le tue mani salvatrici si sono egli fatte troppo corte pel ri- 

scatto? Ovvero tempo 0 accidente come uomo t’incoglie? 

3. Pur ecco i luminari che per te s’ aggirano, e stanno per bocca 

tua e per la tua parola. 

4. La tua parola attendono le schiere della Sede e la luce de’ lu- 

minari è nel tuo tesoro. 

5. La maestà del loro aspetto viene dalla splendida tua gloria, 

e la luce del loro fulgore dalla magnificenza della tua luce. 



1. La tua destra forte oc. Alla lettera: la destra della tna forza e la mano (0 il braccio) 

del tao soccorso. 

2. Lo tae miai...• si sono egli fatto troppo corto! Nata. 11, 23. Qai la Volgata spie- 

gando, traduco: Numqtùd manne Domini invalida est? Ma io 18. 50, 2. 59, 1. alla 
lettera, abbreviato. Noi diciamo: aver le mani legale, e nel senso opposto, aver le mani 
lunghe. E Dante: « Ma la bontà infinita ha ni gran braccia * Purg. 3, 122. 

4. Le schiero dell* Sedo, gli angeli. — ■el tno tesoro V. XIX, D, 3. 

5. È sottintesa in codesto laconismo poetico la conclasionc: Tu, cosi possente, puoi e vorrai 

recare al tuo popolo la redenzione. 



XXIII. 

IL SIGNORE E LE TRIBÙ D’ ISRAELLO 

(niv. 18). 



1. Care le tue tende e i quattro tuoi campi! 

2. La maestà del leone e la tòrza del bue tu le ponevi nel 

tuo carro; 

3. E coni’ esso i campi di Giacobbe avevano sopra di se della 

tua altezza. 

4. Per bandiere tu gli ordinavi, e insegnavi loro i tuoi nomi. 

5. Loro facevi intendere la tua santità, acciocché narrassero le 

opere tue. 



1. Care le tue tende. Salin. 84, 2. — et quattro tool empi. Le tribù d'ieraello net 

deserto erano divise in quattro campi, seguente ciascuno sua bandiera, avendo in 
mezzo i Leviti 0 il tabernacolo. Nam. 2, 2, e seg. passim. 

2, La maestà del leene e la forza del bae ec. Ezech. 1, 10. Gli animali ebe parevano tirare 
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quella specie di carro che fu veduto da Ezcchiello, e dei quali già abbiamo parlato 
(XIX C. n. 1) aveva ciascuno quattro facce, una d'uomo c una di leone a destra, 
una di aquila e una di bove a sinistra. Ora il poeta vede simboleggiata nel leone 
la maestà, 0 nel bove la forza divina. 

3-4. E com’esoo i rampi di Giacobbe ec. Il testo del Numeri, citato dice: « Ciascuno presso 
la sua bandiera, colle insegne della casa dei padri loro, accamperanno i figliuoli 
d’ Israele» — e quindi enumera quattro bandiere, qnella di Giuda, quella di Ruben, 
quella di Efraim, quella di Dan. Ora nn antico commentario rabbinico ( Pessiqta ) 
dichiara cho sulla bandiera di Giada era dipinto un leone, su quella di Knben la 
mandragora (fiore in cui gli antichi immaginavano -di vedere una figura d'uomo) su 
quella di Efraim un bue, e su qnella di Dan un’aquila, e conchiude: « Le quadro 
bandiere corrispondono ai quattro animali dalle quattro facce eh? erano sotto ai /rotto 
della gloria (il carro d' Ezechiello) * . Cosi la leggenda, com’ è suo costume, conside- 
rando la storia d'un popolo tutta insieme, e guardandola quasi dall'alto, accosta 
tempi e fatti remotissimi, e l'ordine ne capovolge. Quindi le tribù, secondo quella, 
portando nelle bandiere 1* immagine dei quattro animali che raffiguravano, per inter- 
prelazione nel Poeta, le virtù divine, avevano sopra di se delT alterna di Dio. Altre 
leggende, nell’ ordine degl* Israeliti nel deserto veggono anche relazioni simboliche, 
cosmologiche (Bammid/mr lìabbah, o Numeri Magno Sez, 2 ed altri commenti antichi) 
che il Nostro, vissuto in tempi di ampia cultura scientifica, accoglieva nell’opera sua 
teologica. — < E lordine loro nel deserto, die' egli, era come lordine delle sfere; le 
quattro bandiere, come i quattro quadranti della sfera (i punti cardinali), le dodici 
tribù come le dodici costella: ioti i, e il campo de' !*eviti nel centro det campi, e, secondo 
che dice nel libro Jelairah (De Creazione), il (empio santo esattamente nel meteo, il quale 
traeva seco tutti » K 11 . sari III, 17. pag. 220. — Anche in qnesto senso può il Poeta 
aver detto che i campi di Giacobbe, ritraendo !'ordine dell’ universo, avevano in sè 
della sublimità del suo Fattore. 

4. E loro inspiravi 1 tuo! nomi, le tuo virtù espresse ne' tuoi nomi; e più generalmente 
li educavi alla ina fede. Poiché i fedeli si chiamano conoscenti del nontc di Dio, 
Salmi 9, 1 1 ; e conoscere il nome di Dio, significa essere convinti della osistenza e degli 
attributi suoi (18. 52. 6.), e insegnarlo ba corrispondente significato. Potrebbe però 
esserci qui allusione a una leggenda del Numeri Magno (Sez. 2), cho dice cosi: — 
c In quella guisa che il S, b. I. creò i quattro venti (punti cardinali), e in corrispon- 
denta loro le quattro bandiere, e parimente collocò intorno al suo trono quattro angeli; 
3 lìdia et (chi pari a Dio?) 0 Gabri el (valoroso di Dio), Uri’el (la luco di Dio) e !?fa'ti 

(risana Iddio); Micha'cl alla sua destra corrispondente a Ruben, Uri'cl 

a manca carrispondrtttc a Dan Gabriel davanti corrispondente al 

regno di Giuda, e a Mosè ed Aronne ch’orano a Oriente, e R'fàcl rispondente a 
Efraim ch'era a occidente». Allora il concetto si tradurrebbe: li ponevi sotto la 
protezione degli angeli uho portavano il tuo uomo. 
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XXIV. 

LAMENTO 

.( 19 ."פ ) 



1. La mia bocca iniuoaa la tua lode, 0 Rocca impareggiabile, 

incomparabile, ' nel sodalizio di coloro che in faccia al tuo 
sacrario sono colti da tremito ed abbattimento, 

2. Dei trepidi che presso a’ tuoi abitacoli incurvano la persona 0 

il ginocchio, e nel ravvedersi del loro peccato e' si battono 
la palma e l’anca. 

3. E le vie alla casa di tua dimora piglialo per sentiero e caia- 

mino. Chieggono a te di far servi quei che fanno sonare 
loro duramente. 

4. Ti bussano all’uscio per conseguire il vitto, e il necessario che 

loro manca, e per far avvicinare quel termine tanto protratto 
e diuturno! 

5. Pel servo tuo il tuo braccio 8’ è egli fatto corto, o tu che si- 

gnoreggi e calchi le alture del mare e cui l'anima tVogni 
vivente benedice? 



1. Sono poltl •U tremito 04 Abbattimento, per rispetto (lolla Divinità, e por ritorno del 

pensiero sopra se medesimi nel ravvedersi, come dice dopo. 

2. E* si battono la palma e rauca Oer. 31, 19. — « ornici si batte lanca» 

Inf. 24, 9. 

3. E le vie alla casa di tna dimora ec. Accorrono di froqnento agli Oratori! detti Case 

della Sinagoga, 0 adunanza, e per elissi Sinagoghe, già nominati nel verso preced-, 
0 eh' e’ chiamano, come già il tempio, sede di Dio. — Chieggono a te di far servi ec. 
Il voto non è magnanimo. E per questo e per altri somiglianti V. XliVIII, n. 3. 

4. Ti bacano all* ascio. Prov. 8, 34. 

5. Il too braccio a* è egli fatto corto? V. XXII, n. 2. — che signoreggi ec. Giob. 9, 8. 

Salra. 89, 10. — Pauima d’ogul vivente benedice. Sono lo primo parole dell’ora- 
zione festiva, di cui l'inno è introduzione, 0 per usaro il vocabolo liturgico, Licenza 
(Rcshut). 



Digitized by Google 




<ז 5 

XXV. 

LA REDENZIONE PASSATA E LA VENTURA 

(div. 20). 

1. E’ gioiscono della luce del tuo Oriente, il dì del tuo valore, 

le turbe a te congiunte, ricoverate all’ombra tua. 

2. E per umiliarsi alla tua presenza i miseri del tuo mondo, 

recano parole agli sgabelli de’ tuoi piedi. 

3. La tua Parte ricerca le vie del piccolo santuario, di tener dietro 

alla tua giustizia, d’ascoltare la tua voce. 

4. A salvezza del tuo unto esci e vieni a soccorrerlo, e rammenta 

gli antichi giorni in cui portava il tuo giogo. 

5. Quella destra possente che lo redense, quel braccio del tuo im־^\ 

perio deh ! ignuda come una volta per lui, e innalza la tua 
bandiera! 

0. E a questo fine ogni anima umana, per bocca di tutto il tuo 
esercito, canta al cantare dello stelle, luminari del tuo 
splendore. 



1. Del too Oriente. Codesto possessivo che si riferisce, se pure è d'uopo di dirlo, a Dio, 

riassume le idee del poeta e del teologo intorno ai pregi della terra eh’ egli stimava 
prediletta dal cielo, c per amor della quale diodo probabilmente la vita. V. Kuaarì II, 
824 ־ . pag. 80127 ־ . — Il dì del tuo valore: della prova del tuo valore. Salm. 110, 3; 
cioè quest'oggi che ricorda la prova del tuo valore. L’inno (come rettamente con ־ 
gettimi a proposito il Luzz&tto) fu dedicato per avventura al settimo giorno della 
Pasqua che ricorda ngl* Israeliti il passaggio del mar rosso, 0 gli Egizj sommersi, 
contro ai quali Iddio stesso, nel Cantico di Moeè, viene rappresentato in atto di 
pugnare come guerriero. — Vogliamo notare che in questo, come in altri inni del 
Canzoniere, il soggetto Dio, Signore, Eterno, alla seconda persona, o anche talora 
alla terza, ò tacitamente sottinteso. Il che si spiega di leggieri, considerando come 

gl'inni sacri fossero da recitare 0 dopo o iu mezzo a orazioni in cui ano di quei 

nomi era già necessariamente espresso, e se occorre anche più volte. Poi codesta 
omissione del soggetto Dio, perchè così profondamente scolpito nell' animo degli 
oranti da non avere d'uopo di esprimerlo, non è senza lato poetico. — all* ombra 
tua. Salm. 17. 8. 91, 1. — « E sotto Vomirà delie sacre penne. Pnrg. 6, 7. 

2. Agli sgabelli de* tool piedi. Salm. 99, 5. 132, 7, alle Sinagoghe. V. la n. seg. Nella 

Bibbia, dove la espressione ò sempre al singolare, significa, secondo la versione caldaica, 
il tempio, ma nel I Paralip. 28, 2. è posta come sinonimo deU'Arca. 

3. La tua Parte ricerca le vie del piccolo santuario ec. Il popolo d’ Israele, dotto parte 

delta eredità del Signore Deater. 32, 9, va alla Sinagoga, per udirvi le letture sacre 
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dalla laggo e de' profeti. Le parole che traduciamo piccolo santuario sono tratte da 
Ezech. 11, 16. dove la Volgata traduce: ero eis in sanctificationem modica tu, e il 

Diodati: sarò loro per Santuario per tm breve spazio di tempo. La versione 

caldaica avova tradotto: e diedi loro le Sinagoghe, seconde al mìo Satituario; e il 
Talmud, M*ghillah fogl. 29, e così il Jalqut sopra Ezech. 351, spiegano le Sinagoghe 
e le scuole insieme. Così intende il Nostro. — di tener dietro alla taa giunti*!■, ec. 
Allusione alle mentovate letture. 

4. Tao auto non significa qui il Messia, ma il popolo eletto, non potendosi interpretare 

altrimenti per quello che segue. La unzione era l'atto con cui si consacravano sacer• 
doti e re, e gli strumenti del culto. Levit. 8, 10-13. I. Sam. 10, 1; 0 così ungere, per 
metonimia, suona consacrare, eleggerò. Is. 61, l. IL Paralip. 22, 7. 

5. Quella destra possiate, alla lettera la destra della potenza. 18. 62, 8. — che lo redense 

principalmente dall' Egitto. — ■ quel braccio del tuo imperio cc. Is. 40, 10. 52, 10. 

6. 11 tn• esercito, il tuo popolo Salm. 59, 12. secondo la interpretazione d'Ibn Ezrà. — 

Al rantare delle stelle, Al mattino. Dice Giobbe 38, 7: — « Quando cantavano insieme 
le stelle del mattino Le leggendo rabbiniche parlano non di rado del canto do' pianeti 
e dolio stello. La parafrasi caldaica della Cantica al primo verso, dice che — « quando 
Giosuè attaccò la zuffa m Gabaon, stettero fermi per lui 11 Soie e la Luna trentasei 
ore , e smisero di dire il cantico ». — Jossé ben Jossé poeta della Sinagoga de’ più 
vecchi, in nn sno Canto sull'argomento molto trattato, degli antichi riti del Giorno 
dell' Espiazione (Seder hdàbodah) dice che Iddio riceve « Onoranza dagli apiari, lodo 
dai luminari, parola dai giorni, salmodia dalle notti (Salm. 19, 3.)» D. H. Graetz, 
Lek et ScJtoschanim, Blu meni esc neuhebrùischer Buhtungau Breslau 1862, pag. 2. Del 
resto il considerare l’armonia dulie sfere come musica 0 canto era comune nello im- 
maginare degli antichi. V. Cicor. 80mmum Scipùmis. 



XXVI. 

ANCORA DELLA REDENZIONE 

(dit. 21). 

1. Passi sopra di me la tua grazia siccome passò la tua collera! 

2. Pur sempre il mio peccato si rizzerà egli fra me e te? 

3. E sin quando ti corcherò io meco 0 non vi sarai? 

4. O tu cho abiti fra le ali de’ Cherubini stese sull’arca tua, 

5. M’ hai fatta serva agli stranieri, ed io son pur colei che la 

tua destre ha piantato. 

(>. Redento!• mio! A redimerete mie moltitudini alzati, e guarda 
già dal tuo soggiorno. 



4. 0 t» che abiti fra le all Se* Cherublaf. Salm. 80, 2. a in più altri laogbi. I Cherubini 
di cui qui ai parla erano dae figure alate, d'oro, poste ai due fianchi dell'Alca del• 
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]‘ allearla, così nel Tabernacolo del deserto, come nel tempio di Salomone (Esod. 25, 
20*23, I Re, 8, 7.}. Quali figure propriamente si fossero non è ben noto, ma dal 
vedere che Ezechiello, come abbiamo accennato (XIX, C, n. 1.), dice che gli animali 
che parevano portare il Carro celeste erano Cherubini, si può argomentare che rap• 
presentassero animali. Il nome atomo è variamente interpretato e come ò scritto 
(K'rubim) non sarebbe di radice ebraica. E taluni traendolo appunto da radice 
sanscrita (Vellico grabh, persiano ghiriflen ec. prendere, tenere) trovano nei Cherubini dei 
grifoni, custodi del santuario, analogi allo sfiogi egizie. Altri coir ebraico, ma supposta 
la metatesi (R*kubim), spiegherebbe cavalcati, o animali su coi si cavalca, e Iddio 
viene infatti raffigurato cavalcante un Cherubino. II 8&m. 22, 11. e Salai. 18, 11.;* 
e finalmente altri mutando una consonante (Q'rabim) spiegherebbe vicini, come a dire, 
parlando dei Cherubini angeli, vicini a Dio. li Talmud per una dello solite poco felici 
etimologie, vorrebbe che significasse: simili a lattanti. Chaghigah fol. 13, b. È inutile 
il dire quanta attinenza v'abbia fra i Cherubini dell’Arca, 0 i Cherubini angeli. 
Noteremo solo che come l'Esodo pone la presenza divina fra i Cherubini dell'Arca 
(25, 22.), cosi Ezechiello sopra i Cherubini nel cielo 10, 18. Certo pel Nostro i primi 
erano l’effigie dei secondi. 

5. Colei ohe la tua destra ha piantato. Salra, 80, 16. — Qai alla lettera: la pianta della 

tua deatra, rendendosi più concisa l’ immagine del Salmo. È singolare però che Giuda 
Levita medesimo, la cni interpretazione è recata da Ibn Ezrà nel suo commento al 
cit. versetto, spiegasse la voce qni usata da Ini per sostantivo, come verbo ali' im- 
pcrativo (V'channah, e pianta, ovvero e fonda tu). Onde bisogna argomentarne che 
l’A. abbia mutato opinione, o abbia creduto codesta voce Channah capace dei due 
significati. 

6. E guarda giù ec. Deut. 26, 15. — « Son li giusti occhi tuoi ricolti altrove? Purg. 6, 120. 



XXVII. 

DOLORE 

(diy. 40). 

1. Mano redentrice porgi all’anima abbattuta. Ella grida di 

dolore contro i nemici. 

2. Deh! Avvicina l' ora del mio riscatto dalle mani della figliuola 

di Edom, che contro di me digrigna i denti. 

3. Ridesta l’amor tuo per chi è amareggiato nell'anima, cui la 

tua legge è dolce sotto la lingua. 



2. Dell. figlinola 41 Edom. Il regno de’ Cristiani. Figliuola di un paese, 0 di una citta è 
chiamata poeticamente nella Bibbia la nazione che l’abita. Contro la figliuola di 
bidona, cioè gl'Idumei, già si scagliano i Treni (4, 21.), come contro a' fieri nemici, 
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che godevano della caduta d’Israele. Erano un popolo confinante cogl’ Israeliti, 
considerate, secondo il racconto biblico, discendente da Esaù fratello di Giacobbe; 0 i 
due fratelli già lottavano nell' utero materno. Gcn. 25, 2223 ־ . Avvegnaché la legge 
comandasse all’ Israelita:- « non abbomitiare tldumco; chf! gli è tuo fratello -• Deat. 23, 8. 
— tuttavia molto sempre furono tra i due popoli le ostilità, e innanzi e dopo la cat* 
ti viti» babilonica. Ma l’altima dinastia che regnò sulla Giudea, e lasciò nelle tradizioni 
rabbiniche odiosa ricordanza, era di stirpo idumoa. « Ebbero orìgine più tardi da ־ 
«.g! Idumei Antipatro ed Erode, quei nemici d'ogni giudaica cosa, che trapiantarono 
« in Palestina i costami romani 0 la romana vita, eressero Circhi in Gerusalemme, 
« introdussero a sollazzo della plebe i combattimenti delle fiere oc. e tale trassero 
«sopra di se Podio dell'antica partu nazionale che Edom 0 Roma, Idumoi e Romani, 
« vita idurnea 0 romana suonarono lo stesso » Dr. J. Hamburger, RcalrEncyclopà- 
« die fùr Bibel unti Talmud•. Strelitz 1869, Art. Edom pag. 254. — Questo senti- 
mento popolare veuue poi significato nelle leggende e nelle intorprctaxioni scritturali, 
dove gli squarci specialmente dì riprovazione e di minaccia contro gl' Idumei, vengono 
applicati a Roma. Era il grido degli oppressi che si faceva udire nelle scuole. Al 
Cip. 24. del libro dei Numeri, la profezia di Balaam annuncia (18, 19.) — *E sarò 
Edom la conquista, c sarò Sdir la conquida dd nemici suoi, e Israele farà prodezza. 
E si farò signore «40 di Giacobbe e disperderà la reliquia della città ». — La parafrasi 
caldaica cosi spiega il secondo versetto : — « E sorgerà un dominatore della casa di 
Giacobbe, e disperderà e distruggerà gli scampati che rinfangano della colpevole me- 
trapoli di Costantino , e metterà a preda c devasterà la ribelle città de ׳ Cesari, forte tra 
le città dei popoli•. — La stessa interpretazione è seguita in altri esempi. Quanto a 
leggenda ò singolare quella dello storico ebreo Josscf ben Corion (Joesippon, o Go- 
rionale) che narra cosi: — « Ih quei tempi fuggì d'Egitto Sefo figliuolo di Elifaz, 
figlinolo di Esaù, già stato preso da Giuseppe, allorché questi era salito per seppellire 
il proprio padre ad Ebron, f gli erano usciti contro i figliuoli di Esaù per opporglisi; 
e la mano di Giuseppe era stata vittoriosa sopra di loro, e aveva preso Sefo figliuolo 
di Elifaz co* suoi compagni e gli aveva condotti in Egitto. E 0 re cime dopo la morte 

di Giuseppe che fuggì Sefo dall Egitto co * suoi uomini e vennero in Affrica » 

Libr. 1, Cap. 2. pag. 5 deU’cdiz. veneta del 1544. — Dopo molti errori e casi Sefo 
viene in Italia, in Campania, e diventa Giano Saturno, e da lui discende Romolo. — 
Altre leggende farebbero discendenti di Edom, Vespasiano e Tito e Adriano (Talmud 
Ghittin fol. 56 b, 57 b.), e ben se ne capisce il perché. Ma del resto non ò che i 
talmudisti ritenessero generalmente come dottrina !storica la orìgine idamea dei Ro- 
mani, e si vede talora cho ben distinguevano gli uni dagli altri. V. Rapoport. Ercch 
Millin art. Edom, p. 14. Parecchi rabbini del medio ovo seguirono ancora quel pregiudizio 
»storico, interpretando la Bibbia, ma Ibn Ezrà ne fu scevro. V. il suo commento 
Oca. 27, 40. — I poeti della Sinagoga continuarono a chiamare Edom la Roma 
cristiana c per estensione il cristianesimo, per ragioni poco diverse da quollo per cui 
i talmudisti cosi avevano chiamata la Roma antica, ed anche per imitazione. Tanto 
è vero clic Giuda Levita che segue l'uso, nel suo libro teologico pone gl' Idumei tra 
1 popoli scomparsi dalla faccia della terra. )Casari II, 33, pag. 140. Giacobbe ed Esaù 
simboleggiarono insomma le due religioni ostili, ed ecco in qual senso Esaù 0 Edom 
veniva adoperato. Sono mille in tutto le letterature gli esempi di cotali fonpe e di 
simili leggende. — Digrigna i denti Treu. 2, 16. Si sdegna e minaccia. 

3. ì: dolce sotto la Magia. Salra. 19, 11. Dolce a leggere e predicare. 
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XXVIII. 

LA LEGGE DEL SIXAT 

( Dir. 23 ) . 

1 . 0 tu che scendevi sui monti e non reggevano, chò in faccia 

alia tua alterezza tremavano, 

ì. domo nti reggerà il cuore in faccia tua, nel giorno in cui hai 
sgridato i pianeti e non lucevano? 

,‘t. Ora i figliuoli di Dio diunanzi al nome tuo stanno ritti, e i 
figliuoli degli uomini la tua misericordia aspettano. 

4. La leggo ili fuoco che dalla bocca della tua gloria già rice- 

veliero, ricordano, vi si mettono ed anco intendono. 

5. Compiaciti di gradire il canto di quei che ti sono vicini, 0 

gioisci del popolo che delia gloria del nomo tuo gioisce. 



1. ( he *crudi*! ׳ ! (tal monti. Esod. 19. 20. — Tremavano. E&od. 19, 18. Abac. 8. 10. 

2. Kel giorno oc. L'inno è consacrato a quella festa che cado sette settimane dopo tu 

Pasqua, detta nei libri mosaici Festa delle settimane, 0 della messe, ed audio dì dell•’ 
primizie, destinata prima a solennizzare il fin© della mosse colla offerta d'nn covone del 
grano nuovo ©con sacrifizj (Esod. 23, 16, 19. Levit. 23, 10 0 seg.); ma che nel Giudaismo 
posteriore ricorda la rivelazione del Decalogo sul Binai, che la tradizione pone in quel 
giorno, e a cui più specialmente riguarda il Poeta. — Hai sgridato. Questa forma ò usata 
nella Bibbia, u significare la potenza divina nella creazione e nella natura. Giob. 26, 11. 
Salm. 104, 7. Is. 50, 2. od ò usata pure dove Datiti© dcscrh'o il Dio terribile che scende 
in suo soccorso, li Barn. 22, 16. — E non lacerano — « Queste parole parlò V Eterna a 

tutta l'adunanza vostra , nel monte, di messo al fuoco, alla nuvola e alla caligine 

e fu alT udire voi la voce di messo off oscurità » Deut. 5. 2223 ־ . 

3. I flirtino]! di Dio, gli angeli. Qui la seconda parto del distico non lascia il dubbio di 

significazione ebe abbiamo incontrato al III 3. — dinnanzi al nome tno, a te, V. I, n. 2. 

4. La lefrre di fuoco, Deut. 33, 2. La leggo data in mezzo al fuoco. V. la u. preced. 2. — 

Dalla bocca della tua gloria, dalla tua bocca, quando ti rendevi sensibile agli nomini. 
— € La Gloria dell Eterno è il corpo sottile il quale tiene dietro al volere di Dio , effì- 
piandosi nella guisa che a Lui piace di apparire al profeta » Kusari IV, 3. pag. 3178 ־ . — 
ricordano oc. Quantunque il verso possa avere significazione generica, è probabile che 
alluda più specialmente all'uso particolare della Sinagoga del leggere il giorno •Iella 
festa mentovata 1 cap. 19 ©20 dell' Esodo in cui è narrata appunto la promulgazione 
del Decalogo. — vi si mettono ed anco Intendono. È preso da Is. 41, 20. eh© sono ־ 
rebbo alla lettera: mettano e intendano, e g'.’ interpreti suppongono al primo verbo 
l’elis&i della voce mente 0 cuore. A noi parve che questo modo popolare della lingua 
nostra che Dante non disdegnò, come quando narra di Giovanni in paradiso. — « Mis'si 
lì nel canto e nella noia » (Par. 25, 109.), rispondesse più a capello. 
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XXIX. 

IDDIO ALLA SINAGOGA 

(dit. 27). 

1. Si conforti il cuor tuo, e la tua ora segnata attendi. Perchi* 

pensi al termine della cattività e ti sgomenti? 

2. Fatti forte, favella, e componi un cantico; chè Olioliba è il 

nome tuo, ed è in te la mia tenda. 

3. E disprezza la parola de’ beffatori; e s’egli anco ruggiscono, 

guida placidamente la tua greggia e te stessa. 

4. L’Amico tuo t’ affligge, ma egli è quei che t'esaudirà; egli è 

il balsamo al dolore, s’egli è la malattia. 

5. Hai fatta migliore tua pietà nello aspettare il tuo Redentore. 

Non impazientire; vedrai la magnificenza dell’opera mia. 
0. Di’ a quei elio si vantano di re, 0 di principo: il mio re à 
il Santo di Giacobbe, e Colui che è la Rocca, il mio Re- 
dento re. 



1. 81 conforti 11 cuor tno ec. Salm. 27, 14. 

2. Oholiha, vaco che, considerati» corno composta, significa: la mia te mia (è) in lei . Al 

capo 20 d'Ezechiello ritroviamo questo nome come quello d'uua meretrice in cui ò 
simboleggiata Gerusalemme, por la sua corruzione. Ora 0 * non parrebbe recato qui 
dal Poeti» molto a proposito. Ma, o egli badò solo al significato del vocabolo; ovvero 
intese che Iddio dica alla Sinagoga: se tu avesti questo nome a vergogna, purificata 
dai dolori della cattività, l’avrai, nel suo significato, a lode. 

4. Egli è il balsamo al dolore ec. Giob. 5, 18. 

5. Hai fatto migliore tna pietà. Colla fede hai accresciuto la tua virtù religiosa c il merito. 

6. E Colai che è la Rocca 11 mio Redentore — Sala». 19, 15. — « Mia Rocca e mio Reden- 

tore * — Mia Bocca sul mar rosso (Esod. 14, 30), e mio Redentore contro gli Amaleciti 
(ibid. 17, 13.); mia Rocca in Mara (dove le acque di amare divennero dolci, ibid. 15, 
25), e mio Redentore sid Sinai; mia Rocca in questo mondo e mio Redentore nel mondo 
avvenire * Midrash T'hiUim al vera. cit. 
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XXX. 

LA SINAGOGA A DIO 

(bit. 26). 



1 . Piaccia agli occhi tuoi quanto ha di dolce il mio canto e di 

buono la mia laude, 

2 . 0 amico cha fuggisti luDgi da me per la tristizia dell’opera mia! 

8. I’ur m’afferrai a un lembo della tua benevolenza, avvegnaché 

tu sia tremendo e incomprensibile. 

4. Mi basta la gloria del nome tuo, od ò solo mio prò di tutta 

la mia fatica. 

5. Accresci dolore, ed io accrescerò amore; chò l’amor tuo per 

me è sommo. 



•ì. £ lacompmtslblle nt’ suoi giudisj. Saìm. 36, 7. — *Or preparaeion che nell abisso Del 
Ino consiglio fai per alcun bene In tutto tlàlV accorger nostro scisso 9* Pnrg. 6, 121-3. 
« arcanamente giusto » — Ibid. 29, 120. 

4. Ed è Mio aito prò oc. Salm. 16, 5. 

5. I.’ amor tao per me b sommo, anche quando si nascondo nel rigore. 



XXXI. 

LA LUCE CORPOREA E LA SPIRITUALE 

(bit. 34). 

1 . Dì 0 notte lode all’ Eterno che feco rilucere la sua faccia di- 

nanzi alla mia faccia, 

2 . Acceso lo faci della luce 0 rimosse le tenebre il di che nel 

firmamento mi spalancò le finestre! 

3. E si compiacque di porre dello splendore suo sopra di me; il 

suo spirito favellò in me per mezzo de’ miei fidi. 

4. Per la via in cui si diffonde la luce m’avviò, il dì che venne 

da Seir e spuntò dal Sinai. 

5. Quell’ora in cui gustai il favo di miole della sua leggo, proruppi: 

venito a vedere come mi si sono rischiarati gli occhi! 
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1. Fece rilucere 1« su» faccia ec. Mi ai rivelò 0 mi protesse. Nella benedizione die i 

sacerdoti dovevano dare al popolo, la frase (Num. 6, 25.) — « Faccia rilucerei' Eterno 
la sua faccia, a te » — dalla parafrasi caldaica così viene spiegata: — « Faccia rilu- 
cere V Eterno r aspetto della sua faccia , quando tu intenda alla legge, e ei ti disveli i 
misteri « E Davide pregava: — « Fa rilucere la tua faccia sul tuo serro, salvami colla 
fila misericordia » Satin. 31, 17. 

2, Spalancò le finestre, rese visibile alla terra la Ince do’ pianeti 0 delle stelle. — « Tutti 

( , innalzano sempre , 0 Fattore dell universo, 0 Signore che apri ogni rD le ■im }toste delle 
porte (V oriente, c spalanchi le finestre del firmamento ; fai uscire il sole oc. » Orazioni 
quotidiane (in una speciale festiva). 

Hi porre dello splendore uno sopra di me; 11 suo spirito ec. La seconda parte del distico 
spiega la prima, al modo dei versi de’ Salmi composti così spesso delle dae immagini 
paralclle, e anche Tona nel senso proprio 0 l'altra noi figurato, come nell'esempio 
recato alla n. preced. 1. — de* miei lidi, i profeti. I Sam. 3, 20. 

4. ('he venne da Selr ec. per dare la Legge. V. XX, n. 2. In tutto quest'inno spicca il 

concetto comparativo della luco corporea colla spirituale della rivelazione, tratto dal 
Salino 19, che il Nostro così illustra: — « Osserva come si stende Davide nell'elogio 
della Legge: come nel Salmo : — « t cieli narrano la gloria di Dio > — egli fa precedere 
la descrizione del sole, e ne rammenta la luce universa, e la sostanza pura , c la regolarità 
del cammino e la bellezza delT aspetto, e ri aggiunge tosto : -־ •La legge dell'Eterno 
ò perfetta, ricreatrice dell'anima» — e quel che segue, quasi dica: non ri maravigliate 
di queste descrizioni ; ehi la Legge è più luminosa e palese e manifesta, e salutar•:, ed 
alta » Erniari II, 56. pag. 156-7. 

5. Venite a vedere come mi si sono rischiarati gli occhi 1 Sono le parole che disse (lionata 

(I Sam. 14, 29.) figliuolo di re Saul le; cho in una zuffa contro i Filistei, stanco de) 
combattere ed estenuato per fame, ignorando cho il padre avesse fatto giurare il 
popolo di non assaggiar cibo sino al fine della giornata, intinse la verga che aveva 
in mano in un favo di miele e no mangiò, ed avendogli taluno riferito lo scongiuro 
pii terno, rispose: — « Mìo padre ha sconvolto la terra. Vedete come mi si sono rischiarati 
gli occhi perchè ho gustato un po’ di questo micie » — E queste parole vengono applicate 
assai poeticamente dall' A., nel senso figurato, al popolo d'Israele che, gustando il 
miele della divina parola (e anche questa è immagine biblica Salm. 19, 11), si sente 
rischiarati gli occhi; vedendo cioè i pregi della legge che gli fa data, si sente dotato 
di nuova sapienza 0 lo dichiara. 



| XXX״. 

; LA FIGLIUOLA DI S10NNE CHE SPERA 

(Dir. 37). 

)( 1. Brilleranno le stelle ilei mio crepuscolo, 0 ritorneranno i di 

di mia giovanezza, 

2 . L’onore della mia selva e de’ miei colti, e la mia zampogna 
e il suono del mio timpano. 
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3. E mi ritornerà lo smaniglio al braccio, 0 il monile sul naso. 

4. Il sacrario deir amico mio e la casa del mio colloquio riavranno 

il loro limitare in faccia al mio limitare. 

5. Sarò ritornata alla dichiarazione della unità di lui con tutto 

il cuore e il pensior mio. 

0. E l’anima mia esulterà nel nome di Ini, e l’inno !Iella sua 
ricordanza celebrerà la mia bocca. 



1. Uri Ile ratino 1« stelle del mio crepuscolo. È l’ opposto di quel di Giobbe 3, 9. 

2. L’onore della mia selva c de’ miei colti ec. Is, 10, 18. Sali». 150, 4. 

U. È il monile sai naso. Allorché Eliezer serro ■d’Àbramo, ito a cercare una sposa pel 
figliuolo del suo Signore noi paese natio di lui, s’ avvenne in Rebocca che gli parve 
la predestinata, le pose nn monile sul naso e due smanigli sulle braccia. Gen. 24, 
22, 47. Con codesta ricordanza di tisi patriarcali, e che in quella regione dai costami 
tonaci durano tnttavia, il Poeta intondo far dire alla figlinola di Sionno: sarò un'altra 
volta la sposa del Dio d’Israele. Osea 2, 15. Is. 61, 10. 

4. Il loro limitare in faccia al mio. V. LXXXIII, 6. 

5. Ritornata alla dichiarazione della unità di Ini; litteralmcntc alla unificazione di liti, 

cioè alia dichiarazione pubblica, solenne, talora e non di rado interdetta dalle 
persecuzioni. Codesto astratto che significa e la unità di Dio e la professione di fede 
che la riconosce, è d' uso posteriore ai tempi del Talmud, benché il verbo da cni deriva 
fosse già usato. V. Zunz, Lileraturgesch. der St/ìiag. Pocs. lieti. 3, pag. 62930 ־ . 



XXXIII. 

IL POETA E LA SUA GENTE 

(dit. 41). 



1. O padiglioni di Salomone, come mai in mezzo allo tende di 

Chedar tanto siete mutati, nè bellezza avete più nè decoro! 

2. — Le moltitudini che albergavano per lo passato dentro di 

noi, ci lasciarono ruinali, nè il guasto si ripara, 

3. E i vasi sacri andarono in esilio, e divennero profani. Or come 

chiedete decoro al giglio in mozzo alle spine? 

4. — I cacciati dai loro vicini saranno ricercati dal loro Signore; 

li chiamerà tutti per nome, e uno non mancherà, 
o. 11 decoro ne rimetterà in ultimo qual era in prima, e ne farà 
splendere, !»me la luce di sette giorni, il lume oscurato. 
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1. 0 padiglioni di Salomone, come inai in meno alle tende di Chedar oc. La Sulaniilaie 

paragona »0 !>01 color bruno alle tonde di Qedar, 0 per la beltà ni padiglioni di Salo 
mone. Cant. 1, 5. Il Poeta simboleggia in queste il popolo d'Israele, e in quelle 
l’impero mussulmano (V. XX. n. 4.), e chiede: o Israeliti come mai fra i musulmani 
siete caduti tanto in basso? — Xè bello* *a cc. Is. 53, 2. 

2. — Le moltitudini oc. Fuori del scuso figurato, ei rispondono. Il nostro popolo ha perduto 

e tempio c regno, — nè il guasto si ripara. Non è peranco adempiuta la profezia 
che dice (Is. 58, 12.): — E si riedificheranno da tc le mine antiche, le fondamenta 
di secolo e seco/o raddrizzerai, e ti si chiamerà riparator del guasto ». 

4. 1 cacciati dai loro •vicini ec. Risponde il Poeta confortando: gl'israeliti tante volte 

cacciati da un paese all’altro per open dei popoli tra cui vivono mossi per invidia 
delle ricchezze o per altr’ odio, saranno ricercati da Dio. — Li chiamerà tatti per 
uomo cc. Is. 40, 26. 

5. Come la luce di Nette giorni accumulata, una gran luce. Is. 30, 26. Il numero sette 

significa abbondanza indefinita. Ma potrobbo significare la luce dei sette giorni della 
creazione, alludendo alla leggenda rucuta all' Vili n. 3. Cosi S. Gerolamo, nel Cora- 
mentano a quel passo; c Et sol sejduplum lumen occipiti, sicut fidi Ituc septem dierum, 
*piando ab indio crcatus est tnundns * . Con maggioj^concisione il Nostro dice la luce 
dei sette . 



XXXIV. 

LA CATTIVITÀ DOLENTE 

(Dir. 43). 



1. La colomba dei luoghi lontani errò pei• la selva, sdrucciolò 0 

non potè risollevarsi. 

2. Svolazza, si agita, si cruccia, e intorno al diletto suo s'aggira, 

tempestata- 

3. E teneva il Mille qual meta del tempo a lei fìsso, ma tu 

delusa da tutto quello su cui aveva contato. 

4. Il suo diletto che l’aftìisso col farla ramingare lunghi anni, e 

no cs|*ose l’anima allo Scool, 

5. Ecco ella diceva: non rammenterò più il suo nome, ma questo 

diventò nel cuor di lei come fuoco ardente, 
ti. Perché sarai Tu a lei come nemico, quando alla pioggia 

serotina della tua salvezza ella spalanca la bocca? 

7. Pur l’ anima sua ebbe fede, nò disperò, fosse onorata pel nome 
di lui, 0 invilita. 

א. Verrà il nostro Dio e non si starà cheto; tutto intorno a lui 
fuoco violentissimo. 
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1. La rolomlia de* paesi remoti, la Sinagoga, la nazione giudaica. Questa figura è tratta 

dal titolo del Salmo 56, che suona alla lettera : — sopra la colomba mutola 

«lei lontani, cioè dei paesi lontani, 0 , corno vuole il Gesenius, elei pellegrini, lontani 
dalla patria. Quelle parole nel Salmo pare fossero corno titolo d’ nn aria musica! ׳ ?, 
cioè le prime parole d’un canto (cosi credo Ibn Ezrà ) cni quell’ aria era applicata. 
La versione caldaica c 1* alessandrina le spiegano come simbolo della Sinagoga, e 
cosi il Nostro, ponendo qui una parta della figura, colomba dei paesi rimoti, e cosi 
al LVf, 1; e l’altra parte colomba mutola, al XXXVIII, 1. E il Talmud in più luoghi 
accenna alla colomba figura della Sinagoga, perchè — « «1 q uri modo che l'ali sue 
proteggono la Colomba , così gV Israeliti, i precetti divini li proteggono י Shabbat 
fol. 49 a, 130 a, B*rachot 53 b. V. Salm. 68, 14. e Cnntic. 2, 14. nella parafrasi cal- 
daica, e 4, 1. nellTsaacide. L’Ewald (Allgemein. tiher die Ilebràisehe Vichtung n. 116. 
d. Psalmenbuch, Gòttingen 1866, p. 226) vede in codesta immagino un’allusióne all’uso 
antichissimo e durevole in Oriento d' inviare le lettere lontano per mezzo delle 
colombe addestrate a quest'ufficio, la quale allusione aveva giù supposto Ibn Ezrà al 
Salm. 55, 7. e anche il Levita per avventura ci pensava. Anch’egli poteva veder sella 
Sinagoga la colomba massaggierà dei luoghi o dei comandamenti divini. Fatto è che 
codesto simbolo non è raro dft poeti sucri ebrei. Il citato Ibn Ezrà incomincia nn suo 
inno: — « La colomba mutola dei luoghi remoti strappata dal suo nido, — suo dolore 
fu perpetuo e sua ferita aderba * (Ger. 15, 18.). Laadshuth, Annuii! Ha~Aboda (Col tanna a 1 
cultus Burolini 1862, pag. 246. 

2. SI cruccia. V. Talmud M'ghillah fol. 26, a, cit. dal Baxtorfìo Lcxic. Chald. Tabu, d 

Rabbia. pag. 808, e la nuova ediz. del Fischer pag. 415, n. 102. — Tempestata. Is. 54, 11. 

3. K tenera 11 Mille qual meta ec. L'anno millesimo della cattività, cioè il 1068 dall’ E. V.j 

pochi anni innanzi alla nascita del nostro Poeta. E’ pare che anche gl' Israeliti abbiano 
avuto i loro Millenari, credenti che mille anni dopo la cattività dovesse avvenire la 
loro redenzione 0 quindi un rinnovellamento universale. 

4. » espose l'anima allo Sceol. Sh’'ol significa nella Bibbia alcun che di simile al Tartaro, 

nn soggiorno oscuro e profondo dei morti. I Rabbini l'interpretano talora per tomba 
e spesso per inferno. V. l'Isaacidc e Ibn Ezrà al Geo. 37, 35. Qui il poeta, avondo 
tratto l’espressione da Is. 53, 12. che dioe semplicemente alla morte, cui sostituì 
questa voco per necessità di metro, V intendo nel primo dei due significati, e vuol 
diro che Iddio espose l'anima de* suoi a peno mortali e al martirio. 

5. Eceo ella diceva: ec. Ger. 20, 9. — Ma questo diventò ec. La Volgata traduce in astratto: 

« et factus est iti corde meo quasi ignis » 0 cosi il Diodati: « ma tf è stato nel mio cuore י 
Stimammo più poetico, nò contrario al testo, il riferire il verbo ai uomo di Dìo 
divenuto fuoco ardente nel cuore del profeta, a qui della Sinagoga. E cosi 1* intendeva 
il Nostro. V. XLIT, v. 2. — (*) Scrupolo di versione esatta, mi ha costretto qui 

all' aso di quella figura che i grammatici chiamano anacoluto, 0 elio a molti parrà 
senz'altro sgrammaticatura. Or siccome ho dovuto e dovrò per la raedosima ragione caderci 
altre volte, cosi la giustificherò con un esempio. Non citerò: — * Io Giovanni Villani, 
mi pare » — perchè questo sin nella storia della Letteratura italiana del Malfai che va 
per mano de' giovanetti, è recato a prova dello scrivere scorretto dello storico fiore!: ־ 
tino. Anzi non porterò esempi di Toscani, perchè i Toscani poveretti! siccome parlano 
un dialetto, non sanno di grammatica; ma mi contcntori» d'uno dell’ Ariosto, il quale 
è probabile che un סי ן ’ di grammatica l'avesse a sapere: — * Giulia Gontaga, che 
dovunque il piede Volge, e dovunque i sereni occhi gira, Noti pur ogni altra di beltà 
le cede, 2 la, come scesa dal del Bea, l'ammira. » Furioso C. 46, St. 8. 
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6. Perchè sarai Tu a lei oc. Troa. 2, 4, 5. Il Poeta, descrìtti i dolori della cattività, si volge 

& Dio. la altro suo canto anche piu affettuosamente: — « 0 Jah, sin quando nella casa 
della cattivila, patirò per la tua partenza? — Sarai tu 8emj>re nimico a me figìiuól tuo, 
tuo unico ? » Zunz, LUeraturgesch. der sgnagog. Poesie Berlin 1865, pag. 206. — alla 
pioggia *erottila della tua *alvezaa ec. Giob. 29, 28. Immagine viva dell’aspettazione 
ansiosa, 0 quale non poteva venire so non dagli avvezzi al deaerto. 

7. l’esse onorata pel nome di Ini oc. Ger. SO, 19. 

6. Verrà 11 !!ostro Dio co. Salai. 50, 8. — Fuoco violentissimo, a castigo degli empi. 



XXXV. 



LA PRECE DEI PII 

(div. 24.) 

1. Supplicano al Dio vivente i pii suoi e implorano le sue mise- 

rioordie, e la pioggia serotina della sua grazia aspettano. 

2 . Chè sua compassione è prossima, avvegnaché e* sia alto cd 

eccelso, e l’ opere sue parimente sieno molte, grandi ed 
eccelse. 

3. E 0 ' sono impotenti a vedere la luce di lui co’ propri occhi; 

ma frugano il proprio cuore, e scorgono la luce della gloria 
di lui e ne rimangono atterriti. 

4. Le parole sue e il suo imperio sopra di se assumono, e si 

lodano del nome di lui e il nome di lui lodano. 

5. La maestà c la gloria ne annunziano 0 fanno sentire, 0 con 

quanto hanno di soave le loro gole, ne esprimono le gesta. 



1. La pioggia *erottila. V. il preced. u. 6. 

2. thè *uà co lupa** ione è prossima ec. — < Dovunque tu ritrovi la potenza del S. b. ì. tu 

ne ritrovi la mansuetudine. Codesto fatto è scritto nella Legge, c reiterato n& Profeti e 
triplicato negli Agiografi. f scritto nella legge; — Chò 1* Eterno Iddio vostro è il Dio 
degli Dei c il Signore de’ Signori (Deut. IO, 17.); — cd è scritto dietro : — « e fa la 
ragiono dell’ orfano e della vedova (v. 18.). — fi reiterato nd Profeti: — « Così disse 
l’alto ed eccello che abita lo infinita oc. » (13. 57. 15.) —, ed è scritto dietro: — « e col 
contrita e l’ umile di spirita * (Ibid.) — f triplicato negli Agiografi, poiché sta scritto : — 
< Appianate la via a Lui che cavalca le nubi, che è per nome Jah » (Salm. 68, 5.) — 
ed è scritto dietro (v. 6.): — «Padre degli orfani 0 giudice delle vedove» — Talmud, 
Mghillah foL 31. a. 

3. Ma frugano II proprio cuore. V. XII, n. 8. e LXXV, n. 4. — E ne rimangono atterriti 

dalla immensità dì quella luce, cioè dal concotto della grandezza divina. 

4. Il ano imperio sopra di se assumono. Vi si professano sommessi 0 fedeli. Nello stile 



è . 
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figurato e liturgico del Talmud si dio« cosi (più precisamente: che assumono sopra di 
St il giogo dell' imperio de' cidi) di coloro che adempiono all’ obbligo rituale quotidiano 
del recitare il verso 4 e seg. del Capo 6 del Deuteronomio: — « Ascolla Tsrude: 
F Eterno nostro Dio, V Eterno è uno. E amerai f Eterno tuo Dio oc. che, dalla prima 
parola ebraica del verso, si chiama lettura ddlo Sk'tna,' . 11 contenuto di quoi versetti 
spiega la metafora. V. Talmud B'rachot Ibi. 61 a. — e si lodano del nome di lai. Si 
gloriano di riconoscere 0 adorare il nome di lai, cioè lui stesso. Salm. 66, 12. 105, 3. 
5. Le loro gole. Salm. 149. 6. 



XXXVI. 

CATTIVITÀ E COSTANZA 

(diy. 44). 



1. La tua destra ritraesti e tese la sua destra il nemico. Ci 
prendesti tu in abborrimcnU», 0 la tua mano a’ò ella rac- 
oorciata? 

2. Non è ella possente la tua mauo ed ala la tua destra? Non 

calmi tu e non susciti senza che v'abbia per tc impedimento? 

3. Or porchè ci hanno soggiogati altri signori, se tu sei la Parte 

nostra? E popolo che servo al Creatore, potrà egli servire alla " 
creatura? 

4. Colei ch’è vessillifera del nome tuo santo, nell’ora dell’angustia 

e nell’ora della larghezza, come avrà il piede vacillante, 
e come il sao passo sarà egli ristretto ? 

5. Tu l’hai condotta, o Signor del mondo, colla disciplina del 

patto d’amoro, 0 ella pure e da tempo antichissimo per 
afferrarsi in te, insiste. 



L. La tua destra ritraesti ee. Tren. 2, 3. 5, 22. Num. 11, 23. 

2. Non è ella possente ec. Salm. 89, 14. Giob. 34, 29. — • Quel Dio che calma c suscita » 

Manzoni, i7 Cinque Maggio in fine. 

3. Or perchè cl hanno soggiogati altri signori ec. Ih. 26, 13. Salm. 73, 26. 119, 57. 

4. Vea&lllifera ec. Salm. 20, 6. Prov. 4, 12. 

5. Colla disciplina del patto. Ez. 20, 37. Considerando questo passo d’ Ezechiollo da cui è 

tratta tutta la frase, si potrebbe forse tradurrò (loggeudo Mauser in luogo di Mussar): 
col vincolo del patto. 






XXXVII. 

RICORDANZE E ORAZIONE 

(div. 59). 



1. Esce ad iucoatrarti la aposa che per te si consuma. Dal dì 

che non supplici nel tuo santuario eli* è inferma. 

2 . Si desola appunto nel tempo in cui salia al monte santo; 

perchè vede vi sono saliti gli stranii e ella non vi sale più. 

3. E si sta ferina lontano, prostrandosi in feccia al tuo tempio, 

da ogni luogo in cui esulò. 

4. Le parole della sua orazione t’invia in offerta; il cuore e gli 

occhi ir! faccia al tuo trono tien fissi. 



1. Esce ad incontrarti la sposa. La Sinagoga ti viene innanzi, 0 Signore, coll’ orazione 

mattutina. Quest' è il senso proprio. Salm. 88, 14. 95, 2. L'epiteto di sposa è tolto 
dalla Cantica, dove ogniqualvolta s'incontra, è interpretato dai teologi ebrei per la 
.*?iuagoga, come dai cristiani per la Chiesa. V. XX. 11 . 1. Ma come similitudine si 
trova l’ immagine in Isaia, 49, 18. 61, IO. 62, 5. 

2. Si desola appunto nel tempo 1■ cal salta al monte santo. Si affligge appunto in qnelle 

solennità, in cui rammenta cho tutto il popolo aveva l'obbligo di accorrere al 
Tempio: la Pasqua, la Festa della Messe, e quella de’ Tabernacoli, o della Ricolta. 
Eaod. 23, 14-17. — perchè vede ec. Tron. 1, 10. 

3. Prostrandosi In faccia al tao santuario. È noto che gl’ Israeliti orando, specialmente in 

certe orazioni, debbono star rivolti verso Oriente, cioè verso Gerusalemme e il Tempio, 
cosi come i Mussulmani verso la Mecca. 

4. Il tao trono, a Gerusalemme e al Tempio; chè l’ano 6 l’altra hanno nei profeti queste 

nome. Ger. 3, 17. 17, 12. 



XXXVIII. 

LA CREAZIONE E LA REDENZIONE 

.( 00 .ז 1 פ ) 



1 . 0 colomba mutola, versa tua prece sommessa, o martellata in 

mezzo alle tende di Mesech ! E solleva !’anima a Dio, tua 
bandiera, tuo carro e tuo cavaliere, il quale fa spuntare la 
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luce del tuo sole, è formatore della luce e creatore delle 
tenebre (Is. 45, 7.). 

2. E' chiamò col suo verbo il Tutto, che in un attimo, secondo 

il comando di lui, stette. Per far vedere a tutti il potere di 
sua gloria, un mondo non vano ne plasmava, allorché 
chiamava la luce sua da Oriente, e rimoceca le tenebre 
(Esod. 10, 21.). 

3. E il suo esercito de’ cieli udì il verbo — sia luco — 0 fu con- 

vinto che la Rocca è; per essa furono squarciate le nubi e 
le pietre angolari fondate; e rese grazio al suo Fattore, 
e conobbe la superiorità della luce sulle teticbre 
(Ecclcs. 2, 13.). 

4. Cosi rischiari egli ancora la mia oscuriti, 0 mi sorregga a 

rialzarmi dalla mia caduta, e faccia sorgere la luce del 
mio sodalizio! E sia vantato ancora il mio tesoro! Ecco la 
Rocca della mia lodo m’è luce, benché io mi stia nelle 
tenebre (Mich. 7, 8.) . 



1. Colomba mutola. V. XXXIV, a. 1. — Terna tua prece sommessa 18. 26, 16. — mirtei• 

lata — * La divina giustizia gli martelli» Inf. 11, 90. — alle tende di Hesecb, agli 
Àrabi rmmulmani. Meshek significa propriamente i Moschi popolo barbaro, giò ahi- 
tante i monti fra 1' !boria, l’ Armonia e la Colchide. Ma qui e* 8' adopera in quel 
lignificato per reminiscenza del Salm. 120, 5. in cui è posto come paralollo a Qedar 
(V. XX. n. 4), e anche per le ragioni già addotte (Ibid.). Lo Zunz (l)ie Sgnagog. 
Poes. des MiUel . Beil. 16. pag. 447) ne reca nu esempio solo, cui si può aggiungere 
il presente. — Dio, tua bandiera, tno carro c too cavaliere. Il Dio per cui combatti 
e che ti difende. L'immagine della bandiera applicata a Dio, 0 al nomo sno, l'ab- 
kiamo già ritrovata (XXX Vf, 4). Quanto alle altre cho seguono, sono tratte dalle 
parole cho gridava Eliseo ad Elia rapito al cielo: — 0 padre mio, 0 padre mio , 0 

carro d'Israele e suo cavaliere (quest' nltimo sostantivo ivi al plurale, come a dire 

valente per molti)!» II Re, 2, 12. — 11 Gabirol in un'elegia por morte d’nn amico 
e mecenate, — « Ti par egli cosa lieve, dice alla fortuna, la separazione di Babbi 
Samuele, e gli era mio padre, mio cavature c mio carro? » Schire Schiomo pag. 41. — 
Le stesse immagini bellicose sono dal Nostro applicate a Dio, per reminiscenza pure 

del citato Salmo 20. r. 6. « e del nome del nostro Dio ci faremo bandiera. * 

V. 8. « Questi col carro e quelli coi cavalli , «w noi col nome delV Eterno nostro Dio ci 

faremo memorandi * — e creatore delle tenebre. — « Essa è formai princìpio che 

produce Conforme a sm bontà, lo turbo e '1 chiaro » Par. 2, 1478 ־ . 

2. E’ chiamò col suo verbo ec. V. II, 18. — Ua mondo non vano no plasmava. Di qnestn 

Tutto, Iddio plasmava nn mondo non vano. L'espressione ò d' Isaia 45, 18. la quale, 
appunto come la voce vano da noi adottata, ci pare capace dei due sonai, cioè pnò 
significare che Iddio creò un mondo non vuoto di creature, ovvero non senza scopo. 
Questo Tutto poi di cui Iddio plasma il mondo, potrebbe indicare la materia prima, 
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ancora informe e io cui stanno virtnalmouto i germi di tutte le cose, la Hyle della 
filosofia greca, creata prima, secondo alcuni scolastici ebrei, di cui il X 09 tr 0 reca 
l'opinione (Kusari IV, 25, pag. 352; e V, 2, 373), aggiungendo ebe 0 ' la vedevano 
raffigurata in quelle acque del Genesi su cui s'agitava lo spirito di Dio. — allorché 
chiamava da Oriente la luce Rua. È chiaro che qui oriento è da prendersi nel Kigui> 
ficato etimologico, 0 per dir cosi anticipato; cioè del luogo da cni la luce doveva 
apparirò. Dice luce sua , corno a diro creazione sua e degna di lui. Vuol dire dunque 
che Iddio cominciò a plasmare il mondo, allorché fece spuntare la lnce. — E rimosse 
le tenebre. Avendo l’ A. voluto chiudere, come altrove, ogni strofa con qualche frase 
scritturale, qui, con artificio anche questo non raro, senza violare le leggi della lingua, 
diede ad un vocabolo senso diverso da quello eh' esso ha nell' Esodo da cui l’ha tratto. 
Ivi significa che 8i palpavano le tenebre tanto erano fitte, e qui: e rimoveva le tenebre. 

3. E 11 suo esercito de* dell oc. — fa convinto che la Bocca è ec. Gli angeli, secondo 

parecchi teologi e singolarmente il già citato libro Jdsirah, creati prima, sono fatti 
qui dal poeta, alla creazione del mondo corporeo testimoni e plaudenti. 

4. E ״la lodato ancora 11 mio tesoro! Possa esser io ancora lodata qnale tesoro di Dio, 

come fui. — *E sarete per me, dice Iddio uell' Esodo (19, 5.), ww tesoro tra tutti i 
popoli * — E il Salmo (135, 4.): « Chè Jah si elesse (ìiaeobbe, Israele per proprio 
tesoro. — Eeco la Rocca della mia lode oc. Io spero, perchè sin d'ora ecco la Rocca 
della mìa lode, il Dio possente eh' è soggetto della mia lode, m'illumiuac mi conforta. 
benché io mi stia nelle tenebre, nella miseria della cattività. 



XXXIX. 

IDDIO E IL (!REATO 

( di?. 67 ) . 



1. Manifesti la lingua la visione della pupilla che vedo i tuoi 

prodigi. Alla propria virtù pareggi il suo discorso non alla 
venerazione di te. Tu hai il passo sull’ alto della sfera, 
ma essa non ti porta; ed ogni creata cosa, se anco inac- 
oessibile, sta sotto al tuo trono. E l’opera tua rende 
testimonianza di te in faccia a tutte le lue creature, e la 
rendono esse, che tu l’hai creato, ma lo come non sanno. 
Come le prime cosi le ultime con terrore e riverenza eia- 
mano: Egli è il Dio degl’Iddii e il Signore de' Signori 
(Deut. 10, 17.) . 

2. I tempi mutano ma lo splendore di lui non muta. Egli è che 

fa la volta celeste in dodici parti, edificandone gradini ai 
sette pianeti. E il sole come si move, per bocca di lui 
pane e s’accampa, e viaggia a guisa di re d’accampameuto 
in accampamento, e la luna dalla luce purissima nel carro 
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secondo. E sono intorno a lui le sue stelle e egli tntte le 
conta in numero; 0 per sapienza le Plejadi salgono sette 
in un fascio, e il Circolo massimo verso occaso una volta 
ogni giorno si volge. S’inchina, e manifesta come l’universo 
abbia un Creatore, che per quanto eccelso, non si discopre 
egli forse per le opere sue a faccia a faccia? Egli è il Dio ec. 

3 . Il quale lo pose come tenda in cerchio, e vi sospeso nel mezzo 
la Terra; ed essa stette ferma, non già su fondamento, ma 
sospesa sul nulla; e come era grave, cosi discese e cercò 
in basso il luogo suo, laddove il fuoco va in traccia del 
suo principio e sale a sua altezza; e in mezzo a entrambi 
e fra loro stanno l’aria e l'acqua. A tutte le semplici e 
composte cose sono elementi, e per essi cresce ogni pianta 
e l’uomo e l’animale. E il vapore sale od è rattenuto, per 
misericordia 0 per vendetta. Chè le Sue saette van nel 
core di quei che lo dispregiano, 0 i graziati da lui e’ sono 
graziati. Egli è il Dio ec. 

1 . Una generazione fu distrutta e una generazione sorse, ma egii 
dura per tutti i secoli. Dal principio di tutte toro egli è il 
Dio, e dopo tutto le cose. Non colla forza ma collo spirito 
formò tutte le creature, le anime sapienti e lo intelletto che 
si fa avveduto, 0 distese il firmamento e dissopra vi sollevò 
le acque, e i luminari e i pianeti splendenti sulla terra, e 
gli Erelli 0 i Castrigli predicanti il nomo della sua gloria, c 
i Tarscisci santificanti e dicitori d’inni e di salmi, e i Serafini 
accerchiatiti, e i Cherubini e gli Ofàni. Egli è il Dio ec. 

5 . 0 tu che dici e che adompi, e narri le cose venture, e guardi 

il tristo e il buono, e sai ciò che ha da essere, deh! raccogli 
dentro la tua stanza, dal mezzo delle zanne de’ leoni la tua 
greggia, lo agnello cacciate presso a Chcdar 0 a Nebaiot! 
Chè l’hai pure sperimentate e saggiate col farle scendere 
tanto in basso; ed elle tuttavia in te s’afferrano, 0 la 
salute da te 8 ’ aspettano. La santità del nome tuo in tutto 
il tuo mondo gridano in capo allo turbe, e alzano la voce 
per farsi somiglianti ai Cherubini 0 agli Animali. Santi- 
ficano e triplicano, e corona porgono al loro Fattore. Egli 
è il Dio ec. 



1. 11U propri» virtù pareggi 11 suo dUrurjw ec. La umiltà pia con cui il poeta si rico- 
nosco inferiore all' al tozza del concetto religioso, è soventi volto espressa negl'inni 
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della Sinagoga. Lo Zunz nell’opera più volto citata (He Unge 23, pag. 479), ne reca 
venti esompi di antori celebri, compreso il presente, nonché altri di anonimi. Cosi il 
Gabirol: — « La tua lode , 0 Signore , ordinai secondo mia virtù 9 Siti fi? JVnanot 
Op. cit. pag. 116.; c nel cit. Krt. Malìe.: — •Cosi oggi io tuo servo, figliuolo del - 
r ancella tua,' narro, *•*ondo la cortezza di mia favella, il minimo della tua subii- 
mila * 27. — E Mosè Ibn Ezrà: — *E però Ti loderemo secondo nostra virtù , e non 
già secondo tua lode; chè tu sei alto sopra ogni benedizione e lode (Keem. 9. 5.)». 
Oukes, Moses ben Esra, Altana, pag. 72. — Cosi negl' Inni della Chiesa — « Lauda 
ducem et pastorem — in hgmmis et cantici*; — quantum potes, tantum aude — quia tnaior 
omni lamie, — •nec laudare saffici*. Mone Op. cit. Tom. prim. pag. 276.— • Auge - 
lorum si haberem — lingnas nec non ' hominum — ■ te laudare non valerem — snmme 
pater hominum 9 Ibid. pag. 361. — della sfera: della nona sfera, cioè cielo cristallino, 
il quale, secondo le dottrine astronomiche e cosmologiche del tempo, che sono pure 
le dantesche, sta immediatamente sotto l'empireo, sede dì Dio. — imi essa non tl 
porta. V. XVII, 1. E il Nostro in un altro inno. — « Ti lodi del tuo esercito, e tu sei 
in cima della sua lode, — La sfera no» ti porta e tanto meno le stanze del tempio *■ . 
Dukcs, Zur Kcnntn. d. neuhcbr. retig, Poes. part. ebr. pag. 172. — se anco inaccessibile, 
al senso ed anche in parte all'intelletto dell* uomo, come gli angeli e le anime ini- 
mortali. — E Papera tua ec. Il tutto o le parti. — Il Dio degl' Iddìi. Salm. 136, 2. 
Ecco in qual modo «piega il Nostro codesta singolare espressione. — • Elohim (la 
voce che si traduce Dio e Iddìi) è epiteto proprio di chi è Signore sopra una qualunque 
cosa , e del giudice; ed avviene che sia in senso universale, allorché significa il Signore 
di tutto il mondo, ed avviene che sia in senso particolare, allorché significa una dille 
potenze della sfera 0 della natura. 0 un giudice umano. E questo nome ebbe forma di 
plurale per V uso che era fra le nazioni di fare immagini, e di credere che in ciascuna 
di esse posassero le potenze delle sfere e simili, e ciascuna era presso di loro una 
divinità, e ne appellavano la totalità Elohim: K usa ri IV, 1. pag. 293-9. — E Efohe 
ha elohim (Dìo degl‘ Iddìi) c denominazione indicante che tutte le potenze agenti hanno 
d־ uopo di Dio benedetto che le ordini e guidi; e così Signore de' •Signori » Ibid. IV, 3. 
pag. 305. — LaouJe ogli •spiega rettamente Dio degV Iddìi, Signore di tutte le potenze. 

2. Fa la volta celeste ec. L’ottavo cielo, 0 cielo stellato, in cui ponevano le dodici costei- 
lazioni dello zodiaco, in mezzo alle quali, e nudando dall'ima all' altra, pastume, come 
sopra gradi, i sette pianeti Lana, Mercurio, Venere ec. — « Cài conosce i tuoi prò- 
cedimenti nel fare alte s>dìe stelle erranti de? palagi dentro alle dodici costellazioni ? ec. 
Kt. Mail;. 16. Non vogliamo tacere che le parole del Nostro qui sonerebbero alla 
lettera: fa la rolla dodici; gradi ai sette edifica. Perchè la concisione e l' allusione si 
potessero spingere sino a questo punto, il che non lodiamo, bisogna ammettere che 
parecchie nozioni di scienza fossero tra gl'israeliti a quel tempo assai comuni; perchè 
questi canti erano da recitarsi come orazioni, e la tuia stessa pietà faceva debito al 
Poeta di renderli intelligibili ai più. — a guisa di re. •Salm. 19, 6. — nel carro secondo. 
Questo carro che, conoscendo l'A., ninno crederà venuto fuori da arena pagana, è 
infatti il carro in cui Faraone fece salire Giuseppe per fargli onore. — • E lo fece salire 
sul carro del secondo (cioè della seconda persona del regno) » Gen. 41, 43. — Qui la luna 
è posta rispetto al sole come Giuseppe a Faraone. Anche Dante chiama il Solo, carro 
della luce * . Purg. 4, 59. — le conta In unraero. Salm. 147, 4. — e per sapienza, 
divina. — le Plejadl: gruppo di stelle detto anche delle Gallinelle, e che è mentovato 
nella Bibbia (Amos 5, 8. Giob. 9, 9. 38, 31.) col nome di Kimah che si traduce 
gruppo, interpretazione cui rasenta anche il Talmud, spiegando Kimah. K'me'ah. come 
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c euto. B'rakot fol. 68, 6. — 11 Poeta le chiama con modo 800 , ma ebraico, figliuoli 
del gruppo. — E 11 Circolo massimo ec. lo stesso cielo cristallino di cui parla in 
principio chiamandolo sfera per eccellenza. — 8' Inchina ec. V. XVI, n. 2. Il Gabirol 

nel Kct. Malk. 19. dice di esso : * guida tutte U stelle del cielo e le sue sfere 

da oriente a occidente col suo forte camminare, s'inchina una volta ogni giorno al lato 
d'occidente a Lui che i suo re e lo fa regnante », e in on Canto dice del Sole: — 
Imparò a girare dal lato d'occidente; s'inchina al tuo trono, 0 Magnifico /» Cantiqnes 
de S. I. Gabirol par S. Sachs, pag. 1. 

3. Il quale lo pose come tenda In cerchio ec. Il verso alla lettera direbbe coirordinario laco* 
nismo: e pose tenda in cerchio, ma a noi pare che 8i riferisca ancora al Circolo mas- 
simo, cui la terra, è, secondo i concetti d’ allora, come sospesa; la terra la più piccola 
e bassa delle otto sfere sottoposto a quello. — sospesa sul nulla, nel vuoto. V. XIX, 

F, 4. — e come era grave. — « lo metto Al quale ogni gravezza si raguna » 

luf. 82, ?3-4. — 11 fuoco ec. — « , I fuoco muovisi in altura, Per la sua forma, 

eh' è nata a salire LA, dorè più i» sua materia dura * Pnrg. 18, 2830 ־ . — * Questi ne porta 
il fuoco in ver la luna. » Par. 1, 115. — e* sono elementi. — € Chi esprimerà tue 
potenze nel fare il globo della terra diviso in due, metà secco e metà acqua ? E facesti 
circolare sull’ acqua la sfera dell aria; s’aggira, s'aggira, va Varia (Ecclea. 1, 6), e intorno 
a quella si posa; e facesti circolare sull’aria la sfera del fuoco. E questi elementi tutti 
quattro hanno un principio e ima sorgente (la materia prima) da cui escono e si rin ־ 
novellano, la quale indi si spartisce e si fa in quattro capi (Gen. 2, IO) * Kd. Malk. 6 . 
— E 11 vapore sale oc. Gen. 2, 6. a produrre la pioggia, per misericordia divina. — 
od è rattenuto, per castigo divino, recando la siccità. Deut. 11, 13, 17. Giob. 37, 
1113 ־ , — « Ben sai come nelTaer si raccoglie Quell'umido vapor che in acque riede 
Tosto che sale dove il freddo il coglie » l’urg. 5, 109-11. — Dove ai faccia ragione 
al clima della Spagna in cui nacque Giuda Levita, 0 a quello di Palestina sua patria 
dell’ anima, a' intende di leggieri, come dalla creazione e dagli elementi egli trapassi 
immediatamente al fatto particolare della pioggia, tanto importante in quelle regioni. 
— Cliè le sue saette ec. Deut. 32, 23, 42. Salm. 7, 14. 64, 8, Si lega coll’ultimo 
concetto. Iddio rattiene la pioggia per castigo, giacché quelli che a lui ai ribellano 
sono da' Buoi castighi (figurati nelle saette) infallibilmente raggiunti, come quelli che 
hanno meritato la sua grazia, souo i soli graziati davvero. In una orazione delle più 
antiche del rito italiano e tedesco, in cui il Cantore della Sinagoga, il di del Capo 
d' Anno e dell'Espiazione, invoca il soccorso divino nel compimento del suo ufficio, si 

trova la espressione medesima. — « Nè proferisca la loro bocca (dei cantori) 

parola, che non sia secondo il tuo volerei Chi i graziati da te e' sono graziati, e i 
comjìassi onati da te sono compassiotiati, siccome sappiamo noi, 0 Eterno, Iddio nostro, 
che cui graej tu, gli è graziato, e cui compassioni è compassionato, come sta scritto 
nella tua legge (Esod. 33, 19): — « E grazierò io coi grazierò e compassionerò cui 
compassionerò » . 

4. Ma egli dura ec. Salm. 102, 2728 ־ , — ?fon colla forca materiale. Zaccar. 4, 6. — le anime 
sapienti ec. V. XIV, 2. — e distese 11 flrmameuto cc. Gen. 1, 7. — e gli Erelll e 
1 Casmàli. V. XIX, E. n. 8. — predicanti 11 nome della sua gloria. V. XIX, B, n. 1. 
La voce che traduciamo predicanti, participio nella forma causativa (Hifil) del verbo 
Amar, dire , non ha esempi analogi nella Bibbia se non due al passato, Deut. 26, 17, 18. 
ed ivi Giuda Levita stesso, ricordato ed approvato da Ibn Ezrà nel suo Commento, 
interpretava appunto far dire, cioè predicare, glorificare. La Volgata spiega eligere, 
e il Diodati stipulare, ed entrambe le spiegazioni, rimote in apparenza, si legano col 
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bcaso etimologico del far dire. — Tnrscl&cl santificanti, che dichiarano Iddio santo. 
V. XIX E, n. 8. — Serafini accerchlanti il Signoro V. Ibid. Veramente Isaia (6, 2.) 
dice che stavano di sopra al Signore; ma probabilmente il Nostro intende di sopra, 
in cerchio. I Cherubini e gli Ofàni. V. XXVI, n. 4. e XIX C, n. 3. 

5. 0 in che dici e che adempì cc. Is. 44, 7. 46, 10. Salm. 57, 3. — delle zanne del leoni. Uua 
delle tante immagini usate a indicare la ferocia dei persecutori e la forza. Salm. 58, 7. 
Giob. 4, 10. À Chcdar 0 a Xehaiot, N'baiot, come Qedar, era figliuolo ad Ismaele 
(Gen. 25, 13), e lo stesso nome indica la tribù arabica dei Nabatei, che viene nomi- 
nata in Isaia insieme a Qedar (60, 7.). Entrambi, per metonimia, a indicare gli Arabi 
mussulmani. Di questa duplico denomiuazione, in questo senso, reca un esempio lo 
Zunz Op. cit. (Beilage 16, 3. pag. 445. — E Mosò Ibn Kzrà (Dukos, Zur Kennt. d. 
ucubhebr. rei. Poti. Op. cit. pag, 87.) in un inno sulla Redenzione: — « Dalla zanna 
del branco de' koni li Itererò ognuno di voi disperso — Anche da' figliuoli di Ncbaiot 
riscatterò ognuno di voi carcerato — 0 genti cacciate via come agnellai Ritornate al 
vostro paese. — La santità del nome tao co. — per farsi Mtnlfrllanll al Chenibinl ec. 
Uua orazione della Sinagoga che si chiama Santità o Santificazione (Q'dushah) 
consisto principalmente nei versi 6, 3. d' Isaia 0 3, 12 d'Ezechiollo ec. contenenti le 
lodi che danno a Dio gli angeli, con una introduzione dichiarante cho glTsraeliti 
intendono al modo di questi: «Come si canta in cielo A Dio gloria cantar». Ad essa 
allude qui evidentemente l'inno, anzi no ò la introduzione. — In capo alle tarbe. 
Modo tratto dai Prov. 1, 21. che suona alla lettera: in capo alle romoreggianti, sot- 
tìutcudendo alcuni le ne, altri le turbe, come la Volgata « in capite turbarum » c cosi 
il Nostro, intendendo il popolo. — Animali. V. XIX C, n. 1. — Santificano e tri- 
plleauo, e corona ec. Sono modi propri dulia liturgia. V. XIX E, 11. Cosi una delle 
formole più antiche della citata & 2 > 1 /d<ì, la quale appartiene ai primi secoli dopo il 
Talmud, incomincia appunto co#i: — « Corona porgono a te, o Eterno, Iddio nostro, 
gli angioli, moltitudin i di lassù, insieme col pojtol tuo, cogl Israeliti adunati quaggiù; in 
una tuffi, santità triplicano a te, secondo la parola detta pel tuo profeta: » — 0 gridava 
l'uno all'altro, e diceva: Santo, santo, santo cc. — Lo espressioni di Corona e di Som- 
Olà triplice 0 simili si trovano già in alcuni dei commenti dell' età c della scuola 
talmudica, come nel Lcvitico Magno sez. 24, e nel Tanchumah f. 27 d. ec. V. Zunz, 
LileralurgcscJt. der synag. Poesie pag. 13. 



XL. 

IL CIELO E LA CATTIVITÀ 

( div. 68 ). 



Ripetete tre volte santo, e al modo de’ Serafini il nome di 
Lui santificate. 

I. Intoni la lode del suo Fattore la fattura umiliata. Egli ordi- 
nava intorno al suo trono campo in faccia a campo. Alla 
sua faccia raggiante rendono culto gli angeli di fuoco del 
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roveto; consultano il loro Re, e misericordia e verità s’in- 
contrano; s’accostano le acque allo bragie di fuoco, che non 
ne sono rattiepidite. 

2. — Eccoci — Allorché Tu li mandi, ti rispondono gli spiriti, 

inculcando che da te solo le opere sono pesate. Ei rendono 
alla tua santità la lodo che hanno fìssa, si vestono di 
riverenza 0 te cingono di raggiante corona. Dichiarano che 
eglino sono opera tua e noi dissimulano. 

3. Or io dal carcere della mia cattività dove sto come nave in 

tempesta, eccomi a santificare, secondo il mistero del loro 
campo, in mezzo al mio campo. Il mio canto non tacerà 
nel sodalizio degli esperti nella miseria, dei sommessi dinnanzi 
ai figliuoli della schiava né liberati, che implorano tuttavia 
la tua salvezza e non disperano. 

4. Furono schiacciati ab antico 0 dalle regioni defia bellezza 

cacciati a percosse. Ei gridano pei di del loro termine che 
sono ignoti; pur trovano in te le fonti della salute cui 
dissetarsi. Posseggono la conoscenza del Tuo nome e il 
mormorano sommesso. S’infervorano poi a dire: lo conosco 
pure io; tacete. 

5. Il tuo splendore non é occulto dacché e’ narravano le tue mise- 
ricordie, testimoni tuoi più schietti che tutte le opere 
della tua mano. Però il tuo servo impone alla gente di tua 
confidenza: rinnovellate il canto, e questo rammentate e 
infocatevi. 

Ripetete tre volte santo e al modo de’ Serafini il nome di Lui 
santificate. 



Ripetei« tre volte «noto oc. V. il preced. a. 5. 

1. Campa. Chiama coai lo schiere degli angeli, seguendo il Genesi 32, 3. Cosi Mesi! Ibn 
E /.re ; — « Non hanno numero le sue schiere; che è grandissimo il suo campo , e possati e 
quello degli esecutori di sua parola > Dakes, Op. cit. pag. 72. — GII angeli di fneee 
del roveto, visto a hlosò noi desorto (Eeod. 3, 2.), di messo al quale gli apparve 
prima un angelo tra la damma, poi gii parlò Iddio. Nell' .Esodo Magno Sci. 2. v'ha 
chi afferma eho qnoU’angelo era Mika'el, altri Gabri'el. Ora il versetto 2 del Capo 25 
di Giobbo in cui si dico di Oio: — « Imperio e terrore sono presso di lui, e' fa pace 
nelle sue aUe sedi * — vieno spiegato dalla parafami caldaica cosi: — « Mika'el è a 
destra, il quale è di fuoco, e Gabri'el a manca, il quale è d' acqua; e le creature sanie 
sono miste di fuoco % d'acqua; e col suo ito •ter io e col suo terrore E fa pace ne' cieli 
altissimi suoi ». — Secondo le antiche dottrine talmudiche v'ha duuque angeli di 
tacco, come doveva essere quello visto a Muse nel roveto, poiché gli appariva tra il 

10 
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fuoco; 9 angeli d'acqua; © ve 11 ' ha aozi più, misti di fuoco e d'acqua. V. pure il 
Talmud di Gerusalemme lìosh hashdianah Gap. I. Quello che segue in questa strofa 
mostra ad evidenza che il Nostro, come gli altri poeti della Sinagoga, di cui lo Zunz 
cita gran copia d’esempi (Literaturgesc. der 8ynag. Poes. pag. 008) , come il Gabirol 
stesso che dico gli angeli (Ket. Malk. 21) * taluni scheggiati a fiamme, taluni t enti 
soffianti, taluni composti di fuoco t cf acqua » accoglieva codesta singolare dottrina, 
ma, come abbiamo accennato (XVI, n. 2.), dandovi significazione allegorica, inten- 
dendo che gli angeli sono ministri di giustizia insieme e di misericordia. Chè del resto 
la sua dottrina teologica sull' argomento è questa: — « T'. degli angeli ve n'ha creali 
per un tempo, dalle sostanze elementari sottili (fonfr. Jalqut sopra Giob. 88, 35. 925), 
e re n'ha degli eterni (creati per l’eternità); e so«« rodesti per avventura le essente 
spirituali, che dirotto i filosofi, le cui parole non obliamo di rhe rigettare uè accogliere . 
È dubbio poi se quelli r editti da Isaia t Ktcchicllo c Daniele fossero dei creali pel 
momento dei bisogno, aererò delle forme spirituali immortali * Knsari IV, 3. pag. 317. 
— Ma quei che rendono culto a Dio, come dico qni, non possono essere dei temporanei, 
quindi non de* corporei, epperò sono detti augeli di fuoco per allegoria. — consultano 
11 loro Re, chieggono a Dio qual opera debbano compiere — © misericordia e verità 
* , Incontrimi» Salm. 85, 11. Verità qni significa giustizia. La giustizia c la pietà, 
come nel pensiero divino, cosi nell’opera loro non si contraddicono. — 8' accontano le 
acque oc. È il concetto precedente espresso per figura. 

2. Eccoci oc. Giob. 38, 35. Forma d’ immediata obbedienza, che equivale al nostro: comandi. 

L’abbiamo trovato anche in senso di esaudimento. XIII iu fine. — gli spiriti, gli 
angeli. — Inculcando col l'esempio del celere obbedire, che a Dio solo spelta il giudizio 
sulla convenienza delle opero che fa 0 che impone. — che hanno fissa. — « Tre schiere 
di angli dal minuteria dicono il cantico ogni giorno; una dice santo, fedirà dice, santo, 
c l’altra dice: santo 1’ Eterno degli eserciti!» Talmud, Cholin fol. 91, 6. — corona 
V. il precod. n. 5. — Opera Ina. V. XIX. B, n. 4-5. e noi dissimulano. È fre- 
qncnte nella Bibbia il ripeterò al negativo la proposizione dianzi espressa all'affer- 
nativo, 0 a vicenda; modo ingenuo di rafforzare il concetto, che osa anche il popolo. — 
« incordati, non dimenticare » Dent. 9, 7. — « Bcrcrà e dimenticherà sua miseria, c 
il suo travaglio non ricorderà più » Prov. 31, 7. — « Il loro peccato come Sodoma 
pubblicano, non celano » I». 3, 9. — « che' v'ha per V albero speranza, se vien reciso c 
ancora si rinnoverà, e sua fronda » 0 « cessa » Giob. 14, 7. ce. 

3. Secondo il mistero del loro campo, secondo la forma usata dagli angeli che ha senti 

arcani. Un’altra forinola della Santità incomincia: — «Te dichiariamo formidabile e 
santo (18. 29, 23.), secondo il misterìo del discorso (Var. dclV intelligenza ) de' Serafini 
santi ec. » — figliuoli della schiara. V. XX, n. 4. e XXI, u. 2. 

4. Regioni della bellezza. Oer. 3, 19. Ezech. 20, 9, 15. Per antonomasia, la Palestina, la 

patria spiritual© del Poeta, il cui affetto era ispiratore supremo alla sua mnsa. י— 
e il mormorano sommesso, intimiditi delle persecuzioni. Così XXXVIII, 1. — lo 
conosco pare lo, come i padri mici, li Re, 2, 3, 5. — tacete, 0 avversi alia mia fede. 

5. Il tuo splendore ec. Nel tante volt© citato Kusari, il re discepolo trova strana l’espres- 

sione d’ Isaia 49, 3: — Israele nel quale io mi glorificò » — che cioè il Creatore si 
glorifichi nella creatura. — Ma codesto, risponde il maestro, appariva egli semplice 
agli occhi tuoi, rispetto alla creazione del sole? — SI per la grandezza degli effetti ; 
perchè il Sole è dopo il Creatore, la cagione dell'esistenza, e con esso e per esso sono 
ordinati la notte e il giorno e le stagioni dclfanno, e le sostanze , vegetali, 

ammali; e per la sua luce raggiante abbiamo la vista e le parvenze risibili. Or come 
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mai la creazione di caso non sarebbe gloria al Fattore presso le creature ragionevoli? — 
E la luce degl־ tuteli citi non è ella più firn ed atta che non la luce dagli occhi ? Or non 
erano egli tutti gli abitanti della terra nella cecità e nello errore innanzi agV Israeliti ? » — 
E dopo ennmerati gli errori do* popoli idolatri e quello do' filosofi, i quali, giuuti colla 
speculazione al concetto d’nna Causa Prima, le negarono la provvidenza, il maestro 
conchiude: — « Finalmente fu illuminata quella comunanza la quale meritò che la luce 
sopra di lei posasse, e si facessero per essa i prodigi tremendi, e te leggi naturali si 
mutassero; e apparve visibilmente che il mondo ha un dominatore c conservatore, c 
ordinatore e custode, che ite conosci? le minime e le massime parti, e premia il bene c 
punisce il male. Ella fu cagione al diriesamento degl intelletti, t tutti coloro che le 
ramerò dietro non poterono uscire dalle sue massime fondamentali; tanto che tutti gli 
abitanti della terra pervennero a riconoscere la crearionc del mondo e la eternità del 
Creatore ; ma la prova ch'egli n'ebbero furono gl'israeliti e ciò che per questi era stato 
fatto, e ciò che contro di questi era staio decretato ». — E il discepolo persuaso con- 
chiude: — € Codesta è gloria somma, e v'ha qui luce maravigliosa » Kusari II 51-55, 
pag. 155-6• — il tuo senro. V. XIV, n• 5. — questo rammentato che siete, come ha 
detto di&uzi, testimoni schietti di Dio. Is. 43, 10. 44, 8. — e Infocatevi di zelo. Is. 46, 8. 
dove altri traducono siate solidi, altri siate virili. Abbiamo anteposto la interpretazione 
die reca Davide Qimchi, 0 Qamchi, nel suo Lessico, in nome del padre, siccome la 
più acconcia al Poeta. 



XLI. 

LA GLORIA DI DIO 

(Dir. 83). 



•Tali in bocca de’ santi è detto santo, e in bocca do’ Serafini 
che gli stanno sopra. 

1. Quella gloria che non si vedo cogli occhi, l’attestano la sua 

sede c lo esercito de’ cieli. Si conciliano all’ ombra di Lui 
gli Animali del fuoco c dell’ acqua. Gli splendori delle animo 
rifulgono del fulgor suo. Ardenti bragie schizzano al suo 
grido. 

2. E sugli eletti suoi ei collocò il suo spirito di santità, dacché 

nel cuore do’ suoi puri, ebbe preparato uno spirito puro. 
Quei che ascoltarono i detti suoi vissero per essi; epperciò 
gli uomini si posero snl collo il suo giogo, anelanti, ansiosi, 
di ricoverarsi alla gioconda ombra sua. 

■i. Lo scalpitare del suo Cherubo s’ode alle estremità, ma le orme 
del suo Carro però non sono note. La dolcezza e la bontà 
di lai sino a noi sono giunte. Le opere sue a gloria e a 
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grandezza di lui si rinnovellano, i suoi miracoli sono provati , 
e in essi ei si fa altamente manifesto. 

1. Innalzate Santitadi, fatevi simili agli eccelsi, per procacciarvi 
eredità sicure in quello dimore; e levate le anime al Si- 
gnorede’ Signori. Quei che cercano lui, da lui souo cercati; 
quei che s’ accampano presso la sua bandiera; chè la comu- 
nanza degl’ ipocriti non passerà neppure nel suo territorio. 



De* *«liti, gl 1 Israeliti. Lev. Il, 44, 45. Deut. 7, 6. — che *Il stanno sopra. V. XXXIX, 
n. 4. Questo verso ò, come altrove, il toma, su cui V. ibid. n. 5. 

1. Gloria, Qui ha significato proprio, come a dire, la grandezza, la potenza infinita. — la 

*na sede e lo esercito de* dell: le sfere e gli angeli. V. XIX, B n. 11. — 81 con• 
(׳Ulano oc■ Un’altra volta, e in forma analoga, il concetto espresso al procod. XL, 1. 
V. puro XIX, C. n. 1. — Gli splendori delle anime, dei giusti in eielo. — rifai• 
fono ec. V. Vili, n. 3. — « Del lume, che per tutto , l del si sparia. Noi senio ac- 

cesi > Par. 5. 118-9. — Ter letiziar lassù fulgor sf acquista » Ibid. 9, 70. — 

« VuT io così più turbe di splendori Fulgorati di su da raggi ardenti » Ibid. 23, 82*3. 
Ardenti bragie ec. Salra. 29, 7. Il più probabile è che il Poeta usi codesta immagine 
del Salme, per significare lo sdegno di Dio contro le anime peccatrici, in contrap- 
posto della luce di cui ha ornato le anime de’ giusti. 

2. E sugli eletti suoi, i patriarchi o i loro discendenti Israeliti. — Il suo spirito di 

*Alititi!, la facoltà profetica V. XIX E, 4. — de* *noi pori, inclinati naturalmente alla 
virtù — ebbe preparato ano spirito paro. Is. 40, 13. ('); puro da errore, per la co• 
noacenza delle coso celesti. V’ha qni per avventura alcuna reminiscenza della visione 
d' Isaia (6, 5-7.) in cui il profeta ò atterrito (Iella presenza divina, riconoscendosi 
uomo dalle labbra contaminate, e abitante in mezzo a popolo dalle labbra contaminate, 
0 un Serafino volando a lui no lo purifica, toccandogli la bocca con una bragia tolta 
di sull'altare, e quindi la voce dì Dio gli affida la missione di profeta. — Quel che 
ascoltarono 1 detti *noi vissero per e**|, Levit. 18, 5. Gl’Israeliti che ebbero la rive- 
lazione del Dio dei loro padri, furono salvi da morte. Pare che alluda alta liberazione 
dalla schiavitù egizia. — epperciò gli nomini «I posero ec. Epperciò gl' Israeliti 
medesimi si sommisero volenterosi alla legge di Dio, ansiosi di porsi sotto la sua 
protezione. 

3. Lo scalpitare dei *no Chembo s’ode alle estremiti! dell’ universo. Poiehò Davide pinge 

il Signore cavalcante nn Chembo, il Levita attribuisce al Chembo, e a buon dritto, 
lo scalpitare. — Ma le orme del suo Carro ec. V. XVII, n. I. Anche qui l’allegoria 
vuolo indicare corno la Provvidenza si manifesti nella natura e nell'istoria, ma non 
sia dato a noi lo intendere le ultime ragioni e più alte del suo governo. Salm. 77, 20. 
Giob. 37, 5. I versi seguenti della strofa chiariscono in parte il concetto del Poeta. 

4. Innalzato Santitadi ec. V. XXXIX, n. 4. — quel che s’accampano presso la sua ban- 

dlera, per combattere validamente, — chù la comunanza degl’ipocriti ec. È notabile 
questo concetto, e tanto più corno chiusa d’nn inno che ò introduzione ad un rito. 

(') IJ Nostro ha tratto la frase da codesto versetto (]‘Isaia, spiccandolo però, nota il Laxutto, al modo di ur.a 
particolare interprotaiioiH. Infatti noi abbiano trovato che I* versione caldaica • $a adi&h !citato da Ihn Erri) 
tradì» «no cosi: — • CI» ha prtp9r<ao io »pinta? L’ Et»r%a. 
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XLII. 



COMBATTIMENTI 

(bit. 84). 



Quei che conoscono il mio affanno m’aggiungono al fuoco del 
cuoro favilla; perché mi chieggono: in che mai l’amico tuo 
è egli caro più d’ogni amico? 

1. Inni c parabole non valgono a significarlo. È pregi tutto, 

ma suo splendore è imponetrabile. Perù io mi vesto di spa- 
venti per la sua dipartita. Deh ! abbiatemi pietà e parlare 
a quel cuore che si fugge! Oh! Consolatemi! Come sop- 
porterò amore e partenza? 

2. E il nome di lui mi sta qui dentro, come fuoco nelle reni, 

legato nel cuore, rinchiuso nelle ossa. E’ mi rampognano 
gli spregiatori delle mie leggi, e mi strapazzano il di in 
cui lo imploro per adorare, e mi vituperano perchè al nome 
di lui rendo onore. 

3. Immaginano di rimuovermi dal tuo culto. La oppressione mia 

e la mia vessazione sono bea meglio che il tuo distacco? 

Mia parto e mia brama è la dolcezza del frutto della tua 
leggo. Si dimentichi di se la mia destra, se io non mi I 

starò fermo in faccia tua! Mi s’attacchi la lingua se cosa 
fuor di tua legge io desideri! 

4. Ecco nell’orecchio mio il suono della tua lode, l’Eritreo 0 il 

Sinai testimoni di tua grandezza! Come mai i mici pensieri 
mediterebbero altro che te? Nè il cuoro nè gli occhi miei 
permettono al piede di vacillare. Che questo Eterno è uno, 
e oltre di lui non v’ ha. 



tu che mai l’amico tao. Cant. 5, 0. il tuo Dio. L’Isaacide dà una spiegazione di 
codesta versetto della Cantica, molto acconcia al scnao in cui intendeva di osarlo il 
Nostro. — s Cosi interrogavano le nasioni della terra gf Israeliti: che è egli il vostro 
Dio più di tulli gli Dei, che voi ci lasciate bruciare e arrostire per Ini? » — La in- 
terrogazione è il tema, alla quale l'inno è risposta. — la sua dipartita. Fignm dalla 
cattività in coi paro che Iddio si sia partito da Israele. — Corno sopporterò amore 0 
partenza? — Rabbi Isacco ibn Gajjath da Lacena, illustre poeta sacro, che precedette 
di poco il Nostro, in nn suo inno pasquale canta: — *Dopoché (Iddio) mi portli via 
H cuore, come porterò il dolor mio ì Mentre ha tratto seco ogni mia gioia, ci non sa 
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ו ׳ chi ha lasciato V angoscia — Mi stringe il cuore sua partensa ec * Dakev Zur 
Kcnutn. d. ncuhebr. ec. op. cit. pag. 159. 

2. E il nome di lai mi sta qui dentro ec. V. XXXIV. 5. 

3. Ira in agl un no di rlmaorerml ec. Salm. 119, 51. — Mia parte ec. Salm. 119, 57. — Si 

dimentichi di ae ec. Salm. 137, 5-6 

4. 5è 11 caore nè gli occhi miei permettono oc. Nè il caore cbe medita le opere divine 

ani mar rosso e sol Sinai accennate dianzi, nè gli occhi che le leggono mi permettono 
di vacillare nella mia fede. 



XLIII. 



DrALOGO. - LA SINAGOGA E DIO 
(di.. 69). 

Che nou darei per ricuperare il capriolo che si {!arti, purché 
di nuovo innanzi a ine sorgesse dall'oriente? 

1 . O colomba, o bellissima delle giovanotte, se hai da essere 

ricondotta a me, indossa le vesti a ricami, perii mitiga l’ira 
mia: ed io vesti di vendetta indosserò per vendicare me 
stesso. Perchè ti giaci nella cenere? Il fiore di tua sai- 
, vezzo è spuntato, ed io rammento pe’ figliuoli mici l’amore del 

figliuolo di Tare. 

2. — 0 amico che invocai dal fondo dell’acque, accogli il canto 

che ho intonato in faccia al cielo. Sin quando del fallo 
commesso riceverò doppia pena? Se sono scritti nel libro i 
peccati miei, distendivi sopra la tua misericordia, e le mie 
colpe colle acque della misericordia leuisci. 

3. E alla figliuola dilicata non concederai tu un’ora di grazia, 

nè un pascolo di fede a chi scampi? dalla greggia? Fin 
quando sarò messa a prova presso agli amatori dello scherno? 
In mezzo al popolo di Edom c di Efer verso di te io grido 
amaramente. Nella mia fossa dolorosa dai cupi rumori, la 
corona del mio capo è fatta calva. 

4. — T’acqueta; non è egli per bene che fin qui t’ho fatta du. 

rare? L’ora della tua redenzione è vicina; te l’ho pure 
annunziato. Sarai liberata con calma; ritorna in te ch’io ti 
rammento. La mirra purissima e il Cipro della tua offerta 
odorerò, ed anco le solennità de’ miei fedeli non mi saranno 
più di fatica. 

5. Destati, 0 tesoro, dal tuo lutto ti scuoti. Sono venuto all’orto 
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lodato, ho colto la mia mirra. La tua luce come da pria- 
cipio è venuta, levati, splendi. 11 tuo diletto che a guisa di 
cerbiatto dal tuo seno fuggì, è ritornato, e la gloria del- 
1* Eterno sopra te spuntò. 



Che non darei oc. Il toma del componimento è qui in nn monologo della Sinagoga, la 
quulo e^.riine il tuo gron desiderio del ritorno dì Dio a lei. — !1 capriolo. — • È 
simile ! amico mio ad un cervo, o 01 capriolo » Caut. 2, 9. — Ecco la parafrasi cnl- 
daiea, che segue il solito modo d’ interpretazione allegorica. — •Dice la Sinagoga 
<P Laraelr ; allorché si ricelò la gloria di Dio (Iddio stesso) nella notte della Pasqua e 
uccise tutti i primogeniti (d'Egitto), cavalcò sopra una nube leggiera (la. 19, 1.) e 
corse a guisa di cervo e di capriolo, e difese le case in cui eravamo noi ec. — Il 
capriolo è dunque Iddio stesso. 11 già mentovato Ihn Oajjath cosi incomincia nello 
stesso senso il citato inno pasquale (V. il preced., n. del tema) — •Lo sapete, amici 
miei? — Il corro se nè fuggito dal mio albergo — Quando mai ritornerà ad abitarci? ». 
— ־ Como immagina amorosa abbiamo puro iu Petrarca (Son. 138): — • Una candidi 
cerva sopra V erba Verde m’apparve ec. ». 

1. 0 colomba. V. XXXIV, n. 1. Parla Iddio alia Sinagoga. — 0 bellissima delle giova* 

nette. Canfc. 5, 9. 6, 1. Segueudo qui, corno in tutto l'inno, il linguaggio della Cantica, 
nel senso figurato, il Poeta chiama così la Siaaguga, intendendo dire l'ottima delle 
comunanze, pel cnlto del vpro Dio. V. la parafrasi caldaica dei versi citati. Del resto, 
come egli ha tratto dal titolo di un Canto, mentovato al principio del Salmo 56,1. 
la immagino della colomba mutola, della colomba dd paesi remoti (V. la n. dianzi 
accennata) uon ò del tutto improbabile che abbia tratto parimente la figura olio qui 
adopera dal titolo di un altro canto indicato al principio del Salmo 46, 1. ebo avrà 
tradotto: sopra le giovanette. — se hai da essere ricondotta a me ec. se hai da essero 
di nuovo mia sposa, rivesti gli abiti nuziali, che io t* avevo dato, e di cui avevi fatto 
mal nso. Ezech. 16, 10, 16, 18. Salm. 45, 15. Al figurato: se desideri la redenzione, 
ripiglia abiti virtuosi e pii. — Però mitiga Pira mi*. Però non cessar di pregare 
per far perdonare le colpe passale che ti condussero in cattività. — vesti di vendetta 
Is. 59, 17. vendicare me stesso, ingiuriato in te, che segni il mio culto. — 1* amore 
del figliolo di Tare (Terach), del patriarca Abramo, a' cui meriti la Sinagoga la 
sempre appello nello orazioni. Levit. 26, 42. 

2. Dal fondo delle ncque: da gravissimo pericolo e travaglio. Salm. 69, 2, 3, 15. Noi di- 

ciamo: aver !acqua alla gola, 0 sfar nell'acqua fino alla gola. — doppia pena 18 . 40, 2. 
Secondo il concetto natnrale agl'israeliti, la doppia pena alludo alla cattività babi- 
Ionica e alla dispersione dopo la caduta del secondo tempio. 

3. Figlinola delicata: trattata dal padre con predilezione; enfant galèe. — di Edom e di Efer. 

V. XXVII, 2. , Efer (G«n. 25, 4.) era figliuolo d’uno de’ figlioli che Àbramo ebbe 
da Chetara (Q'turach) sposata dopo la morto di Sara. Qui significa gli Arabi mussili- 
mani, forse perchè il poeta accolse anch'esso la strana tradizione che faceva di Agar 
o di Chetar» una sola persona (Genesi Magno, Set. 61.), pnr cui Efer sarebbe stato 
stretto congiunto d' Ismaele. Infatti lo 2anz che nell’ opera citata (Die Sgnag. Poes. oc. 
non reca esempi di codesla denominazione di Efer, ne dà quattro, in cai gli Arabi 
mussulmani 90no dotti figlioli di Chetura, 0 uno Chetarci, pag. 445 - 6 . — fossa, la 
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cattività. — dal capi rumori di amici che minacciano. La voce che traduciamo co&i 
(Sha’on), è nauta u•*!!' antica orazione dei Cantori della Sinagoga cit. a! XXXIX, n. 3. 
nel significato di folla , moltitudine. — « E non arrostisca di loro (dei Cantori) la loro 
moltitudine (Shfonaw). la quest! *■oso il Nostro allora י !irebbe: nella fosse dolorosa 
dello tine moltitudini, del mio pnpolo. — la corona ec. Sono invecchiata. 

4. t*er bene. Deut. 28. 11. — con calma. U. 30, 15. — la mirra purissima e il Cipro, che 

entravano nella composizione dell‘ incenso (Talmud K'retot fol. 6.), e sono posti qui 
per metonimia in luogo dell'incenso, come l'incenso por ogni parte del culto. — 
Odorerà. Riedificato il tempio, gradirò il cullo. — non ntl saranno più di fatica, 
corno dichiarava (!«aia (1, 14.). 

5. Destati ec. Is. 51, 17. V. XXXVIII, n. 4. — all'orto ec. Cani. 5, 1.. figuratamente: ■ono 

vomito al t-ciDpìo, ed ho accolto i sacrifizj Descrivo come già compiuto ciò che nella 
procedente strofa prometteva. — La tua luce ec. Is. 00, 1. 



XL1V. 

LA SINAGOGA AL DIO DELLA LUCE 

(01T. 70). 



Tutti insieme per la tua luce, o luminoso Iddio, deh possiamo 
noi ceder luce! (Salm. 36, IO.). 

1 . Il popolo che camminò nelle tenebro, sin quaudo sua speranza 

sarà protratta, e il peccato mordendo, gli assalirà il calcagno? 
Deh! Su di lui, corno calor sereno dopo la pioggia, s'arresti 
la luce (Giob. 38, 19.)! 

2. E vestilo di tiara, il capo denudato, e di decoro in luogo 

de’ laceri panni; e discopri per la seconda volta la luce 
già seminata, secondo il tuo verbo: sia luce e fu luce 
(Gen. 1, 3.)! 

3. Innalza la tua bandiera su quelli cui vacillano le ginocchia, c 

davanti a loro sgombra il cammino per mezzo dell’ angiolo, 
e benedici la semenza dei retti, il di stesso in cui maledirai 
i ribelli alla luce (Giob. 24, 13.) ! 

4. Sn lui gemente a guisa di schiavo che aneli all’ombra, il tuo 

chiaror salutare impartì. E grida: sin quando, o inerte, ti 
giacerai in luogo di tenebro? Letali, l' illumina; che venne 
luce (Is. 60, 1.). 

5. Grazia, grazia, grida! E rizza le due file d’ulivi, per far rilu- 

cere le lampade che diverranno luminari. L’olio di quelli, 
dentro al santuario del luminoso Iddio, varrà a illuminare 
(Esod. 25, 6.). 
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Luminoso Iddio. Saim. 76, 5. — « SupèriUustrans claritate tua ec. * Par. 7. 2. — * L’alto 
801 » Purg. 7, 26. — c L'alto lume. • Ibid. 18, 86. e molti simili. — Deh! poltriamo 
noi Teder luce! Potrebbe forse tradursi come affermativo di speranza: noi vedremo luce! 
Per la luce intendo qui !'A. la redenzione che il imo popolo 3' attende dalla luce di 
Dio, e sdegna gli argomenti umani. Saim. 86, 10. Cosi chiosa codesto versetto un 
Commentario rabbinico che abbiamo gi à citato (Midrash !' , hillim): * Dice Rabbi 
Jochanan: Avvenne il raso ad un uomo, che tenendo acceso il lume di notte , gli si 
spegneva e riaccendevalo, gli si spegneva e riaccendevate. E' disse: fino a che me »’ andrò 
faticando? Aspetterò che spunti il sole , e me n’andrò atla luce del sole. Così gV Israeliti. 
Furono fatti schiari in Egitto , sorsero Mosè ed Aronne e li redensero; rii orna rotto 
schiari in Babilonia, e vennero di nuovo redenti por mezzo di Hanania, Misaelc e 
A torio; furono fatti schiari ancora ai Greci, e redenti per Malati» Asmoneo , e i suoi 
figlinoli (i Maccabei). Fatti schiari di nuovo in metto a Edom (V. XX VII, n. 2.), 
dicono gli' Israeliti: siamo stanchi oggimai dell essere redenti e rifatti schiavi. Noti ctr- 
chiamo più che splenda per noi carne c sangue (creatura uniauu) quaggiù, ma il S. 6. 
poiché fu detto (Saim. 118, 27.): — « E Dio l’Eterno, 6 fa lumo a noi ». 

1. Il popolo clie cu ni minò uelle tenebre. 13. 9, 1. Per contrapposto alla Incc che simbo ־ 

leggia la redenzione, lo tenebro indicano la cattività. — e 11 peccato mordendo ec. 
È la immagino del serpente nel Genesi, al qualo Iddio disse (8, 15.): — *Essa (la 
semenza d'Adamo) ti pesterà il capo t tu le ferirai il calcagno, congiunta con qaelle 
, altre del libro stesso (49, 17, 19.), riguardanti le due tribù di Dan e di Gad, cui 

Giacobbe moribondo prediceva: — י sarà Dan serpente che morde i calcagni del 

cavallo», — *e quegli (Gad) assalirà il calcagno. La figura significa: sin quando il 
peccato antico continuerà a recare i suoi effetti tanto posteriori ad esso? — come 
caler sereno dopo la pioggia cc. Is. 18, 4. come conforto dopo tanta miseria, saranno 
gli effetti della redenzione durevoli. 

2. E Testilo di tiara 11 capo ec. Ridonagli sacerdozio e regno. Zaccaria profeta (8, 4, 5.) 

in una visiono vedo spogliare Giosuè sommo pontefice de’ tempi suoi, de’ suoi panni 
sudici, e rivestimelo di novelli, 0 ad istanza di se stesso venirgli posta sol capo una 
tiara netta; e odo poi annnnciargli (7) che governerà Israele 6 custodirà il tempio. 
11 capo denudato era poi segno di lutto. Levit. 10, 6. 21, 10. — la lace già semi- 
nata. Saim. 97, 11. Qoi la gloria d’Israello e la verità delle sue dottrine. — « ... vera 
credenza, seminata Per li messaggi dcW eterno regno* Pnrg. 22, 778 ־ . — secondo 11 
tuo verbo cc. Con quella stessa virtù con cui proferisti il tno verbo ec. 

3. Quelli coi vacillano le ginocchia. Is. 35, 3. Gl'Israeliti deboli. — e davanti a lor® 

sgombra ec. Malach. 3, 1. — e benedici ec. Saim. 112, 2. 

4. Sa Ini gemente a guisa di schiavo che aneli all* ombra ec. Giob. 7, 2, La chiusa della 

strofa 0 inerte oc., e l’antitesi tra l’ombra cui il popolo anela e il chiaror salutare 
che gli si augura, ci fanno congetturare che il Poeta intenda di movere rimprovero 
ai fiacchi, curanti soltauto della quieto presente, dimentichi del profetato avvenire. 
V'ha cenno di questo nel Kusari li 24 in fine, pag. 128, e IV 22 in fine, e al prin ־ 
cipio del 22, pag. 336. 

5. Grazia, grazia gridai Grida grazia al tuo popolo. — E rizza le dae Ole d’nlM ec. 

Anche questo allude al citato profeta Zaccaria che ha un' altra visione (4, 114 ־ 12 , 3 ־ ) 
d’un candelabro d’oro e accanto dae ulivi, 0 ramoscelli d'ulivi (che il Nostro ampli- 
fica un po' troppo in due file); e chiesto con insistenza che sieno, gli viene risposto 
che sono, cioè indicano i due unti (alla lettera figliuoli dell olio) che stanno vicino al 
Signore di tutta la terra: il pontefice, secondo la intorpretaxione più universale, e il 

U 
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sacerdote. Quindi il Poeta col sìmbolo stesso chiede a Dio che !־innovelli an sacer- 
dozio 0 un principato i quali rimettano in onore la legge divina 0 la divina sapienza. 
Questo crediamo il senso allegorico delle lampade che diverranno luminari. — L’olio 
di quelli oc. Degli olivi. L'opera del sacerdozio e del principato perverrà al line 

dianzi espresso. — « Due soli che runa e V altra strada Facean vedere, e del 

mondo e di Dio » Purg. 16, 107-8. 



XLV. 

DOLORI DELLA CATTIVITÀ 

(»ir. 74). 



1. La colomba che avevi portato sull’ali (l’aquila, e annidava 

nel tuo seno nello stanze più secreto, perchè 1’ hai tu lasciata 
raminga nello selve, e da ogni canto v’ ha chi lo tendo roti? 
La tentano gli stranii in nomo d’altri Dei, e ella in secreto 
piange lo sposo della giovanezza; 0 il figliuolo di Disan e 
quel di Dison lisciano con lei il linguaggio, e ella alza la 
pupilla al suo primo marito: — perché abbandoni tu l’anima 
mia allo Sceol, e io so che niuno v’ha fuor di te per 
redimere (Rut. 4, 4.)? 

2. Starà ella sempre la innoconto, scoperta la chioma, preda e 

vittima di Mizza 0 Sarama? Ora il figliuolo della schiava 
mi ammanta di terrore, chè a mano alta ha teso l’arco; 
e la mia tenda è delubro ad Oholibama, 0 Oholiba che 
spererà ella ancora e quanto? E non più miracolo, nò segno, 
non profezia nò visioni! E se chieggo di vedere il quando 
del termino miracoloso, rispondono le profezie: tu fai 
ardua inchiesta (Il Re, 2, 10.). 

3. Or lo figliuole voluttuose vennero cacciate in tendo dalle prò- 
vincio, dai tetti verdeggianti e dai tranquilli riposi, e di- 
sperse tra gente dissonnata, dalle labbra balbettanti e dalle 
lingue diverse, l’ur mantennero le credenze in cui erano 
allevate e agl’idoli dalle immagini rifiutarono d’umiliarsi. 
E perchè si sta lontano Colui che abita nel cielo? E il Di- 
letto mio s’allontanò e il mio tiranno preme, e per chi sa 
quanti anni Queyli s'ò accommiatato (Neom. 13, 0.)! 

4. La bandiera dell’ affetto mi fu ritolta, e il piè dell’orgoglio 
mi sta sopra, giogo e catena; 0 io sono castigata con di- 
sciplina crudele! Esule, prigioniera, trista e solinga, senza 
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incoronato, nè dace, nè re, nè principe; e il nemico si 
trasse a me, e la Rocca da me si ritrasse, e atterrò nel- 
Tira sua il luogo calcato dalla pianta del suo piede, c ne 
bruciò nel suo furore lo stipite e la soglia. E un fuoco 
s* accese nell ira sua e arse fino allo Sceol. (Deut. 32, 22.). 

5. Pur sempre rigetterà egli 1* Eterno? Nè avranno termine i 
tempi segnati dallo mie profezie? Sorgi, Eterno, e si di- 
sperdano gli avversari mici! E ritorna al mio abitacolo, 
al santuario più interno, e disvela agli occhi miei la tua 
gloria, come già sul Sinai, e rendi a* miei vicini il guider- 
dono delle mie angoscio! E come rugiada salutare discendi 
sulla timorosa e tremante, 0 fa andar giù dal suo trono il 
ribelle figliuolo della schiava. Presto! Clfio non discenda 
con angoscia allo Sceol (Gen. 44, 31.)! 



1. Sali’ all d’ aquila. Esod. 19, 4. cni ò chiosa quest’ altro. — « Come aquila che scuole il 

suo nido, su’ suoi nati si affila, stende le me ali, li piglia, li porta sulle sue penne. * 
Deut. 32, 11. — E annidava nel tno seno. Ger. 22, 23. — nelle stanze piti acerete. 
Modo rabbinico che alla lettera suona: nelle stanco delle stanze, ed ha qualche ana- 
logia col biblico I Re, 20, 30. 22, 25. Al figurato, nel Santissimo che era la parto più 
interna e del Tabernacolo e del Tempio, e dove più specialmente erodevano risiederò 
la presenza divina. — nelle selve, nei luoghi di pericoli e di nemici, come la selva 
dantesca. — chi le tende reti! Salai. 140, 6. — * Errano affamati assetati — chè 
non v'ha chi loro stenda la mano — e così nel piano come sui colli — il nemico la 
sua refe stende» Mosò Ibn Ezrà, Shifti ll'nanot fol. 105, a. — e In secreto piange. 
Tren. 1, 2. — lo sposo della giovanezza, Dio. Gioel. 1, 8. — il figlinolo di Disan 
e quel di Dlaon, Dishan, Diskm. Gen. 36, 21. Duo figliuoli di un S*ir hachori (vel- 
1090 troglodita) abitante dell'Idamea prima di Esaà, e di cui Esaù sposò una nipote, 
(ibid. 2.) siochà le due stirpi si mescolarono. Qui posto per la solita metonimia in 
luogo di Evaù, 0 Edom (V. XX, n. 4.) a indicare i Cristiani. Di questa ferma lo 
Znnz Op. cit. non ha esempi, ma ne ha parecchi di 8*r, e figliuoli di S ״ *r che 
equivalgono (Die Sgnagog. Pocs. eo. Beil. pag. 442448 ־ , passim), ed uno pure di 
Chori (pag. 438.). — lisciano con lei 11 linguaggio. Salm. 5, 10. Prov. 2, 10. dove 
la Volgata, più fedelmente che negli altri passi identici, traduce: qua molli( scrmones 
sui M. Codesto lisciare il linguaggio suona in ebraico altrimenti che in italiano, 
dove la Crusca spiega: adontare, abbellire, decorare ; ma con senso analogo al lisciare 
italiano relativo a persona, che significa adulare, vnol dire, rendere il linguaggio 
carezzevole, adulatore. Non potrehb’ogli oasoro che anco in italiano l’ avesse questo 
souso? Gli stessi esempi che recano, nell'altro, forse vi si piegherebbero. Intanto il 
Gherardini nel Supplì mento ai Vocabolari italiani trova già esempio di liscio por 
lenocinlo. Qui significa che נ Cristiani tentano collo blandizie la Sinagoga per farle 
abbandonare la sua fede. — al ano primo marito. Osca 2, 9. — allo Sceol. Salm. 16, 10. 
V. XXXIV, n. 4. 

2. Scoperta la chioma: ia latto. V. XLIV, n. 2. — Xizza e Samum. Mi zzali e Shammah 
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figliuoli d’nn figlio d’Eaaù. Gen. 36, 13. in luogo di Eeaù 0 Edom, come sopra, 0 
cosi più innanzi Oholibatna, nome d una moglie d'Esau Ibid. 2. Lo Zunz reca dal 
Nostro un esempio (pag. 417.) di N'baiot e Sfiammati, per mussulmani e cristiani. 
Non vogliamo tacere che codesti nomi inusati sono scelti dal Poeta di preferenza, 
perchè omonimi con altre voci prossimo, con cui fanno bisticcio. Cosi qui per dame 
un’ idea: — « Jìizzah vestiamo* ah (preda e vittima) Vmizsah v’shammah (di !lizza 0 
Samma). Questa con qualche altra 6 dello poche composizioni, in cui egli ricorra a 
siffatto genere d’artifizio. — 11 figlinolo della schiava: gli Arabi mussulmani discen- 
denti d' Ismaele, figliuolo di Agar schiava di Sara. È modo frequente. Talvolta dicono 
più chiaro figlinolo di Agar, (più avanti XLVII, 5.). Lo Zunz Op. cit. pag. 444-5. 
cita questi ed altri esempi parecchi. — mi ammanta di terrore ec. e la in la tenda 
è delubro ad Ohollbaraa. Quest' ultima frase del Poeta, significa: il tempio (Tren. 2. 4. 
Saldi. 15, 1.), cioè il luogo ov’ ora il teinpio, ò divenuto chiesa de' cristiani; chè cosi 
avvenne nella prima Crociata, in cui presa da’ Crociati Gerusalemme, la Moschea di 
Omar fu convertita in Chiesa, od è appunto il tempo in cui probabilmente cantava 
il Levita. 11 chiar. Luzzatto, per una di quelle dimenticanze da cui non vanno immuni 
i piu dotti e intelligenti, appunta qui di errore il Poeta (Divan. pag. 74.), perchè, 
dice, il delubro eretto nel luogo sacro apparteneva ai mussulmani, e non ai cristiani; 
non rammentando che egli stesso nella prefazione all' altra raccolta dello poesie del 
Levita col titolo B'tulat Hat Jhudah, Virgo fitta Jchuda da lai pubblicata ventanni 
innanzi, confutando (pag. 25-26.) la leggenda che narra essere stato il Poeta ucciso 
da un mussulmano sotto lo mura di Gerusalemme, oppone, non poter un mussulmano 
aver osato tanto, quando la città era in mano ni cristiani. Quanto alla frase che 
procode, in cni la Sinagoga si lagna che gli Arabi mussulmani 1' atterriscono, arman- 
dosi contro di lei, dove alludere a persecuzioni particolari di quelli, accaduto giusto 
nel tempo della prima Crociata. Infatti lo Zunz nell'Op. cit. pag. 13, dico: — « Anco 
« i seguaci del Corano, specialmente dal IX." secolo in poi. facevano spesso sentire 
« agli Ebrei il peso dello loro dottrino esclusive. » — « Codesto tristo morbo, scrivo 
« Saadia ibn Danan (intorno al 1480) dico il morbo della conversione forzata, non 
« è soltanto nello terrò dei Cristiani, ma eziandio nelle terre degli Arabi, che sono la 
« maggior parto della terra abitata, e in cui è la maggior parto dulia cattività. E 
« pei nostri molti peccati, la spada della violenza convertitrice passò su molto delle 
« Comunità del Califfato in Arabia, Africa, e Spagna al tempo di Chivi Balki ( 4 ) 
«(IX. 0 sec.) e di Maimonide (1150)».— £ a pag. 19. il dottissimo istorie() della 
Poesia della Sinagoga soggiungo: « Ancbe sotto gli Arabi, i Mauri ec. ebbero gli 
« Ebroi a soffrire; e le querele contro gli Agareni, contro Ismaele , il figliuòlo della 
« schiava , il furioso 0 simili, incominciano eoa Josef Abitur o arrivano fiuo a molto 
* innanzi nell'età più moderna ». E finalmente a pag. 21. narra il fatto che « Nel 1107 
si vollero costringere gli Ebrei abitanti di Lucena a prenderò il turbante». 11 che 
vuol diro otto anni soli dopo la presa di Gerusalemme dai Crociati cui allude il 
Nostro, come abbiamo veduto. È perciò probabile che a codesta persecazione di Lucena 
pensasse il Levita, componendo questa strofa, siccome a fatto accaduto in Spagna sna 
patria, 0 cosi vicino di tempo all'altro che accenna. E considerando l'uso delle allusioni 
figurate e non sempre evidenti, a noi pare, so non è sottigliezza soverchia, che 
l'espressione mi ammanta di terrore, possa mirar di lontano al turbante dato per 
forza. — Oholiba, Israele, la Sinagoga. V. XXIX, n. 2. — 11 quando del termine 

(') CSivi Balkbi, 0 di Balkh io Persia, dotto ebreo, e ardito interpreto del fotti miracolosi biblici. Sul qualo 
V. tieijfer, Da* J udenti mn uni •ri« Qndkichlc. AUketiunti, Creala u 1865, jwtg. 6768 ־ . 
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miracoloso, Dan. 12, 6. — t■ fai ardua inchiesta, perchè sobbeno il termine, mi- 
racoloso. la redenzione, sia certa, è arduo sapere il quando, rispetto alle virtù di 
fede e di penitenza che appunto le profezie chieggono ad Israele perchè sia fatto degno 
di 08 sa. Non possiamo attribuirò allo parole del pio e credente poeta altro significato. 

3. Le figlinole voluttuose, avvezze ai diletti. V. XLIII, 3. La naziouo stessa d’ Israele con- 

siderata nelle varie famiglie di lei, disperse. — dalle labbra balbettanti. Is. 28, 11. 
dove si parla probabilmente dogli Assiri; ma qui dice in generale do’ popoli stranieri, 
fra cui gli Ebrei esularono. I Greci dicevano gli altri popoli barbari, che suona 13 
stesso. — si sta lontano. Salm. 10. 1. 

4. La bandiera dell' affetto. Cant. 2, 4. — e il piè dell’ orgoglio. Salm. 36, 12. — li luogo 

calcato dalla pianta del suo piede. Come lo sgabello de? suoi piedi, Tren. 2, 1. 
Salm. 99, 5., il tempio. — fino allo ftceol, fin sotterra. V. XXXIV, n. 4. 

5. Pur sempre rigetterà ec. Salm. 77, 8. — mie profezie, che mi riguardano. — Morgl ec. 

Num. 10, 35. — E rendi ec. Salm. 79, 12. Tren. 3. 64. — E come rugiada ec. Osca 14, 6. 



XLVI. 

CONFORTI 

(»17. 75). 



1 . 0 colombe già poste da parte, nella regione deserta e desolata, 

levatevi; non è codesta vostra stanza; e l’ abitatrice di casa 
vostra è cacciata. Ritornate alle vostre delizie, al territorio 
di Harnmat e di Janoa. L’Eterno vi concederà che ri- 
troviate riposo (Rut. 1, 9.). 

2. — Ecco dal di che ci partimmo da Salem c dallo suo borgato, 

e ci staccammo da Sionno e ne furono distrutte tutte le 
abitazioni, noi siamo prodigiosamente scadute, e ella accettò 
i suoi Sabbati. Ma noi vegliamo sulla speranza, nè scemiamo 
al Signore orazione (Oiob. 15, 4.). 

3. Or chi mi darà penna al modo della colomba? lo volerò, poi ' 

piglierò dimora. Abbandonerò meriggio e tramontana, e 
sorbirò l’aero di Sionne. E come prima, in ultimo Egli 
manterrà il settimo dì e l’ottavo. E contro quelli poi che 
impugnano spada violenta, una spada, una spada è snu • 
data (Ezech. 21, 33.) ! 

4. — 0 tu che calchi lo alture della speranza, tua aspettazione non 

sarà delusa. Or se mai fra voi la fraternità ò spezzata, la 
fraternità mia non si lascia. La bella figliuola mi ritornerà 
in casa, come in sua giovanezza, e il Cherubino della sai- 
vezza cavalcherò per procacciarvi riposo (Num. 10, 33.). 




5 . 



Vi pajono egli pooo le consolazioni ? Pur saranno come rugiada 
nel secco. Si rivendicheranno i possessi abbandonati, 0 sul 
suo mucchio di mino risorgerà la città. Ei conio forte, 
come uomo di guerra, ridesterà l’amore ascoso, ci che 
fende la sterile, madre di figliuoli, lieta (Sahn. 1 13, 9.) . 



/ 



1. 0 colorali(* ec. V. XLV, n. 3. In questa prima strofa parla il Poeta alle varie famiglio 
della dispersione. Nella seconda e terza esso rispondono; nella quarta viene Iddio 
6tcsso a confortarle, e coll’ altima chiude aucora il Poeta. — poste da parte, abban- 
clonato. L'A. usa la frase del Salm. 21, 18, sulla coi significazione siamo stati agli 
antichi interpreti e specialmente al Qimchi. — nella regione deserta oc. Ger. 2, p. 
in regioni ostili che sono a lei come dosorto — !aratevi ec. Mich. 2, 9-10. — Pabl- 
tutrire di casa vostra, come a dire la vostra matrona, e. al figurato, la nazione intera, 
1% Sinagoga. Cosi la parafrasi caldaica al Salm. 08, 13. dovo si trova questa espres- 
siono che la Volgata seguendo i Settanta, traduce poco fuliccmonto et tpeciei donni. t. 
— Ritornate alle vostre delizie, al territorio di llanimat e di Janoa. Chammat, 
Jattoach. Chammat (la cabla) Ammana de’ Greci, piccola città o borgata dov’ erano 
acquo termali, vicina assai a Tiberiade, tantoché a tempi del TaJmnd tcnevansi una 
città sola. È mentovata in Gioanò 19, 35. come appartenente alla tribù di Nettali. 
Neubauer, la ( ièographie du Talmud Paris 1868, pag. 34-35, 0 207-8. Il nostro in- 
tende parlare d» Tiberiade città posta a occidente del lago di Genesaret, in Galilea, 
eretta da Erode Autipa in onore dell’ imperatore Tiberio. Secondo il Talmud di Go- 
rusaiemme Tiberiade è Jìaqqat menzionata pure con ( , AorNiiurf 1. C. tra le città della 
tribù di Nettali. Il Talmud di Babilonia che talvolta no fa aneli* esso una con Raqqat, 
no celebra poi molto il territorio per la purozza dell’ acre, 0 la feracità del suolo. 
M'ghiUah fol. 5, 6. Epporò sono applicabili ad essa le parole del Nostro: ritornate 
alle vostre delizie* Aggiungasi che Tiberiade fu sede di accademie rabbiniche celebri, 
e diede culla c tomba a rabbini di grande autorità; altri titoli alla riverenza 0 al- 
l’ affetto del Levita. Janoach « mentovala in Giosuè 16, 6, 7. tra le città date alla 
tribù d’Ei'raim; non lungi dal Giordano. La ragiono per cui il Poeta abbia scolto 
questo nomo ad esprimoro insieme a Chammat tutta la Terra Santa, paro non sia 
altro che il suo significato, cho potrebbe essere riposo. (Laonde con uno di quegli 
artifizj famigliari ai poeti arabi ed ebrei del tempo, egli ha forse inteso dire: 
ritornate al luogo del calore (dell' affetto) e del riposo). Cosi spiegano le noto del 
Luzzatto, che abbiamo seguito, conciliandolo colle aggiunte del Sig. Keichersohn 
'Atarol L'dibon, Lyck 1866, pag. 48. 

2. Dal di che cl partimmo da Salem ec. da Gerusalemme. Così intende l’A. colla tradizione 

rabbinica. 11 vocabolo (Shalern) significa pacifica, come Gerusalemme (Jerushalaim), 
può interpretarsi possedimento ovvero fondazione di pace. E a questo significato 
!»cosava il Poeta, perchè la frase seguente e ne furono distrutte le abitazioni è tratta da 
Geremia (25, 37.) che minacciava: — *e saranno distrutte le abitazioni della pace ». — 
Noi siamo prodigiosamente scadute. Tren. 1, 9. — e ella accettò 1 suoi Sabbati, i 
suoi anni sabbatici. Dovetto per forza rimanere incolta come avrebbe dovuto essero 
ogui settimo anno, od anno sabbatico, secondo la legge (Eeod. 23, 10, 11.), la qualo 
già da’ primi tempi non pare funse punto rispettata. Chè rabbini e padri dulia Chiesa 
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concordano nel sostenere, benché con diversi calcoli, come i settantanni della cattività 
babilonica in cui la terra d' Israele fu incolta, rispondano a un periodo di 490 anni 
in cui l' anno sabbatico non era stato adempito, avverandosi la minaccia di Mosò nel 
Levitico 26, 35: — « Tutti gìi anni in cui sarà desolata riposerà, quanto non acni 
riposato nei vostri Snbbati (anni sabbatici), quando voi V abitavate » — V. l'Is&acide II 
Paralip. 36, 21. e Teodoreto cit. da Mons. Martini al passo suddetto dei Levitico. 

3. Or chi mi darà penna al modo della colombai ec. Saltn. 55, 7. V. XXXIV, n. 1. — 

« Qual grazia, qual amore, 0 qual destino Mi darà penne in guisa di colomba Ch 1 i 
mi riposi e levimi da terra? » Petrarca, Son. 52. — Qui eoa trapasso famigliare 
alla Bibbia c ai lirici, si va dal plnralo al singolare, e parta tutta la nazione. — 
il settimo dì e P ottavo, alla lettera il sette e l'otto, il Sabbato, c la circoncisione che 

si compio l’ottavo giorno dalla nascita. — *E non ti credere già che noi 

siamo a guisa di cosa morta; ma abbiamo congiungimento colla essenza divina per le 
leggi che pose a patto fra se e noi; come la circoncisione, di cui e״ fu detto: — », 0 
sarà il patto mio nella vostra carne come patto eterno (Qen. 17, 13)», 0 , come il 
Sabbato di cui fu detto : — » che gli è segno fra mo 0 voi per le vostre generazioni 
(Esod. 31, 17) > Kusari II 84, pag. 142. 

4. Or se mai fra voi la fraternità è spezzata, e so voi siete tra voi discordi, come furono 

Giuda e Israele in antico (Zacc&r. 11, 14.), — la fraternità mia quella eh* io 
v’impongo, in nome delle vostro presenti miserie e delle speranze dell’ avvenire, non 
si lascia. Di qni, come dal principio dol Canto: levatevi non è codesta vostra stanza ec. 
il Sig. Reicbersohn (loco cit.) argomenta, a ragione, cho l’À. intenda rimproverare i 
tiepidi nella fede che 8' adagiavano 0 tranquilli o disperati nella condizione presente, 
, come noi abbiamo osservato in un altro Canto. Y. XLIV, n. 4. — Il Cherubino della 
salvezza cavalcherò. V. XXVI, n. 4. Qui il Cherubino ò considerato come animalo e 
come angiolo insieme, e come angiolo vien detto della salvezza. 

5. VI pajono egli poco ec. Gìob. 15, 11. — Si rivendicheranno ec. Ip. 49, 8. Ger. 30, 18. 

— l’amore ascoso, il suo amoro finqul ascoso nel rigore dei castighi. Giuda mitiga 
!’espressione d’ Isaia che dico (42, 13.): — « L'Eterno come valoroso uscirà, come uom 
di guerre ridesterà la gelosia — Ma il profeta parla rispetto ai nemici, e 
il Nostro rispetto a Israele, intendendo cho Iddio compirà le impreso più forti per 
amore del suo popolo. — La sterile. Figura della nazione prima dispersa e assottigliata, 
poi risorta e fatta numerosa 0 possente. Così anche Isaia 54, 1-2. 



XLVIl. 

IL GEilITO DEGLI OPPRESSI 

Dal Rituale di Tripoli (ediz. Costa, Livorno 1865) f. 87. 

1 . 11 nato di Giacobbe grida al Dio che alberga in alto, e sup- 

plica in faccia alla moltitudine delle schiere splendenti; e 
nell’ora dell’angustia dice al popolo che s’addolora e geme: 
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levati, invoca il tuo Dio; forse se ne curerà Iddio 
(Giona 1, 6.). 

2. Ci hai fiaccati nell’esilio col veleno della vipera 0 dell’aspide, 

e fuggi da noi ogni consolatore, Isaia 0 Iasub; nò abbiamo 
nell’esilio uomo dignitoso 0 stimato, e la prole di Giacobbe 
venne a tale da esser tenuta come il rovo della selva. E 
perciò noi mandiamo una voce a ognuno che va e ritorna : 
chi ha senno si converta e si pentirà Iddio (Gion. 3, 9.). 

3. E a chi grideremo ancora nella gravezza della nostra infer- 

miti? E chi sarà intercessore all’ Eterno per noi? Or ecco 
il figliuolo della schiava ci odia con fiircge, e gridiamo ad 
Esaù ed ecco ancora ci arde; invochiamo Iddio ed ecco che 
non c’esaudisce. E tuttociò soltanto a cagione della nostra 
infedeltà, e se altro che col pentimento saneremo la infer- 
mità nostra guai a noi! Chi ci salverà dalla mano di 
Din (I Sam. 4, 8.)? 

4. La tua parola deh rammenta! E non staro zitto, mulo! Perchè 

noi stiamo sotto giogo pesanto e duro. Ci perseguitano come 
leoni, ci si stringono intorno come il creditore, e dicono: 
vostra virtù ò 1 ) 011 ’ e ita, 0 non ò chi vi tragga 0 sollevi 
dal fondo. Deh ti rammenta d’Àbramo; non tacore, non * 
obliare! Noi invochiamo te nella tua casa invece che col 
sacrificio e coll’ostia ardente, con la orazione di Uose, 
l'Uomo di Dio (Salm. 90, 1.). 

5. Non sei tu Dio ad Abramo e a’ suoi figliuoli, e ad Isacco e 
Giacobbe, al nipote o a’ pronipoti? Non hai tu posto ab 
antico la tua presenza nelle tende della sua dimora? Or 
come mai egli esulò, e si consuma nello carceri di tutti i 
suoi tormentatori? E il figliuolo di Agar accresce la durezza 
della cervice e del volto, e aggrava giogo e soma sulla 
reliquia dei fedeli. Dà mano alla scure e troncagli le cor- 
na, e faccialo comparire il sho padrone innanzi a Dio 
(Esodo 21, 6.)! 



1. Il asto di Clacobbc. Il cantar sacro, messo del pubblico, il quale, come iu molti altri 

canti, e spocialmonto in quelli che baneo il nome di Ammonizione (Tochcbab), fa 
1־ ufficio di predicante. 

2. Ct hai fiaccati 60 . Dette le sue parole al popolo, il Cantore ai volge a Dio, incomin- 

dando il eoo lamento. — Col veleno della vipera e dell׳ aspide. Esponendoci alie 
calunnio di nemici maligni. Salm. 58, 5. HO, 4■ — Ogni consolatorc, Isaia 0 Jasah. 
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Ogni consolatorc, corno un gran p 1 ־ ofeta, 0 uu gran penitente, per merito della cui 
penitenza Iddio ci soccorra. Jasub, Jashub, il cui nome potrebbe tradursi penitente, ò 
mentovato in Esdra, (IO, 29.) tra coloro che abbandonarono lo mogli straniere, per 
ritornare al colto del Dio d'Israele; uno de' massimi sacrifizj che alla fede !rossa 
farsi. D’ Isaia profeta non occorre parlare. — © »1 pentirà Iddio. * e tortimi indietro, 
cosi prosegue il versetto, dall'ardor delta sua collera t noi non periremo » . 

3. Or ecco il figliuolo della schiava ce. V. XLV, 11 . 2. — ad Esaù ed ecco ancora ci arde. 

Esau, come Edom, vale i regni cristiani. Lo Zana, Op. cit. pag. 439, reca quest'esempio 
e due altri. Qui il Poeta alludo probabilmente ai crociati. Entravano i primi crociati 
vincitori a Gerusalemme, duranto l’ adolescenza di Giada Levita. Ed ecco quello che 
ivi si faceva de’ suoi. — « Les juifs nc fnrcnt pas plus épargnés que Ics Sarrasms. On 
enti le feu à la sgnagogue oh ils tfétaient rcfugiés, et (ous périrent au milieu des 
fiamme» » Michaud. Jlist. des Croisades quatr. édit. Paris 1825, Tom. 1. ״ pag. 450. 
Notiamo come il Nostro ci passa sopra con un cenno rapido, e soltanto per trarne 
insegnamenti morali al sno popolo. Non sempre ei si mantenne cosi pacato, e talora 
la collera trabocca, come qui in fine, 0 nel Canto seguente. V. ivi la n. 3. 

4. La tua parola deh rammenta! Le profezie che promettono la redenzione. — E non stare 

zitto, muto! V. XIII, 5. — ei 81 stringono Intorno ec. Qui potrebbe mirare più 
particolarmente ai fatti atroci commessi dai mentovati crociati contro gli Ebrei delle 
città prossime al Reno e alla Mosella, nel 1096, rimasti spaventosamente memorandi 
tra i discendenti dello vittimo, col nome di persecuzione dei? 856 (Gh’ierat Tahiti), 

0 del 4856 della Creazione. Una lettera di Rabbi Etiezer bar Natan da Magouza 
pubblicata dal Jellinek (Zur Geschichtcder KreauBgù — nach kandschrifll. hebr. Qucllen 
herausg. Leipzig 1854), descrive que' fotti con particolari che raggiungono il sublime 
dell'orrore tragico, e si possono, rispetto aU'autentieità, raffrontare coi cronisti cristiani 
delle Crociate. V. Michaud, Uist, des Croisades edis. cit. Tom. I. pag. 150-151, e 
del medesimo BilAiothhque des Croisadcs 1 . ״״ Part., Paris Dueoìlet 1829, pag. 327. — 
La similitudine poi del creditore significa che » persecutori sono continui e inesorabili; 
ma può avere significato concreto rispetto alle enormi 0 quasi continuo estorsioni che 
s'imponevano agli Ebrei prima e durante le Crociate 0 in tutto il medio evo, alle 
quali si dava sempre colore di tasse legittime, e di diritti e di rivendicazioni. V. 
Michaud, Op. cit. Tom. 2. pag. 361-2. — Invece che col sacrificio ec. Osca 14, 2. 
Talmud JòniaA 86, b. — con la orazione di Xosò, l’uomo di Dio. Non iutendo qui il 
Salm. 90, benché abbia appunto questo titolo; ma piuttosto il 34, 6. 0 parto del 7 
dell’ Esodo. — « Eterno, Eterno Dio pietoso e misericordc ec. » cui la tradizione rabbi- 
nica, (accomodandosi col te9to tanto o quanto) insegna contenere tredici attributi 
di misericordia, con cui Iddio vuol essere specialmente invocato; e narra come Iddio 
medesimo gl' insognasse a Mosè por grazia speciale, assicurandolo della loro irresi- 
stibile efficacia. Talmud, lìosh hashshanah fol. 17, b. E le parole di questi due versetti 
si ripetono molte volte, specialmente frammezzo alle orazioni dei giorni penitenziali. 

5. E troncagli le corna. Salm. 75, 11. Fiaccane l'orgoglio. L'immagine ha da noi lo stesso 

significato. Tra gli altri esempi il Manuzzi reca quol dell' Ariosto: — « Or venuto 

1 chi gli ha apeesato il corno Di tanto orgoglio » Furioso 37, 111. — e quello 

della Vita di S. Girolamo che traduce quasi alla lettera il modo biblico: — *Tu 
(morte) spezei i comi de* peccatori », — il suo padrone ec. Gl'Israeliti, i quali, come 
discendenti d’Àbramo, sono padroni degli Arabi discendenti da Ismaolo figliuolo di 
Agar schiava di lai, li faranno comparire in ginditio davanti a Dio, per chieder loro 
conto della iniquità con cui ne furono trattati. — a Dio. Nel passo dell' Esodo qui 




90 



riportato v’ha Ehohim nel senso di giudice; qui è usato nel senso di Dio. V. XXXIX, 
n. 1. c XXX Vili. n. 2 in 6nc. 



XLVIII. 

DOLORE E VENDETTA 

(div. 76 ). 

1 

0 invocanti dal cuore intero, cliicdeto della salute di Salem. 

1 . Tutti i miei di grido e gemo di mezzo al serpente c alla vi- 

pera. Cliò non v’ha più nò ricetto, nò pascolo per quella 
greggia cho pur ingagliardiva all’aperto. Or al ritorno «li 
sua cattività ella sarà come chi sogni. 

2 . 0 Signore! rinfranca i miei passi, c rieilifica colla misericordia 

le mie mura. E in seno de’ miei nemici, degl’insidiatori 
miei, la vendetta e la retribuzione adempì, e del pregio 
dello delizie che sono mie li spoglia. 

3. E sin (piando svernerò e staterò fra «piei che m’oltraggiano, 

e n’avrò noia? Sorgi contro gli adoratori dell’ abbondila- 
zionc, rinviano la faccia nelle tenebre, e arrostiscili colle 
brago del simulacro. 

4. Solleva il popolo sceso giù sino allo Secòl, le cui labbra sono 

alfaticate dal lungo chiedere se mai sia giunto il dì del 
riscatto! E fa che cantino lo labbra di «pici mutolo che 
dolle spighe de’ peccati suoi ha già fatto il covone. 

5. Innalza la tua salvezza a guisa di segnacolo, intorno al quale 

raccogliere la tua nazione; c levato quel segnacolo come già 
in Hanes, fa che ogni nemico chiuda gli occhi, ed essa al 
tuo santo monto risalga. 



0 Inrocantl oc. Anche qui parla il Cantore a' snoi fratelli: o voi che invocato Dio con 
cuore integro, chiedete corno sta Baleni, cioè inviate nn .aiuto a tei, che è quant’a 
diro ricordatecene: ed ei rispondono coll'inno che segue. Colla stessa frase incomincia 
la Sionide (LXXXIIf), il più rinomato canto dei Levita — « 0 Sionnc, non chiedi tu 
della salute Be’ tuoi, prigionieri? » — lì vocabolo che traduciamo salute (Shalotu) e 
traducono d'ordinario pace, sigeiBca salute (e nell’ebraico rabbinico anche saluto ), 
pace, quiete del corpo e dell'animo, quindi felicità, (unir, sia. concordia degli nomini 
e delie cose, epperò sino l'armonia delle sfere. Molti di codesti significati ha pnro 
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in italiano la voce pace che trasai; dall’ oso del linguaggio biblico. — Salem come 
già abbiamo notato, vaio pacifica, e sì dice per Gerusalemme; ed anche i poeti nostri 
dicono Solima. Qui il Poeta avvicina con artificio le due voci di sen&o affine, come 
dicesse: chiedete della pace della pacifica. Così il Salm. 122, 6. 

1. Al serpente e alla vipera. V. XLVII n. 2. — per quella greggia che pnr ingagliardiva 

all* aperto. Giob. 32, 4, Figuro del popolo d’ laraelo che prosperava .libero nel proprio 
paese. — come chi sogni. Salm. 126, 1. Ei soffre tanto, che quando sarà liberato gli 
parrà di sognare. — « Stara cont'uom che sonnolento vana • Purg. 18, 87. 

2. E del pregio delle delizie elle sono mie. Della Palestina, che è sempre il paradiso 

nella fantasia del Poeta. 

3. Staterò. Voce dell‘ uso toscano che risponde a capello all'ebraico in cui l'idea del 

passare l'estate si esprimo pure con una voce sola, come in Is. 18, 6. — e arrosti ־ 
scili ce. Sarebbo vano ii dissimularlo. Il Poeta ebreo, monoteista rigido ed ancor 
più rigido iconoclasta, vivente in tempi feroci, coll’ animo esacerbato dalle stragi che 
vedeva farsi de' suoi, dai roghi elio vedeva accendersi conti ־ ’ essi, e forse ancor più 
dalle ingiurie che loro ai lanciavano ('), trascendo nell’ irà e chiede a Dio vendetta 
dei persecutori e sino delle immagini sacre alla loro adorazione. Noi noi diciamo a 
difesa. Tanto aveva egli torto del chiedere a Dio lo fiamnio del rogo in nome della 
propria fede, quaut’ altri in nome della propria di accenderle. Il suo peccato era certo 
minore di quanto il pensiero e la parola sono minori dell'atto; di qnanto il grido 
doli' offesso (0 offeso nel sangue de* fratelli) è minore dell’ operò dell’ offensore. Ma 
peccato era. Nè recheremo a scusa F esempio di quel tremendo voto elio chiudo il 
Salmo 137 e che farebbe rabbrividire le madri; nò citeremo Dante a cui siamo dolenti 
che il Nostro somigli nella passione. A noi, come a tutti gli uomini onesti di questi 
tempi, checché si dica, migliori, il grido della vendetta misto all’orazione è sacrilego. 
Ma per dare a ciascuno il suo, ricorderemo una di quello sentenze del Manzoni, 
tanto più splendide quanto più semplicemente espresse, di cui è ingemmato il romanzo 
immortale. — « 1 provocatori, i soverchiatori, tutti coloro cho, in qualunque modo, 
fanuo torto altrui, sono rei, non solo del male che commettono, ma del pervertimento 
ancora a cui portano gli animi degli offesi » Prom. Sposi TJap. II. — E i lettori di 
questi tempi, c specialmente i giovani colti cho hanuo veduto nella storia, come niun 
popolo vada immune da siffatte colpe, e di n;on tempio possa dirsi: non ha mai 
risonato di « voti cd inni che ahbomina il ciel > , osservando come vada a rilento la 
educazione di questa povera famiglia umana, dagli errori di lei stessi impareranno 
umiltà c indulgenza. E del resto codesta collera del Poeta, per buona ventura, è cosi 
poco durevole, che l’udiremo tra poco professare la dilezione dei nemici (*). 

4. E fa che cantino le labbra di quel mutolo. Is. 35, 6 — ha già fatto il covoue: no ha 

(') ■ JVo» Dei SuMt•, dicera lino d ־ »’ primi Crociati. ״ n'< 1 W«« tv ׳ r«n4 ItM'ji• terra rtàm tmctiè* «t (ranniifii, deriderà*• HI 
agretti, ׳ ׳ un ante oculati naetrae •ini /miei quii!*• imimidtior rj-tit. 1 t yen» nulla Dei » E qtadle partile frano il sugna!« 
della stngn. Guibert. Dam. Bouquet. IJidoriene il* /rance, tota. XII. pag. 210. cit. da Mlcliaod //•et. dee Cnrti idee 
Tom. 1. ״ png. I&O, n. 1. 

( י ) Vogliamo notar«! «neh!• un fatto rh« agli esperti dello debole«* letterarie non parrà strano. Questo compii ־ 
nimeuto * tatto pieno di biaticd.romo già abbiamo accennato (XLV. n. fi.), ed uno ne contiene questo verso. Le da» 
voci amMUrili e •«muWro, sono in ebraico con lievissima differenza. omonime: Tei tea, TeUm. Il bisticcio ha trasd- 
nato il Poeta ad una ferocia di pensiero asuii maggiore che non fosse nell' animo suo. Ricordiamo a proposito la 
•UtnilhM del chiar. Tommaseo, sopra un verso de! Nell, poeta siciliano, nella versione latina del Raimondi, in 
C«i si r hi* •!lo al Pio Pane, m taluno ne «Uspreni gli sdegni, — Traile Ohm eanibu• eierern *pi» in*>ral. — « Ma 
ristinto d'imitazione (dice l’alto critico) è cosi prepotente cosa, che nè U poeta, nè il traduttore, avranno, nell' atto 
di veródeare quell' idea, provato nell'anima, punto ribrezzo• Dti!»*. Ette tira, Parte Moderna, art. Meli. 
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già raccolto tatto il fratto nello miserie della cattività. — « Io son sì sfatico sotto '1 
fascio antico Delie mie colpe e dclT usanza ria Ch’i' temo forte ec. Petr. Son. 57. 

5. Come già In liane*. C/umes, città del medio Egitto, posta in un' isola del Xilo, ai Greci 
Eracleopoli, nominata qui per l'Egitto; come hai già sollevato la bandiera della vit- 
tona liberando gl' Israeliti dall'Egitto. — chiuda gli occhi. Sia improvvido a difen- 
dorsi contro di noi. 



XLIX. 

IL Dì DEL SECONDO RISCATTO 

(biv. 78). 



La tempestata misera anela 0 guarda lontano. Il dì del secondo 
riscatto deli! tu le annuncia per Elia! 

Risorgano doli ! quello aurore i cui splendori sono velati ! Din- 
manzi allo lonze che stanno in agguato nelle tane, raccogli 
lo mandre che hanno abbandonato gli ovili. Levati col 
braccio teso, a rompere la rapacissima dello fiere, e il bel 
ricovero della cerva non sia più nido del nibbio. 

Forma il mio abitacolo nel seggio della mia lande. Ter farmi 
risalire a casa mia, sgombrami dai sassi il sentiero. È 
troppo eh’ io mi sto disvclta dalla mia terra ! Alberga la 
lioncssa la tua stanza interna, ed io cacciata da te come 
straniera? 

E Edoin 0 Moab si reggono sullo loro sculture. Io m’addoloro 
0 m’affanno al vederne gl’idoli, 0 quei che dicono a un 
legno, padre, riuscire nello arti loro. Il regolo d’un lin- 
guaggio fraudolento torco il giudizio, converto il Creatore 
della terra in una immagine! 

Innalza la tua bandiera sulla reliquia de’ tuoi derelitti, in- 
!!alzali dallo Sceòl al luogo del tuo riposo. Quei elio mi 
combattono, atterriscili in faccia al tuo Unto. Fa risalire 
la navicella calata a fondo, e raccogli la dispersa posta a 
prova dieci fiate! 

Di splendore vestiti e di maestà, e indossa il manto della 
giustizia. Dalla piantagione fiorita rimovi il cespuglio !li 
spino. La figliuola di Edom e quella di Chedar s’abbino 
imparata ruina! Alla sedo de’ Loviti discendi a guida di 
rugiada sull’alidore, sicché divenga piena di succhio la 
tua vite e fruttuosa. 



1 . 




3. 



4. 



5 . 
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La tempestata misera. I». 54, IL- per Ella. È scritto nel penultimo versetto di 
Malachia: — « Ecco io v’ invio Elia profeta innanzi che giunga il di délV Eterno, 
grande e terribile » Laonde pei Rabbini Elia, che non ù morto, che apparo sulla terra, 
ha eziandio l' ufficio di precursore del Messia. 

1. Alle lonze che »tanno in agguato. Codesta fiera dantesca è, corno fu già osservato, 
biblica al pari delle duo suo compagne. — « Perciò gli ha percoli il leone dalla 
foresta, il lupo del deserto li preda, la lonza veglia sulle loro città * Cosi Ger. 5, fi. 
parlando degl‘ Israeliti. I Rabbini veggono simboleggiato nel leone l'impero de' Caldei, 
nel lupo quello de’ Persiani 0 Medi, 0 nella lonza quello do' Greci 0 Siromaccdoni. 
(V. Dan. 7, 4-7 e Levitico Magno Sez. 13. cit. dallo Sachs nelle Note alla Poesia 
seguente). Qui il Nostro vede nella lonza il governo dei cristiani, poichò i poeti 
ebrei del medio evo identificano i Romani coi Greci e i Romani cristiani coi pagani, 
ricordando di tutti le persecuzioni. V. gli esempi nello Zunz, Op. cit. pag. 437-8. E 
dacché siamo sulla visione con cui si apre il Poema Sacro, non sarà discaro al let- 
toro che glio n’offriamo un esempio nulla poesia ebraica, scritto duo secoli c più 
innanzi a Dante, e in cui l'analogia quanto più evidente, è argomento più sicuro 
della iuspiraziono biblica comune. È un brove componimento di quel Salomone Ibn 
Gabirol, vulgo Avioebronio, già più volto citato (ediz. Sachs cit. pag. 126.)״ 



. IL SIGNORE ALLA SINAGOGA, E RISPOSTA DI LEI 

1. ChigQ, o bellissima, quello che cuoi da me; ehi il grido della tua supplica 

mi sali sin dentro all’orecchio. 

2. — Un leone mi venne contro, gli si levò dietro una lonsa ; e io mi fuggii 

da quelli e abbandonai l’orto mio. 

3. Appena passati quelli , ecco la vista d' un asino selvaggio. E' si levò a 

mezzanotte e si sedette sul mio seggio. 

4. O Signore! Gridagli come gridasti alla madre sua: levati e ritorna alla 

tua padrona e umiliati (Gon. 16, 9.). 



Il Leone raffigura anche qui l' imporo caldeo, la lonza il siromacodoitico, e l’asino 
selvaggio quello dogli Arabi mussulmani discendenti da Ismaele, cosi ritratto nel 
Genesi (16, 11; V. pure qui LV, n. 6.). Dice la Sinagoga che quell’ asino si sedette 
nel seggio di lei, perchè gli Arabi mussulmani si fecero padroni di Gerusalemme sin 
dal 636 sotto il Califfo Omar, 0 cinquantanni dopo eressero la moschea che ne 
porta il nome, nel luogo do v’ era il Tempio. Le ultimo parole del componimento 
tratte dallo stesso libro, vennero dette dall’angelo in nome di Dio ad Agar, che 
fuggiva di casa d’Àbramo, pei mali trattamenti di Sara. Il Gabirol lo applica per 
chiedere a Dio che umili‘! innanzi alla Sinagoga (la padrona) l’orgoglio mussulmano. 
Cosi abbiamo voduto Giuda Levita chiedere (XLVll, 5.): faccialo comparire il suo si- 
gìtore innanzi a Dio! — Rispetto alla lonza, non vogliamo omettere, poiché no cade 
opportunità, una citazione biblica cho non sappiamo recata mai dagl* innumerevoli 
commentatori di Dante, la quale potrebbe chiarir la figura — * Che di pel maculato era 
coarta » . — Lo stesso Geremia dice (13, 23.): — « Muterebbe egli V Etiope la sua pelle, 
0 la lonza le sue macule? Voi parimente potrete far lene, 0 avvezzi a mal fare ». — 
Laonde si può supporre che Dante, figurasse per avventura nel pel maculato, la 
natura incorreggibile perchè ingenita dell' invidia, 0 di Firenze guelfa, secondo le vario 




n 



interpretazioni. — la rapacissima delle fiere: Gilotn, 0 il governo de’ Cristiani. Esempio 
di simile epiteto, cita lo Znnz 'Synag. Pocs. pag. 442.) nel Nostro, e in Mosè Ibn 
Ezrà. — della cerva: deila nazione d’Israele. V. XLI1I n. al Tema. 

2. »1 seggio della mia lande: nei Ittogo in cui debbo lodarti, in Gerusalemme. Satin. 102, 22. 
— *troni brami oc. 18. 62, 10. — La lionesaa. i nemici in generale, Salm. 57, 5., e 
forse i crociati. 

2. Moab; i Mussulmani; senz' altra ragione ho non che Moab era popolo nemico agli antichi 
Israeliti. V. XX. n. 4. Lo Zani Op. cit. pag. 446, ne reca due esempi. — Il Qimchi 
all 1 11, 14 d’ Isaia dove è menzione di Edom e Moab, nota che pei grandi mescola- 
menti avvenuti fra le nazioni, questi nomi nei profeti significano i presenti abitanti 
dei paesi che quelli un giorno abitarono. Codesta interpretazione chiarirebbe il perchè 
si usasse il nomo di Moab a indicare gli Arabi, quali moderni abitanti del paese già 
de' Moabiti. — Quei che dicono a un legno padre Ger. 2, 27. in cui parla de' pa• 
gitni, e dal Poeta viene applicato a’ cristiani. Seguiamo qui la lezione proposta dal 
sig. lioichersobn Opnsc. cit. pag. 87. sola verisimile. Anche nel Kusari IV, 11. 
pag. 024, il Levita usa analoga espressione, ma soggiunge: — « Fero è che la loro 
intenzione è rivolta a Dia » — Vogliamo notare che il Poeta, cosi in questa come 
uella strofa XLVIII, 2., si scaglia tanto fieramente contro al culto dello immagini, 
anziché contro al cristianesimo, di cu: uel suo Kusari non parla mAi con dispregio. E 
il culto delle immagini nel seno stesso del cristianesimo ebbe oppositori gravi. Non 
!!urliamo neppure degl’ Iconoclasti. Il Padre Perrono nelle Prachciioncs Thcologicae 
(Voi. 111. Trattatile de cut tu Sancforum Cap. V. De sacrarutn intaginvm usti ac 
tener adone pag. 559.) movendo a se stesso le obiezioni contro quel culto, per poi 
confutarle, rota notabili esempi storici: di im Cune-ilio che vietò le immagini, di 
S. Epifanio che le dice: cantra auctorifatem scripturarum, dì S. Gregorio Magno che, 
riprendendo taluno che ne aveva fatto alcune in pezzi — « laudavi( tamen cjus relitti» 
ne quid inanufactum adorar! ]tossii » . — Quale cho sia la spiegazione di questi fatti, 
dopo di essi il linguaggio doli' Israelita non può più far maraviglia. — 11 regolo. 
La serie dei ragionamenti con cui gli adoratori delle immagini sostengono la loro 
dottrina, e che il Poeta stima sofismi. 

4. Sechi. Qui, il luogo dell' esilio eh' è a loro come tomba. — La navicella. So fa d'uopo 

dirio, la Sinagoga. — 0 navicella mia, com' mal $e? corca!* Purg. 32, 129. — dieci 
!late, !•er moltissime. 

5. IH splendore ec. Mostrati possente e giusto, liberando il tuo popolo. Salm. 104. I. — 

Alla sede de* Leviti ec. Ritorna al tempio, perchè il tuo popolo risorga. — la 

tua vite. Salm. 80, 9, 15. Osea IO, 1, Ezech. 19. 10. — « la buona 

pianta Che fu già vite ed ora c fatta pruno * Par. 24. 110-1. 

L. 

RASSEGNAZIONE 

(»IV. 58). 

1. Dacché la sede dell’amore Tu sei, gli affetti miei si colio- 
caao dove tu li collochi. 
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Le rampogne de’ miei competitori sono grate a me per amor v 
del nome tuo. Lascia che affliggano cui tu affliggi. 

3. Hanno imparato la tua collera i nomici mici; e io gli amo 

perchè 0 ' perseguitano quel trafitto che tu hai ferito. 

4. Dal di che tu tu’ hai dispregiato, io mi sono dispregiato; chè 

non onorerò io cui tu hai in dispregio; 

5. Finché passi lo sdegno, e tu invii un’ altra volta il riscatto 

al tuo patrimonio che hai già riscattato. 



1. Dacché la acdc dell'amore Tu sol oc. Dacché tu sci rebiotto unico del mio amore, 
dico la Sinagoga a Dio, io pongo quest'amore doro tu sei, cioè, (la metafora del 
luogo significando la persona) in coloro coi quali tu sci, in coloro che tu proteggi 
(che nell' uso comune del linguaggio biblico significa lo stesso; Gen. 39, 2. 1 Som. 18. 14), 
so anche sono a me avversi. Ci fa sottiutendere quest'ultimo concetto quel cho 
vien dopo. 

3. £ lo gli amo, come strumenti della tua volontà. — perchè hanuo perseguitato ec. 
Sali 27 , 69 .״. Davide ivi chiede vendetta. 11 Nostro inveco, pentito della invocata 
vendetta, dichiara il suo affetto ai nemici. Non indarno egli risso secoii dopo. 

S. Il tuo patrlmouto. Come la tua parte, Israele. Deut. 9, 26, 29. 



LI. 

IL MESSIA 

■ (nrv. 77). 



Riposa le pecorelle smarrito che nell’esilio vennero meno, e 
riconducilo per mezzo d’Elia e del Messia! 

1. Si rallegri il cuore del popolo esulo che cerca salvezza, il dì 

che il Redentore ai pentiti della colpa si manifesti! Si sol- 
lazzi sulle ginocchia della fortuna il figliuolo tenuto a vile! 
E Tu ricaccia il settentrionale che nell’ira sua lo stermi- 
nava, e il sangue di quella colpa che l’aveva posto nel 
carcere, astergi! 

2. Ecco il nemico che serba tal odio da sterpare sino una reliquia 

delle mie radici, e delle corone de’ preziosi topazi miei già 
si cinge, affermando che il tronco di Jesse non ha rampollo. 
Ma tu darai il segno miracoloso, e di quello farai rifiorire 
la verga, e di quello ti compiacerai, e ne prospererai ogni 
opera. 
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3. Or deh! ritraggi la cattività dallo squallore a Sionne, 0 protcg- 

gine, senza indugio, la tenda! Allora si starà sotto il 
ricovero dell’altissimo il popolo misero. Il dì in cui si sol- 
levino le impetuose acque, tu le farai fuggire, e il muggito 
del mare che lui copria acqueterai. 

4. Salirà la lacrima degli oppressi sino alla Sua sede! Egli libe- 

rerà dai leoni l’agnello colla sua destra! Il pastore si farà 
pieno di compassione per le pecore. Deh! rassecura 
greggia che ti si raccoglierà dietro, e i luminari della sai- 
Tozza già oscurati fa rilucere! 

5. Collo splendor del tuo lume squarcerai le tenebre, allorché tu 

stenda la destra e liberi il tuo primogenito. Oh beatitudini 
di quei che aspettava la tua aurora, e vi arriverà, il giorno 
in cui regnerai! Quel giorno farai fiorire la sua salvezza, 
e tutto quello che già gli avvenne, gli farai dimenticare. 



Pecore-Ile *■*Trite. Ger. 50, 6. — per mezzo d’F.lla e del Messia! V. XLIX n. al Tema. 
Quanto al Messia, è appena necessario ricordare che il vocabolo significa unto 
(Ma$h\ach), cioè r© consacrato, e che è credenza popolare giudaica l' aspettazione di 
un tal© liberatore, della discendenza di Davide, che ristabilisca l' antico regno 
d* Israele. V. LVIII. n. 9. 

1. Ai pentiti ©c. Is. 59, 20. — 81 sollazzi sulle ginocchia della fortuna. Isaia (G6, 12.) 

prometto agl' Israeliti redenti: sul fianco sarete portati t sulle ginocchia ri trastullerete, 
immagini a cui crediamo corrispondere quella nostra popolare, esser portato in palma 
di tuono. Il poeta ha creduto di schiarire quasi la seconda frase con questa imma־ 
ginc della fortuna. — 11 settentrionale. Ibn Ézrà nel re del settentrione di cui parla 
Daniele al Cap. li. vede figurato l'impero romano (ivi v. 6.), con cui i poeti sacri 
ebrei nel medio evo identificavano i regni cristiani. Pel settentrionale intende però 
qui i cristiani che, nella prima Crociata, parevano proprio volere Io sterminio de- 
gl* Israeliti. Lo Zunz non ha esempio di codesto epiteto, forse proprio del Nostro. 

2. Il tronco di Jfe**e. La stirpe di Davide di cui Jessó (JishàiJ era padre, alla quale 

appartiene il Mu&sia. Is. 11, 1. — non ha rampollo in avvenire. 

3. Setto il rleoTcro ec. Salra. 91, 1. — le Impetuose acque ec. Immagini di nemici, di 

combattimenti e dì pericoli che abbiamo già incontrato. V. XLIII n. 2. e Salai. 65, 

. 6 ־ 5 . 124 . 8 

4. Il pastore ec. Is. 40, 11. — Deh! rassecura ec. Si volge al pastore, cioè a Dio. 

5. Squarterai le tenebre ec. Is. 58, 8, 10. — il tuo primogenito. Israele. Esod. 4, 22. 

Oh heatitadlnl ec. Dan. 12, 12. — farai fiorire ec. 18. 61, 11. 
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MI. 

ELIA PROFETA. 

(div. 80). 



I nostri segni indugiano. Dov’ è egli il Dio d’ Elisi 

1 . Il figliuolo obbediente alle parola di Lui, grida alla violenza 

per le proprie angustie. Ei dice: dov’ è la Rocca e i nomi 
suoi? — Da mille anni non gli ha risposto. 

2. Il Tesbila fece decreto contro Efraim, c trattenne i cieli. E 

per bocca sua discesero fuoco e acqua sul monte Carmelo 
dove ogli dicdo prova di Dio. 

3. Proferì una parola sul vaso e sull’ orciuolo, e vi mise dentro 

benedizione fiorente. Fe’ ritornar indietro il morto dalla 
fossa. Chi udì altrettanto 0 chi vide? 

■4. Fece ardore i duci 0 i loro cinquanta. Digiunò quaranta giorni 
colle loro notti. Furono ragurtati dei corvi per opera di 
Quegli che li cercava acciocché porgessero cibo a lui, e 
convennero. 

5. Or quando ei salia in alto in mezzo al turi» e in un carro 
di fuoco ardcnto, c Eliseo ripeteva, amaramente gridando: 
padre mio, padre mio, oi puro non gli rispose. 
t>. Le piene del Giordano s’ erano cosi rapprese, che le calcagna 
di lui non ci vacillarono. Anche per Eliseo s’arrestarono 
cosi; i suoi veggenti videro e no stupirono. 

7. Quei che stanno aspettando i segni profetati quando rivedranno 
quello tremendo coso? Allorché compirà •in faccia loro i 
prodigi, l’opera dell’Eterno che ò tremenda. 



1 ■ostri sroiii oc. Il soggetto de! componimento è un epilogo dei principali miracoli 
narrati nella Bibbia, di Elia profeta, e di taluno del discepolo suo Eliseo, per prò* 
vare la certezza di quelli che si attendono nell’avvenire, annunciati nelle profezie. 
Chiede la Sinagoga: i miracoli che noi aspettiamo, indugiano (Salm. 74, 9.); dov'è egli 
il Dio d' Glia (II Re 2, 14.) che tanti ne operò por mezzo di lui, ed ora più non ne 
opera? In codesta interrogazione che proseguo nella prima strofa, e di cui si vede 
la risposta nell' ultima, sta la parte essenziale del tema. 

1. Il figlinolo obbediente ec. Israele che si mantieno osservante della logge dì Dio. — I 
nomi snol. Anche qui le sue virtù, gli attributi espressi nei nomi. V. XXIII n. 4. — 
Da mille anni, la Rocca, Iddio uon gli ha risposto. V. XXXIV, n. 3. 

1a 
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2. Il TesblU (Tishbì) predicato d'Elia dal nome della patria. — Fece decreto contro 

E fra 1111. Efraim nomo di ana dello tribù, posto qai, come in più luoghi de’ profeti 
(Is. 28, 1. Osea 5, 9. oc.), per tatto Israele. — e trattenne i elei! con quel decreto. 

— € E dista Elia firn V Eterno Dio d’Israele alla cu * presenza sto, 

che non vi avrà questi anni pioggia nò rugiada, se non ad una mia parola» 

I Re, 17, 1. — E per bocca sua ec. Prosegue il libro de* Re a narrare come Elia 
proponesse ad Acabbo ro d’ Israele di raunnre sul monte Carmelo qnattrocencin quanta 
profeti di Baal c quattroconto profeti di Astarte, ed avendolo il re fatto, il profeta 
alla presenza di tutto il popolo volle dare prova della veracità di sua fede. Offerse 
a quei sacerdoti di fare lai e loro un sacrifizio; di porre la vittima sulla catasta, e 
d'implorare ciascuno dal proprio Dio un fuoco celeste, riconoscendo per Dio vero 
quello che l' inviasse. I profeti di Baal pregarono indarno da mane a vespro, ma 
appena Elia ebbe orato, — * c cadde il fuoco dell Eterno e consumò V olocausto e le 
legna, e le pietre e la polvere; e ì acqua che era nel condotto lambì * I Re 18, 38. — 

E dopo alcun tempo della siccità che aveva predetto, — * disse Elia ad Acabbo: ra 

su. mangia e beri, che v'ha suono d'uno scroscio di pioggia E avvenne 

intanto che i cieli annerarono per nubi e vento, e v'ebbe gran pioggia. . . . Ibid. 18, 41, 45. 

3. Preferì ana parola sul vaso e sull' orciuolo ec. Avendo Elia chiesto un po' d'acqua a 

una povera vedova, ella tosto gliela recò, ma avendole pur chiesto un pezzo di pane, 
rispose che non aveva so non nna manata di farina in un vaso, e un po' d'olio in 
un orciuolo. Ma egli insistendo promise: — «cosi disse V Eterno Dio d Israele: il 
raso della farina non finirà e t orciuolo dell'olio non mancherà, fino al giorno che 

V Eterno dia pioggia sulla faccia della terra U vaso della farina non finì c 

V orciuolo dell’olio non mancò, secondo la parola dell'Eterno éha aveva parlato per 
messo d'Elia * Ibid. 17, 14, 16. — Fé’ ritornar Indietro 11 morto dalla fossa. — ■ 
« E fu dopo codesti fatti che infermò il figliuolo della donna padrona della casa, e fu 
la infermità sua tanto forte che non gli rimase più fiato» — Elia postolo sul proprio 
letto, — si distese per lungo sul fanciullo tre fiate, e gridò all Eterno e disse : Eterno 
mio Dio, deh! ritorni V anima a questo fanciullo nelle viscere ! E ascoltò t Eterno la 
• voce d Elia, e ritornò al fanciullo F anima nelle viscere, e rivisse* Ibid. 17, 21, 22. 
— Chi udì ec. Is. 66, 8. 

4. Fece ardere 1 duci c 1 loro cinquanta. Avendo Elia fatto rimproverare forte Achazia 

re d'Israele perchè in una sna infermità avesse fatto interrogare nn Dio straniero, 
ed annunziatogli, in nome di Dio, la morte, il ro — « inviò a lui un duce di cin• 
quanta c * suoi cinquanta (nomini). Il quale disse al profeta: — *0 uomo di Dìo, il 
re parlò; scendi — E rispose Elia, e disse al duce d:i cinquanta: e se uomo di Dio 
io sono, scinda un fuoco dal ciclo e consumi tc e * cinquanta tuoi, e scese un fuoco dal 
cielo e consumò lui e i cinquanta suoi ». — E il fatto si rinnova dnc volte. II Re, 1, 9-10. 
e segg. Qui appare invero lo zelo del profeta contro gl'idolatri 0 il suo potere, anziché 
. la carità e la mansuetudine. E nel gindaismo infatti Elia è rimasto insieme a Finees 
(Pin'chas. V. Jalqut a Num. 25, 10. Sez. 771), modello ideale del zelote. — Digiunò ec. 
— Or ritornò l'angelo dell' Eterno la seconda volta a toccarlo, e disse : levati, mangia 
che è soverchio per te il cammino — E si levò, e mangiò e bevve, e viaggiò per virtù 
di quel mangiare quaranta dì e quaranta notti sino al monte di Dio, Iloreb I Re 19, 
7-8. — Furono radunati ec. — « E andò e fece secondo la parola ddF Eterno, cioè 
andò a sfare presso al torrente di Cherii eh' è in faccia al fi lordano. E i corei 
gli recavano pane e carne il mattino, e pane e carne la sera, c beveva del torrente » 
I Re, 17, 5-6. Notiamo che taluui audio degli antichi interpreti di cni fa cenno 
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il Qiiuohì a questo passo, spiegavano il nome che si traduce comunemente corei 
( , Or'bim) conio nome proprio d'nua popolazione. Se no parla anche noi Talmud 
(Cholin fol. 5 n), benché per confutarli. Il Nostro sta al miracolo. E dico cho furono 
rugonati 0 couvonnoro da tutte le parti del cielo dei corvi come ad un luogo d'adu- 
nauza, per opera di Dio che li cercava, acciocché recassero cibo al profeta. Ma del resto 
questa parte de) distico è alquanto oscura, specialmente per la parola che traduciamo, 
come ci paro più probabile: per opera di Quegli che li cercava (Umhaqshchem). 0 
spieghiamo relativa a Dio, la quale ò troppo indeterminata, e poi è nella forma gram- 
raaticale del più 0 suonerebbe nell 1 uso ordinario: per opera dì coloro cheli cercavano, 
c solo per eccezione, confortati da qualche esempio biblico e rabbinico, abbiamo 
tradotto al singolare. Potrebbe darai che il mistico Poeta avesse adoperato il plurale 
facendo intervenire degli angeli a cercare i corvi. Chi sa? 

5. Or quando cl nulla In alto ec. II Re, 2, 12. — ei pure non gli rispose. Questo par- 

(:colare aggiungo il Poeta alla narrazione biblica, e, secondo noi, con intenzione. 
Notiamo che nel primo distico dica che Israele chiede dov'è il Dio cho lo aiutava 
(V*. n. 1.), e Iddio da mille ami non gli ha risposto . Paro a noi chequi si sottintenda 
una comparazione. Elia salendo al cielo non rispose al discepolo che lo chiamava, il 
quale ne rimase sconfortato e sgomento, ma poi, come nota il seguente distico, vide 
rinnovarsi per se i miracoli del maestro. Israele pure da tanti anni non riceve irn- 
mediata risposta dal suo Dio; ma vedrà pure un giorno, come chiudo l'ultimo distico, 
rinnovellarsi gli autichi prodigi. 

6. Le pleue del (}lordano s’ erano cosi rapprese oc. Lo acque del Giordano correnti come 

nella piena, si fermarono come ghiaccio. Nel Cantico di Mosò: — *si rassodarono 

gli abissi in cuor del mare » Esod. 15, 8. — c ed entrambi .** ferma - 

rotto presso al Giordano. Or prese Elia il suo mantello c percosse le acque, e si 
divisero di qua c di là, e passarono entrambi per V asciutto. II Re, 2, 8. — Audio per 
Eliseo oc. E alzò (Eliseo), il mantello d'Elia al quale era caduto <T addosso, e percosse 
lejaeque e disse : dov'è egli V Eterno, Dio d’Elia ?'(*) — E avendo anch’egli percossele 
acque , le si divisero di qua e di là; e Eliseo passò. Iblei. 18-14. — I 8001 veggenti. 
I profeti della sua scuola, suoi colleghi e condiscepoli. Quei che si educavano a quella 
missione si dicevano, come vedremo, figliuoli de? profeti . — « E riderlo i figliuoli 
de' profeti che erano in Gerico di faccia, sdissero: posò lo spirito d’Elia sopra Eliseo, 
e gli vennero incontro e gli s’inchinarono a terra. Ibid. 15. 

7. L’opera dell* Eterno che è tremenda. Esod. 34, 10. 



LIII. 

IL SABBATO 

(bit. 79). 

Farai grande la onoranza del di di Sabbato, secondo il patto 
di pace 0 di vita. E lo santificherai, e sarà quel che farà 
disceraere Israello dalle genti. 

(*) Queste parole II Levita pone la bocca alla Sinagoga nel verso che è toma al componimento. Anche qaesto 

prova che Eliaco viene usato da lui come soggetto di paragone eoo essa. 
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1 . Le quali affermano (e’ sono parole) che elle fanno pari i loro 

giorni santi al mio; Edom innanzi, il primo giorno; l’AralK) 
dietro, il giorno sesto. La illusione di Chedar e Dison 
come mai sedurrebbe i padroni del vero? E’ pareggiano 
macchie a fregi, 0 i cadaveri ai viventi. 

2. E che vogliono egli i miei vicini che cercano di ascendere al 

seggio regalo, riposo di Dio 0 degli uomini, dov’Egli ha 
posto la benedizione? Principio allo adunanze sante, sino 
dai di della creazione fu desso proseguito. È frutto del suo 
comandamento un albero di Tita, alla cui ombra noi vivremo 
fra lo genti. 

3. La vessiit.ifera, sacerdotessa del nome Tuo che tiene il nome 

tuo, a guisa di bastone in mano, annidava già nel tuo 
seno, 0 alla tua mensa esultava. Si satollò della manna, 
deliziandosene, ma ne lasciò reliquia, un’ urna. E noto 
questo nelle isole, e n’uscì la fama tra le genti. 

4. 0 Signore, metti mano la seconda volta a ™novellare il regno 

antico, per lei elio so ne va abbrunata, dispersa a sinistra 
0 a destra, 0 ne arrossisca la gente araba e la greca. E 
ristaura il sacerdozio degli Aronidi, e sia santificato nel 
campo de’ Levili il nomo tuo profanato tra le gemi. 



Secondo 11 patto di pace e di vita, secondo la legge divina. Malach. 2, 5. 13. 54, 10. 
— e lo santificherai. Esod. 20, 8 . Deut. 5, 12. — fa distornerò !smollo. Come segno 
visìbile della Bua fede.. Ed ecco poi come Giuda Levita da teologo collega il concetto 
del Sabbato al monoteismo. — « Ed è la osservanza del Sabbato di per se stessa, 
riconoscimento detta divinità, t ita come riconoscimento pratico. Imperocché quegli che si 
sottomette al comandamento del Sabbato. perche in quel giorno fu il fermine dell opera 
della creartene, già riconobbe la creazione , senza dubitante•, c citi ha riconosciuto la 
crcations riconosce il Creatore, il Fattore benedetto; e chi non ri si sottomette cade nel 
dubbio deW eternità del mondo, e non ha schietta fede nel Creatore . » Kugari li, 50 
pag. 152-3. V. i vari passi degli altri ncrittori ebrei cit. dal dotto Cassel a questo 
punto, e qui X LYI. n. 3. Il Poeta esprìme il tema, come precetto al popolo. 

1. Edom cc. I cristiani ebe festeggiano la Domenica, e i mussulmani il Venerdì. — Chedar 

e Dison. I medesimi con altri nomi. V. XX n. 4 0 XLV n. 1. — E’ pareggiano ec. 
* Non vedi 1« cito hanno fissalo un altro giorno rfi riposo in luogo del giorno di Sab- 
Italo ? Potranno eglino in questo assomìgliarcisi altrimenti che come somiglia la forma 
duna immagine alla forma degli uomini viventi ?» Elisaci III 9. pag. 203. Come 
Israelita di cui ò ponto di fede la logge e specialmente il Decalogo immutabile, e 
chiarissimo il perché egli parli cosi. 

2. Ascendere al seggio regale. Con trasporto di metafora da tempo a luogo chiama il 

Sabbato seggio regale, cioè luogo (invece di tempo) in cui il Be (Iddio) riposò, come 
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spiega subito. Come vogliono le altre nazioni celebrare veramente il giorno del 
riposo divino, dice il pio Israelita, se l’hanno mutato? — riposo di Dio. — * Chi 
in sei d 1 fece ?Eterno il cielo e la terra ec. e riposò il dì settimo Eeod. 20, 11. — 
dov’Egli ha posto la benedizione. Balia. 133, 3. — « perciò benedisse ? Eterno il dì 
del Sabbaio e santificalo » Esod. Ibid. — Principio allo adunanze sante. Adunanze , 
0 più alla lettera appelli santi; così vengono chiamate nei libri mosaici le feste, in 
cui il popolo s’adunava per celebrar© i Bacrifizi. E il Sabbato era dello feste la 
principale, Levit. 28, 23 ־ . — dal dì della creazione. V. sopra il versetto cit. del- 
l’Esodo. — È fratto del suo «•©mandamento ec. La osservanza del Sabbato, siccome 
testimonianza della sua fede costante, sarà alla famiglia israelitica, dico il Poeta, 
mezzo efticacc di conservarsi. Ezecb. 20, 19, 20. Quanto alle immagini, sono dei 
Prov. 11, 80. 0 dei Tren. 4, 20. 

3. La vessillifera ec. La Sinagoga V. XXXVI n. 4. — il nome tuo a guitta di bastone. 

Come conforto, sostegno. V. I 3. e n. 2. — Annidai 0 già nel tao seno* Espressione 
affettuosa a indicare la protezione divina, che abbiamo già trovato al XLVI n. 1. 

« alla tua menna esultava. Spiega la figura dopo. — 81 satollò della manna oc. La 
ricordanza del fatto della manna del deserto si rannoda strettamente coll’ osservanza 
del Sabbato; anzi a ragione dice il Nostro nel Kusarì. ־ — « Uno di essi (dei dicci 
comandamenti) fu quello del Sabbato, ma quel comandamento aveva preceduto nello 
scendere della manna » I, 87, pag. 57. — Mosè, secondocbò narra l’Esodo (16. 16 e 
segg.), aveva prescritto di raccoglierla giorno per giorno, eccetto il sesto in cui 
dovevano munirsene anche per la dimane. Or taluni ne raccolsero un di per l'altro, 
0 la ritrovarono poi fotida e verminosa, il che del Sabbato non avvonno. Taluni 
uscirono il Sabbato por raccoglierne, ma non no ritrovarono. Laonde il Signore ne 
fece loro rimprovero, e subito dopo codesto fatto, Mosò comandò ad Aronne di rac- 
cogliere una misura di manna, e porla in serbo dentro un'urna collocata innanzi 
all’arca dell’alleanza, per ricordare alla posterità il fatto, in cui si comprendeva il 
comandamento del Sabbato. — nelle Isole, nei luoghi remotissimi. Ger, 31, 10. 

4. Abbrunata. Malach. 3, 14. — e ala santificato ec. Ezech. 36, 23. — e la greca, la cri* 

stiana. V. XLIX u. 1. 



LIV. 

ANCORA DEL SABBATO 

(dit. 49). 

1 . Il servo che per ricercarti desta l’ aurora, implora da te libertà. 

2. Ecco il dì di riposo. Disoopri il tuo Vero al figliuolo della tua 

ancella, e si ricreerà. 

3. Ecco il di in cui l’anima sua agogna di comporre un inno. 

Al nome tuo e alla tua memoria quel desiderio dell'anima! 
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1. Il serro: l' Israelita. — Desta ! , aurora. Modo vivacemente poetico de' Salmi 57, 9. 108, 3. 

per dire, come 8i dice altrove, 119, 148. precedere l'aurora. V. LXTV n. 3. — libertà. 
Per quello che dice dopo 8’ intenda ebo qui il Poeta parta di libertà dalle care mon- 
dano e materiali V. LXXI. Ecco in qual modo egli parla della festa nel suo Knsari. 
Ili, 5, pag. 200. — E già si sono raccolte lungo la settimana superfluità abbuiatiti, di cui 
non si si può purificare nè tergere, se non col fissare il culto (?un giorno insieme al 
riposo del corpo. Quindi il corpo nel Sabbato si rifà di quanto gli è mancato negli altri 
sei giorni, e rimane preparato per V avvenire: e non altrimenti ?ottima riflette a ciò che 
ha perduto nelle cure corjmrec; e gli è come 8e in quel gionto risanasse di precedente 
infermità, e a cacciare da se 1 « avvenire quella infermità medesima, si preparasse. 

2. Discopri il tuo Vero oc. Allusioni) alle letture del Pentateuco 0 de' Profeti che sogliono 

farsi il Sabbaio, e che con altro letture e predicazioni libere, furono per secoli, parte 
principale e quasi unica della educazione popolare degli adulti israeliti. Quindi una 
sentenza del Talmud di Gerusalemme dice: — « Non furono dati i Sabbati e le altre 
feste agV Israeliti, se non perchè intendessero allo studio della legge. Shabbat, Gap. 15. 
L’Israelita dico qai in forma d'invocazione a Dio: — l'unica mia ricreazione ò lo 
intendere le verità religiose racchiuse no' tuoi libri. 

3. L’anima sua agogna ec. Dopo lo studio dei libri sacri viene il salmeggiare, altra cura 

dei dì festivi. — Al nome tao ec. Ib. 26, 8. Si Bottintende, è sacro unicamente al 
nome tuo oc. 



LV. 

CADUTA DELL’ IMPERO MUSSULMANO— SOGNO 

(biy. 53). 

Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 81. 



Ti sei addormentato, hai dormito, e ti sei alzato tremando. 
Che è egli codesto sogno ch’hai fatto?■ 

Il tuo sogno per avventura ti fece apparire il nemico tuo ini- 
poverito e abbietto, e te innalzato. 

— Dite al figliuolo di Agar: ritira la mano superivi dal figliuolo 
della tua signora, cito hai tanto in ira. 

T’ho veduto abbietto e desolato, in sogno. Forse quando io 
mi desti, già parimente sarai desolato. 

E nell’anno Ottocennovanta sarà atterrata a te tutta la su- 
perbia; sarai deluso e svergognato di quel che ferì proposto. 

Se’ tu colui che fu chiamato col nomo d’onagro uomo) Quanto 
pesa ora la tua mano! E quanto se’ tu poderoso! 

Se’ tu colui che s'appellava bocca parlante grandi cose, e 
che co’ santi della sedo celeste facevi guerra? 



1 . 

2 . 

3 . 

4 . 

5 . 
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8. Se’ tu il pezzo d’ argilla nei piedi di ferro che venisti in 
ultimo e !’innalzasti? 

Forse ti colpisce Iddio eolia pietra che percosse la statua, 
e ti rendo quanto hai anticipato. 



1. Ti sei addormentato oc. Il Poeta immagina che altri lo interroghi e risponde poi nel 
temo distico, ovvero anche interroga bo medesimo 0 si risponde. 

5. E uri Tanno OttocennoTanta oc. Omettendo il millesimo, come si fa spesso anche da 
noi, vuoi diro 4890 dulia Creazione, corrispondente al 1130 deli’ E. V. Ignoriamo da 
qual fatto particolare il Poeta traesse codesta sua speranza, eccetto che i trionfi 
do’ crociati (di cui egli certo non si consolava) glie l' offrissero. Ma può essere an- 
cora clic egli abbia avuto in qacH'aimo il sogno clic descrive, e l' interpretasse come 
presagio. — La voce che significa il numero ottocennovanta 6 espressa nell' origi- 
naie, secondo nn uso frequente negli scrittori ebrei, in forma particolare, che fa 
bisticcio colla parola seguente. Invoco dello voci proprie indicanti il numero, è una 
voce composta di lettere dell’alfabeto aventi il valore di cifra numerica e che in- 
sismo danno suono simile a quel che vion dopo. Cosi lo parole: Ottoccnnomnta, 
sarà atterrato, suonano in ebraico T’tats, tuttala !. Spesso pure si riesce con questo 
artificio a comporre un vocabolo che ha eziandio analogia di senso col resto. E qni, 
se la necessità del metro non alterava alquanto lo vocali della parola, avrebbo dato 
nell׳ insieme questo senso: 0 nell’anno che atterrerà, ovvero nell' anno attnrratore, sarà 
atterrata a te tutta fa superbia ( . ). Codesto artificio è per l’appunto il rovescio del 
dantesco. — « ....«» cinquecento dieci e cinque Messo di Dio,...» Purg. 33, 43-44. 
— di quel che Ceri proposto. La conversione forzata del mondo alla dottrina di 
Maometto. 

G. Onagro nomo. IV angelo annunziando ad Agar la nascita d’ Ismaele le predice che sarà, 
alla lotterà, onagro uomo. Gen. 16, 12. 

7. Bocca parlaute grandi cose. Daniele (7, 7-8) narra d'nna terribile visione che ebbe di 
quattro fiere e la quarta spaventevole aveva dieci corna, fra le quali saliva un altro 
corno piccolo il quale aveva occhio umano, e bocca parlante grandi cose, e più 
innanzi (v. 21.) dice che quel corno facova guerra co' santi e vìncovali. Sa'adiah 
celebre rabbino del IX secolo seguito da Ilm Ezrà raffigura nella quarta fiera il 
dominio arabo mussulmano, e parimente nella parte ferrea della statua veduta in 
sogno da Nabucco Dan. 2, 33, 40-41., a cni alludono i versi seguenti. Le esclama- 
zioni sono qui usate a mo' d'ironia come so l'impero de' mussulmani fosse già caduto. 
Povero Poeta! Sognava. 

9. TI rendo quanto hai anticipato. Il malo che sei stato primo a faro. 

(•) n dottissimi» Geigor triducenilo Kbonunoeto in rorti ted«״(־״״ giunse a rlpmdurro in qualrbo modo il riuoo• 
doti' originale, eoa nitri »mollimi. — « Cn Drmmig — '/tirreni Reìirìg 'j/4iokt P*ìh SrÀmtK <lt (òttorm al trtnin (1130), 
a •ceco remo •' apparryjia il tuo doxrvj 2?itwn 10C. dt. di sopri. 
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LVI. 

LA REDENZIONE PROSSIMA 

( DIV. 6 ) . 

1. 0 colomba de’ paesi remoti tempra il mio suono, e a chi t’in- 

voca rendi il tuo buon senno. 

2 . Ecco il tuo Dio t’ha chiamata, t’affretta, prostrati a terra e 

offri un presente. 

3. E volgiti al tuo nido, al cammino della tua tenda, a Sionne, 

od erigi per te un cippo. 

4. L’amico tuo che ti cacciò in Landò per la tristizia dell’opera 

tua, gli è il tuo redentore oggi; e che rispondi? 

5. Rizzati per ritornare alla terra della bellezza, 0 il campo di 

Edom e il campo dell’ Arabo fa tristo. 

6. La casa de’ tuoi guastatori con ira guasta, e all’ amico tuo la 

casa dell'amore allarga. 



1. 0 (-01011)11« ec. V. XXXIV, n. 1. Il poeta invoca inspiratrice la Sinagoga, innanzi di 

consigliarla. — tempra li mio »nono. Salai. 33, 3. — rendi 11 tao buon «enne. 

Salm. 119, 66. 

2. Ecco 11 tao Dio t’ha chiamata. Io. 43, 12, 15. Il chiar. Luzzatto congetturava che 

Giuda Levita avesse composto quest’ iuno bellicoso all' apparire di taluno di quei 
p?eudomessia della specie di Barcocheba, di cui a’ tempi suoi, o prossimi a suoi, 
ve n’ebbe più d’uno, e citava il Maimnnide elio in uha sua epistola agli abitanti 
del Jemen mentova tre di costoro. Ma il Geiger osserva avere scritto il Maimonide 
nel 1172, e riportare il fatto dell’ ultimo di loro a 55 anni innanzi, che è quanto diro 
al 1117. Laondo, egli argomenta, quest'inno non può riferirsi a tempo cosi antico 
(Geiger, Diian op. cit. pag. 159.). Ma se Giuda, secondo lo stesso Geiger, nacque circa 
al 1060 non ò tanto invorisimile ch’egli scrivesse cosi a trentasett 1 anni. Egli trova 
.poi che qui manca quell' entusiasmo che dovremmo aspettarci quando Giuda fosse 
stato pieno di ferma fiducia. Noi osserveremmo porò che le ultime tre strofe hanno 
alcun che di cosi determinato, che ci par difficile applicarle a uu concetto puramente 
astratto c idealo. — prostrati a terra. Is. 27, 13. — e offri un presente. Un dono 
di quanto può abbisognare all’impresa del viaggio e della conquista di Terra Santa. 
Per chi estima il componimento mera opera di fantasia questo verso si potrebbe 
interpretare: quando tu giunga al tempio, prostrati a terra ed offri un sacrifizio. 
Vedi i versi d’ Is. cit. e Salm. 76, 12. 

3. Ed erigi per te un cippo. Ger. 31, 21. Erigi di quando in quando sul tuo cammino 

una colonna qnasi milliaria che indichi lo spazio già da te percorso, e sia guida 
a' tuoi che verranno dietro. 
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5. Terra della bellezza. V. XL, n. 4. — e II campo di Edom oc. 11 lettore non si scorderà 

che questo, qual eh’ 0 ' siasi, è un inno di guerra. E del resto per ogni grido di questa 
specie, V. XLVIII, n. 8. 

6. La casa dell’amore allarga. Allarga il tempio in onore di Dio. Is. 54, 2. 



LVI1. 

EPITALAMIO 

(Virgo Fili» Jehtdae, Parte Prima 111 pag. 31-33). 



0 dilotti al Signore, io voi chiamo. M’adite, e a me ponete 
mente. 

Non avete voi da render grazio al nome dell’Eterno, la cui 
misericordia fu sopra di voi tanto possente? 

II quale ebbe pure a disdegno lo gonti delle altre regioni; ed 
elesse i padri vostri e voi 

La sua parola, porchè voi lui eleggeste per adorarlo. E aveste 
pure la spada sul collo, 

Audreste a obbedire alle leggi 0 agli statuti suoi, e per la 
unità del suo nome a versare il sangue vostro. 

E già per essa rassegnaste al fuoco la vita, e vi pareggiaste 
ad Abramo patriarca vostro, 

Di cui seguiste i sentieri 0 )0 norme, e ne insegnaste le vie 
ai vostri tigliuoli. 

E al sentiero della giustizia v’appigliaste, e la pietà abbrac- 
ciaste tutti i vostri giorni. 

E nell’ amor do’ padri vostri voi state fermi; chi potrebbe spe- 
gnero l’amor vostro? 

E tale fu vostro cammino ab antico 0 sempre, e sarà il cam- 
mino de’ vostri figliuoli dopo di voi. 

Ed obi vostro beatitudini della parte che avete conseguilo! 
E bene a voi del bel vostro patrimonio! 

Oh! quanto ì bello vostro retaggio! quante buono 0 dolce, 
quanto ricco il vostro premio! 

Rendete grazio al vostro Fattore, pensate che per la dichia- 
razione della sua unità e per la gloria sua e’ v’ha fatti. 

Or gioite, esultate, cantate e rallegratevi nel di della letizia 
di questo. . . . fratello vostro. 



1« 



1. 

2 . 



3 . 



4 . 



o. 



6 . 

7 . 

8 . 
9 . 
10 . 
11 . 



12 . 



13 . 

14. 
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15. Uscite fuori a vederne le nozze, e cantate Lui che ne lo 
incorona, e moltiplicate la vostra laude. 

10. Io poi narrerò la sua lode in mezzo alla lode vostra, e il 
vanto di lui in mezzo al vostro vanto. 

17. Perocché generoso di cuore egli è e munifico, c l’operar suo 

ha la bellezza delle opere vostre. 

18. Io mi rallegro dell* allegrezza di lui, e compongo le mie parole 

per lui, alla prcseuza di tutto il vostro sodalizio. 

19. Sempro viva! E gli prolunghi il Signore gli anni! e sua bc- 

dedizione mandi a lui e a voi ! 

20. E la letizia di lui la ponga principio della letizia vostra, e 

a fi retti il vostro riscatto. 

21. Vi redima in questo mese siccome redense i padri vostri, e 

faccia ritornare la vostra cattività. 

22 . E pronunzj finalmente il verbo onde rinnovellare i vostri 

giorni quali in antico, e renda anco migliore la vostra 
posterità. 

23. Come la terra e il cielo novelli, innanzi a Lui vostra prole 

durerà 0 il nome vostro. 



2. Non trote rol da render grazie ec. Salm. 117, 1-2. 

3-4. Ebbe pare a disdegno ec. la. 41. B-9. Deut. 14, 2. Oios. 24-22. 

5. Per la uni tù del xao nome: pel monoteismo. V. XXXII n. 5. 

fi. E vi pareggiaste ad Àbramo• Nella n. 1. alla n. 9, pag. 42. abbiamo accennato la 
leggenda cui qni si allude. 

7-8. Di mi segniate I sentieri e le norme ec. Molte speciali virtù attribuiscono 10 tradizioni 
rabbiniche ad Abramo. Parecchie sentenze su qnesto abbiamo noi Talmud, indicate 
colla erudizione 0 la diligenza sua ordinaria dal D. Hamburger, nella sua grand'opera 
!iati- !.uè !/dopa die fiìr Jtìbel ttud Talmud, giù da uoi citata, art. Abraham — « Chi 
ha pietà degli uomini si conosce che c della semenza d’Àbramo * Talmnd Bctsah, fol. 32, b. 
— * Chi ha buon occhio (generosità) c spirilo modesto c anima umile è dei discepoli 
d’Àbramo nostro patriarca » Abot V. 19. — Notano il disinteresse con cui Abramo 
giurò di non prendere un filo, ni! la carregginola d' una scarpa dai Re di Sodoma 
che aveva salvalo (Gen. 14, 22-23, Cholin fol. 88, b), cou cui comperò il terreno 
per la tomba di Sara (Gen. 23, 10. Itaba !latra fol. 15, b), e finalmente la aspi- 
talità riverente con cui accolse gli angeli che credeva uomini (Geo. 18, 2-3 e scg. 
Qiddashin fol. 32, b). Questi e simili sono i sentieri e le norme cui allude Giada 
Levita, come chiarisce nel secondo distico. Deut: 11, 19. •Prov. 8, 20. 

112 ־ . E<1 oh! vostre beatitudini ec. — * Oh! nostre beatitudini ! Quanto è buona la parte 
nostra, quanto dolce la nostra sorte, e (pianto bello il nostro retaggio! Oh! beatitudini 
nostre allorché accorriamo di buon mattino e la sera nelle sinagoghe e nelle sctiole e 
dichiariamo V unità del nome tuo, ogni d), sempre, e diciamo le due volle con off -.Ito: * 
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— « Ascolta Israele, l’Eterno nostro Pio, l’Eterno è ano»! — ■ Orazioni quotidiane 
de) rito spagauolo. 

13. Per la gloria sua e* v’ha fatti, k 43, 7. 

14. Di questo.... fratello vostro. Noi testo v’ha di più la voce piotò, tale, (quindi dice: 

di questo tale fratello vostro,׳ che non abbiamo stimato necessario tradurre. Notiamo 
però che da questo c dall' insieme bisogna congettarare che L'epitalamio sia generico, 
da cantarsi in più d'un caso particolare. Già ì> consuetudine della •Sinagoga il cuti- 
tare inni speciali nel Sabbato seguente alla settimana in cui taluno della comunità 
celebrò lo proprie uozze, e il Sabbato stesso ne viene chiamato Subbaia nudale. La 
liturgia contiene parecchi di cotali componimeuti sacro-epitalamici dei quati queste 
è uno. I concetti vi riguardano ben più la uazioue intera che non io sposo («ppcrciò 
!’abbiamo scelto tra molti dai Poeta); della sposa non si fa motto; le virtù che allo 
sposo si attribuiscono sono generali, ed una specialmente mentovata, ò di quelle 
attribuite innanzi ad Abramo e a' suoi imitatori. Laonde potremmo quasi diro che 
• questo sia un inno nazionale in occasione di nozze. 

15. E cantate f.ul che ne lo inroroua. Dio che gli porge la corona nuziale. Qni è detto 

meramente in senso metaforico (che in antico alludeva ad uso particolare, corno si 
può argomentare dalla Cantica 3, 11), nel senso in cui ò detto nei Proverbi (12,4): 
־— « la donna valente è corona del marito ». 

22. Onde !־limo» filare 1 vostri giorni quali In antico. Trcn. 5, 21. — la vostra posterità. 

Ger. XXXI, 17. 

23. Come la terra e 11 cielo novelli ec. la. G6, 22. 



LVIII. 

LA FEDE DELL'ANIMA 

(Dall* Op. cit. Die religióse Poesie der Jiulen iti Spattie» pag, 87, dei testi 
ebraici. Tradotto ivi in versi dall' A. Dott. Sachs pag. 101-2, 0 dal 
Geiger nel citato Duini, pag. 01-2.). 

1. 0 mar Rosso, 0 Sinai, insognatemi la via per cui l’ amico mio 

procede. Voglio condurmi sino alla casa del mio Signore, 
coricarmi nel sono do! vermiglio e candido. 

2. 11 monto di Dio interrogo: — si rivela Egli ancora ad alcun 

mio profeta nel roveto? — La terra ch’ei chiama sgabello 
de’ miei piedi, e quel che dice mio seggio, percorro, ma non 
è chi risponda — Chi sa cho no’ mici ceppi, nel mio car- 
cere, chi sa che dentro di me non risieda? — 

3. Finalmente trovai cho sta dentro di me a dimora, come mio 

compagno, come fratello. Mi passò e fuggi tutto il dolore, 
disparve l’affanno del cuore sospiroso. 
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4 . E alla mia infermità (rovo farmaco, 80 anch’egli mi trattiene 

in cattività. Non chieggo il regno, non il possedimento 
della terra della bellezza; soltanto un pietoso amore che a 
ine si distenda, e la compagnia di lui clic in’ ama. 

5 . La dolcezza dell’ amor suo clic ho sulla lingua, il dì che il cuore 

altero mi si ammollisce 0 piega, mi si fa collana al colio. 
A clic desidererei più monile o braccialetto? 

t>. Per 1 * Amico mio, dacché 1 * el>l>i conosciuto, languono di desiderio 
tutti i miei pensieri. I nemici miei, per l’amore di cui l’amo, 
mi rigettano con odio. Si dimentichi di se la mia destra, 
s* io lo dimenticherà nel giorno in cui per lui eglino pure 
in* accrescano 1 * a Hanno ! 

7 . Por l’amoro elio gli serbo, ei 111’avversano, 0 mi pongono 1 
piedi nel laccio. Basta eh’ ci mi tengano nemica; ma anco 
ahbominanda c schifosa? 

N. 11 tempio c il santuario riedifica, Padre mio, c novera la tua 
greggia. E la capriola clic manda pietoso il grido, ascolta, 
0 adempì tua promossa. La colomba elio annida sull’orlo 
della lussa riconduci nella tua stanza secreta! 

U. Deh! rinnovclla come di festivo la mia letizia, e in tua ina- 
està, o Amico mio, procedi lieto. Ritorna come in antico 
alla casa del mio soggiorno, in mezzo alla tua gloria sopra 
di me risorta. 



I. Nel se!!« del vermiglio t candii•» E qui, come altrove, In Sinagoga cho parla il liu- 
guaggio della donna innamorata, e traendo la immagine dalla Cantica (5, 10.) chiama 
Iddio vermiglio 0 candido. Lo spiegazioni Allegoriche dei duo epiteti sono parecchio 
(V. il Shir haslishirim Iiabbah e risaacido al passo cit.), ina si possono ridurre a 
questo: che il vermiglio significhi la giustizia 0 il rigore, 0 il candido la bontà e la 
misericordia, rumo abbiamo veduto del fumo 0 dell' acqua (XL. n. 1.). Il Lonzano, 
valente critico e poeta cho fiori al fine del XVI.״ c al principio del XVII.* secolo, in 
uno squarcio citato in nota dal Duke* (Zur Kcnntn. d. ncuhebr. rclig . Pocs. pag. 157), 
dice cho avendo scritto in un suo componimento, parlando di Dio, vermiglio e candido 
(come il Xnstro), ebbe rimorso di avere invertito l'ordine del testo che dice candido 
c vermiglio, intendendo il Dio che è più misericordia c meno giustizia e non al con- 
travio; e corresse vermiglio inficine al candido, facendo del candido il principe. 

-. 11 monte ili Dio: il Sinni e insieme l'Horeb che u’ è la parto più bassa. — 81 rivela 
Egli ancora oc., come già quivi a Mo&ò? — La terra eh' ri chiama ־*gabello de* miei 
piedi, e quel che dice mio seggio, il ciclo. Is. 66, 1. L’originale, con una concisione 
che bisogna pur diro soverchia, perchè dà luogo a equivoco, dice: la terra sgabello 
de' miei piedi, e il mio trono, quasi cho il possessivo si riferisco alla Sinagoga che 
parla, laddove, anche nal concetto dell’ A., non può riferirsi ad altri che a Dio. La 
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grande popolarità della Bibbia fra gl’ Israeliti, è di codesti modi, spiegazione e scusa. — 
percorro, col pensiero e l' affetto. È con altre immagini il concetto del Salai. 63, 1. 
u più ancora della Cantica 3, 14 ־ . La Sinagoga dubita nella sua miseria d' essere 
abbandonata dal Signore, ma pure non dispera, e considera, cho anche fra le 
tribolazioni, Egli può essere con lei. 

3. Finalmente trovai ee. Meditando, dico la Sinagoga, trovai che Iddio abita dentro di me, 

cioè, me lo sento nel cuore, come tanto altre volte l*ha espresso il Poeta. V. XII, n. 3. 
L’A. nel Kusari III, 65. pog. 280, dico che — « Àbramo e Mosè e il Musiti che noi 
tisj/ettiaino, ed Elia e i loro simili sono per se stessi dimora della Divinila (Sh’kinah) » — 
e a questo passo il Cassai reca duo sentenze di Filone che dicono lo stesso, 0 un 
passo del Nachtnauide o uno di Simon Daran cho citano il Nostro approvando, 0 il 
secondo soggiunge: — « E gli è il medesimo di quanto dissero i nostri rabbini: — « J 
patriarchi e* sono il Carro (della Divinità) ». 

4. Non chieggo il regno ec. È degno di particolare considerazione questo distico, esprimente 

un concotto affatto spirituale aull'avvonire del giudaismo, anzi di più, come una 
rinuncia alle speranze della ristaarazione materiale del regno d' Isracllo. Che il Levita 
rinunciasse affatto a codeste speranze non oseremmo affermare. Bisognerebbe aver 
letto tutte le sue composizioni, e non possiamo far giudizio ' delle moltissime del 
Ditemi m. 8. che non abbiamo veduto. Diremo in generale che il linguaggio costante ־ 
mente figurato cho n&a, è pur sempre atto a interpretazione allegoricamente spiri- 
tuale. Anche nel suo trattato teologico egli non si arresta gran fatto, anzi punto, 
sulla parto materiale dell'era del Messia. Egli crodova fermamente e con fervore di 
poeta essere la Palestina predestinata alla rivelazione celeste anche per l'avvenire. 
Kusari V. 23, pag. 431. Credeva cho il genero umano avesse a riconoscere un giorno 
la voracità del Giudaismo, Ihid. IV, 23. pag. 337, ma considerava codesti fatti dal 
loro lato spirituale e inoralo più che altro mai; e se lo sdegno delle persecuzioni 
gli fa tenore altro linguaggio, se per un momento potè credere sino alla impresa di 
un pscudomessia, ciò non toglie ch’egli, come l'Albo (che. un secolo dopo, con mag- 
gior ardire, toglieva dai punti cardinali della fede giudaica la venuta del Messia, 
che il Maimonidc v'aveva messa), s'accostasse per avventura al concetto che si fece 
strada nel moderno giudaismo, dello aspettare la redenzione 0 la vittoria soltanto 
nella propagazione del monoteismo sulla terra; 0 questi versi lo dicono Torto. Qne' vec- 
chi erano alti spiriti, 0 pensatori più arditi assai dei loro successori. 

5. La dolcezza ec. La parola divina, dico la Sinagoga, quando l'animo sta per cedere alle 

sventure, mi si fa difesa, e sostiene la mia dignità. Questa collana significa qui l’uno 
0 l'altro. Prov. 1, 9. V. LX, 48. — A che desidererei più monile o braccialetto! 
Quaud' ho questa difesa e questo segno di dignità della parola divina, a che cercarne 
altri? La Sinagoga personificata in donna prendo per simbolo, gli ornamenti muliebri, 
come abbiamo veduto al XXXII. — monile. Tanto lo Sachs come il Geiger traducono 
diadema. — braccialetto. Ho seguito l'Isaacide. all’Esodo, 35, 22. 

6. I nemici miei ec. V. XLII 2. 

7. 1: mi pongono 1 piedi uri laccio. Gei 22 . 18 .־ . — ma anco abbominnuda e schifosa! 

Giob, 15, 16. Ad ogni anima non vile è assai più sopportabile Podio clic non il 
dispregio. 

8. La capriola, la •Sinagoga. V. XLIU n. al Tema e XLIX 1. — La colomba. XXXI V n. 1. 
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I S R A E L L 0 I M M 0 R T A L E 

(BIT. 61). 



X 



1. Sole e luna in perpetuo ministrano; I le leggi del di e della 

notte non 8״ aboliscono J 

2 . Quelli sono dati per segnali alla semenza di Giacobine, che 

sarà in perpetuo nazione, e non sarà recisa. I 
8. Se Iddio colla manca li ricaccia, colla destra se li riaccosta^ 
Non dicano: ò da disperare, nell* ora che pieghino. 

4. Ma tengano per fermo che perpetui sono, c che non cesse- 
ranno, finché dì e notte non cessino. 



12 ־ . Solo e lana oc. Ger. 31, 35-36. Salm. 89, 35-38. 

3. Colla manca li ricaccia oc. Quei della temenza di Giacobbe. Il collettivo ammette la 

indiffcreuza del numero, come uogli antichi scrittori italiani. Qui è applicato u Dio 
stesso uu proverbio rabbinico che contiene un insegnamento d' indulgenza 0 di tolle- 
ranza. — * Sempre ha da essere la manca che ricaccia, e la destra che riaccosti 
(i traviati)» Talmud Satah 47, a, Sanhedrin 107, b. — h da disperare. Ger. 2, 25. 

4. DI f notte non cessino. Gen. 8, 22. 



c 
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LX. 

PROVERBI 

(dit. 22). 

ARGOMENTO 

Questi che abbiamo intitolati Proverbi sono una breve raccolta di sentenze che 
il Poeta offre siccome essenzialmente impostanti alla pratica della vita, e che per 
la forma esortativa, la concisione e la ripetizione del concetto nelle duo immagini 
partitelle, rendono molta somiglianza ai proverbi di Salomone. Ma benché parecchie 
sieno tratta da quelli e talune eziandio copiate testualmente, i concetti loro mostrano 
una filosofia più moderna. Le altre fonti principali da cui l’A. le attingeva, sono: il 
trattato della Misna che abbiamo mentovato altrove sotto il titolo di Capita Patrum , 
il quale quasi compendio dell’etica rabbinica; una raccolta di massime morali, 
cavate da parecchi autori di varie nazioni, tratta perù da opere arabe, e scritta 
primieramente in arabo da autore incerto, ma attribuita comunemente a Salomone 
ben Gabirol e tradotta forse da Giuda Ibn Tihlion, in ebraico, col titolo di Mihchar 
Hnpp'ninim, o Scelta delie margherite(*), un’altra opera di quel grande filosofo e 
poeta, da lui scritta parimente in arabo e volta in ebraico dallo stesso Tibbonide, col 
titolo Tiqqun Middot Hannefeth o Raddrizzamento delle inclinazioni dell'anima, 
edite entrambe soltanto nella versione; e forse alcuni altri antichi moralisti ebrei. 
Queste sentenze sono per lo più di non dubitabile eccellenza. In alcune però, che per 
buona ventura sono poche, tu trovi espresso l’animo dell’ A. amareggiato, per quanto 
è lecito supporr«?, da triste prove suo proprie, e volgente a dispregio degli uomini. 
Ma altre nobilmente le contraddicono. Le ultime poi di filosofia religiosa, sono bene 
acconcie a un Canzoniere sacro. 

Il Poeta probabilmente a sussidio della memoria, le scrisse in versi da una 
sola rima; ed essendo la rima ebraica, sillabica, (*) e il fine delia sillaba qui scelta 

(') Primo ueU'awertiro codosta imitazione 0 riproduzione, che Togliamo dire, fu ]'infaticabile cercatore delle 
ricchezze ignote dell'ebraica lotterà tur», Leopoldo Dukee nell'opera Salomv ben Gabirol ami Malaga w»־t die *A uafo» 
WVrfee ׳Wi™. ITennorer 18G0, pag. 78, eit. dal Luzxatto nel Dita» fot. !) io testa a questi Temi. 

(י) Cioè bar, a cagiono d'eaampio, rima sempre con bar, non con omr nò con dar. Nel caso nostro cadendo Pae- 
cento aulla penultima, la rima è quatl bisillaba Xìkn, K sono seasantasette parola, quanti i distici, terminanti co•). 
Nelle poesie de* trovatori T׳ha sopri״ di «•desta spedo di rime che chiamavano rinvi rial*» a beunutn. V. Ferdinand 
Wolf, Ubar dii Ij\i4, .Seqmnw* uni UirJu Heidelberg 1841, n. 14, pag. 178. Forse da qnel nomo è venuto qoollo 
di Sbir M'ibMav), «he sigmica <as 40 tortale, 0 mtOiìUt, dato presso gli Ebrei ai componimenti poetici cosi rimati. 

15 
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per rima esprimendo soltanto un suffisso di seconda persona singolare o plurale, 
maschile, il lettore intenderà il perche, mono poche eccezioni, fatte per convenienza 
di stilo nella lingua in cui si traduce, vedrà sempre ritornare quel pronome al fine 
di ogni sentenza. 



1 . Se l’Anima tua è preziosa agli occhi tuoi, 0 un alto grado 6 
tuo desiderio, 

Tua passione sia come il tuo cavallo frenato la bocca, acciocché 
tu e taccia e itnperi eziandio sulle tue orecchie. 

Seuno ti sia elmo sul ca|K>, giustizia sia cintura ai tuoi fianchi. 

Tua incute sia verso ogni secreto la tua lancia, per !scagliare 
contro ogni difficoltà i tuoi colpi acuti. 

5. Farai tua battaglia del tuo Testamento, la sapienza e le suo 
discipline siano le tue schiere. 

Foni grazia e buon sonno, per tuo vesti, rettitudine c mode- 
stia per tuo sudario; 

Giustizia e dirittura per tuo lusso, buon nome e amore di tutti 
per tuoi unguenti; 

l,a Leggo e i suoi statuti, por tue dolcezze, la Scrittura c i suoi 
misteri, per tue delizie; 

La Misna e i suoi segreti come tuoi fratelli, il Talmud e 
le sue obbiezioni conte tue figliuolo; 

10. Sciatnmai od anco Hillel tuoi colleghi, Jossé e Itali Assé tuoi 
vicini. 

Veloce nella via larga rendi tua corsa, poi all’ ombra della 
sapienza poni tua sosta. 

Dispensa a quanti la cercano tua grazia, e domina nel di 
dell'ira il tuo furore. 

La pietà verso ogni carne porrai ad usbergo, e a spada con 
cui si vendichi la tua lingua. 

Tieni gli amici tuoi, tuoi padroni, e stima gli stolti come tua 
greggia. 

15. Il tuo difetto indaga presso a’ tuoi nemici, e ti rallegra 
quand’ei ti rimproverano in faccia tua. 

Riconosci c confessa le tuo colpe, 0 smetti; e pentiti del tuo 
peccato. 

Non discoprire l'onta d’alcun uomo, 8e ami celare l’onta tua. 

Poni a crogiuolo de’ figliuoli d'Adamo i loro tempi, e prova; 
e troverai scoria i tuoi provati. 

Spini ticnli tutti e guardati, 0 va a rilento su codesti tuoi triboli. 
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iO. Tienli carne di vipera, da medicartene, ma ritirati lontano dal 
veleno di codesti tuoi serpi. 

Non essere sapiente agli occhi tuoi, acciocché non dimentichino 
gli uomini le tuo doti riposte. 

Non essere generoso colla bocca, non inviare vuoto di pioggia 

10 lue nubi. 

So farai carità ai figliuoli d'Adamo, colloca in buon luogo i 
doni tuoi. 

Non rispondere allo stolto secondo sua follia, acciocché tu non 
oda vituperio colle tue orecchie. 

25. Non gittaro zaffiro nei lotamai, pregia ed onora lo tuo margherite. 

Tieni tutti i figliuoli d’Adamo corno un sol uomo, i ricchi poveri, 
i potenti come tuoi signori. 

Prepara quanto basta ad ogni tuo bisogno, ma impera, come 
sopra schiavo, sul tuo ventre. 

Se starai in alto come capo 0 principe, combatti le stelle della 
tua sede. 

Se v* ha in te virtù la prodezza, od altrimenti va limosinando, 
come il poverello, col tno bastone. 

30. Se t’é oscuro un giudizio, consigliati, e interroga i tuoi vecchi. 

Se salirai tieni il tuo posto, 0 parimente nello scenderò dal 
tuo seggio. 

Rendi il tuo animo mezzano in ogni cosa, e fonda sulla retti- 
tudine i tuoi piedistalli. 

Onora e pregia i tuoi nati, e rammenta d’essere padre a’ tuoi 
figliuoli. 

Se alle mammelle della sapienza sarai lattante, ti sarà dolce 

11 tuo miele e il tuo vino. 

35. Sta allo vedette 0 guarda da lontano ciò cho nasce; desta come 
scolta i tuoi dormienti. 

Non tremare in faccia alla tua fortuna; tieni preparati alle 
sventure i tuoi pensieri. 

Tioni le gioie di lei come timi depositi, tutti i suoi travagli 
eziandio come tue gioie. 

Nè questi nò quelle staranno in perpetuo, però caccia via sem- 
pre i tuoi dolori. 

Conosci e discerni il tuo grado, ma pesa i figliuoli d’Adamo 
colle tue stesse bilance. 

40. Se hai oro nella tua borsa, ti varrà meglio che i tuoi congiunti. 

Non riputar l’oro por te sicurezza, non farti schiavo alla 
copia delle tue gemme. 
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Chè non ti faranno risuscitare alla tua morte, nè saranno 
neppure riscatto ai tuoi peccati. 

Commetterai frode e recherai colpa nel loro acquisto, e poi 
lascerai tutto ai tuoi nipoti. 

Faticherai per chi verrà in luogo tuo, edificherai ed anche 
acquisterai per quei che t’ingannano. 

45. Smetti d’acquistare cosa da lasciare andandotene; ma acquista 
ciò che t’andrà innanzi. 

Poni il cuor tuo a tomba del tuo segreto, sieuo le reni tue fide. 

Parimenti se altri alcuna cosa ti affida, sii guardiano di, tutti 
i tuoi depositi. 

Sulla tua passione poni tuo senno dominatore; e’ ti porrà una 
collana graziosa al collo. 

Togli bugio dalla tua lingua, uon battere menzogna nella 
tua aia. 

50. Beffatore e irrisore non essere di soverchio. Non ti salga la 
stizza al naso. 

Le donne tieni come lacci, e guardati non ti rubino il senno 
e la roba. 

Se ne desidererai la bellezza in cuor tuo, alfine ti strapperai 
la barba. 

Sappi che hai nel cuore e negli occhi un fonte ai rivi della tua 
lussuria. 

Bevi acqua dal mezzo della tua cisterna, e preferisci per te il 
grappolo della tua vite. 

55. Quanto a donne sii geloso de’ tuoi vicini, e non fidarti rispetto 
a loro di chi in te si fida. 

E giudica d’ogni occhio che ci si fissi, secondo il giudizio tuo 
degli occhi tuoi. 

T’ affretta, reca a disciplina l’anima tua, che tra pochissimo e 
non sarai più. 

Presto, corri, por essere poi ben tetragono; chò allora sarà 
alta la tua gloria. 

In tua vita rendi tua memoria come profumo, innanzi che 
tacciano i tuoi rumori. 

fio. Se ami tesori e dovizie, mettiti gl’insegnamenti in cuore come 
tue dovizie. 

Metti fuori tua sapienza per norma dell’ operare; sia frutto di 
lei il timore del tuo creatore. 

A rilucere della luce della vita eterna preparali, e il Dio 
onnipossente ti preparerà. 
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Considera l’anima tua, quale sia, e cerca a lei un creatore; 
e intendi; eh’ essa ti farà intendere. 

Il tuo intelletto e il tuo pensiero ti faranno trovare un forma- 
tore senza forma che ti fa intendere, 

65. Un principio senza principio, il tuo Dio; un 111 limo senza line, 
il tuo Signore. 

Cerca in ogni luogo Chi non ha luogo, e in ogni tempo il 
Fattore del tuo tempo. 

E impara le vie di lui per procedere secondo quelle, e qui 
t’arresta, e tieni tutto ciò tua fede. 



1. Se rallini* tua è preziosa. — « Coti che andrò incontro alla jyresmea di Lui. H non 

col mio spirito , poiché non r' ha alT uomo cosa più pregiata dclV anima sua ? Abramo 
tbn Ezrà, Rituale spagnuoln pel giorno dell" espiazione, Livorno 1844, fol. 64, a. — E 
mi alto grado è tao desiderio. S'intende un alto grado di virtù e di religione. — 
« Il più basso tra i figliuoli (seguaci) della legge divina è più alto di grado che non 
il più nobile fra i popoli che non la posseggono » Kusari V. 20, pag. 424. 

2. Taa passione sia conte 11 tao cavallo frenato la boeca. •Salto. 32, 9. — acciocché ta e 

taccia ec. — I due distici pajono a noi come introduzione agli altri, con questo si- 
guificato. Se t’importa dell' anima, e desideri pervenire ad alto grado di virtù, inco- 
mincia dal frettare la tua passiono, l’orgoglio, por avvezzarti a star zitto e attento 
agl' insegnamenti altrui. Prov. 10, 19. 15, 31. — Taci e ti salverai, ascolta e impa - 
rerai > Mibch. hap. I, 19. 

3. Senno tl sta elmo ec. 18 . 59, 17. Il, 5. Paolo agli Efesi 6, 14, 17. 

5. Farai taa battaglia del tao Testamento. La battaglia contro le difficoltà della materia, 

come chiarisce nel preco-lente. V. Talmud, Sanhedrin fol. 42, a. Il Testamento è il 
Pentateuco, poiché in Isaia il vocabolo è usato come sinonimo di legge 8, 16, 20. — 
la sapienza e le Bue discipline ec. La sapienza pratica e le discipline ch'ella impone 
sieno lo anni con coi tu combatterai le difficoltà della legge. 

6. Prov. 3, 4. Mich. 6, 8. 

7. Buon nome ec. Eccles. 7, 1. 

8. Tae dolcezze. V. la parafrasi caldaica della Cani. 7. 14. 

9. La Mlana ec. Il Talmud. È noto cho la Misna fMishnah, ripetieione, 0 deuterosi come 

tradussero i Greci e il Codice Giustiniano, e quindi insegnamento perchè insegnamento 
fatto colla ripetizione, come suol essere il tradizionale. V. Deremboarg. Essai sur 
VUist. et la Giograph. de la Palestine ec. pag. 368 n. 2. e Geiger, Dos Judenthum 
und scine Geschichte pag. 30.) detta dagli Israeliti legge orale, per contrapposto al 
Pentateuco detto legge scritta, fo la collezione delle consuetudini e degli ordinamenti 
tradizionali canonici e civili del Giudaismo, che ebbero origine sino dai primi tempi 
della legge Bcritta, per quella naturale necessità d’interpretazioni e d’applicazioni 
che ogni legge scritta accompagnano; ma se ne rintracciano lo prime vestigio iato- 
riche ai principj della seconda vita nazionale, ai tempi di Esdra. Di là vennero 
ampliati, conservati e tramandati alla memoria per secoli, e finalmente raccolti in 
quest' opera, analoga a quella che fu ai Romani il Corpus Juris, da Rabbi Giuda 
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detto por antonomasia Rabbi 0 il Dottore od anche Rabbenu Ilaqqadosh, U nostro 
dottore santo l'anno 189 o il 219 (o tra le due età) dell' E. V. 11 testo misnico 
richiese, com'era naturale, chiose, illustrazioni, rettificazioni, commenti. Le scuole 
rabbiniche fiorenti in Palestina e poi assai più nella Babilonia vi diedero opera 
alacremente, e nuli' un paese 0 nuli’ altro si raccolse la materia da comporre intorno 
alla Misna un variamente ampio commentario che contiene la esposizione dogli studi 
o dello disquisizioni diretto e indirette, o diremmo meglio il processo verbale delle 
disput izioni dui rabbini e dei loro discorsi sopra ogni argomento di quella. Codesti 
discorsi, inquanto riguardano direttamente il tema canonico o civile, e il fine pratico, 
si dicono Halaehah , che significa andamento, procedimento, pratica; in quauto vagano 
nella narrazione <li leggende, tal voltai allegoriche, in spiegazioni della Bibbia, in 
soggetti speculativi di ogni genere, Aggadah, narrazione, informazione. Il Commentario 
intero chiamasi in caldaico rabbinico Gk’mara* Complemento (alla Misna), che potrebbe 
anche tradurci apprendimento. Quello dei !{abbini di Palestina fu compiuto da Rabbi 
Jochaaan circa alla mata dal secondo secolo. Quello dei rabbini della Babilonia più 
ampio assai, fu incominciato da Rab 'Asbó al principio, e terminato da R. , A bona*, 
e Rabbi Jossé al fine del quinto secolo, ed è quello che ha presso gl’israeliti autorità 
canonica. — La Misna col suo commentario ( Gh'mara') è quella che si chiama 
Talmud, c vi ha quindi un Talmud detto comunemente gerosolomitano, e che meglio 
direbbe־!'! palestinese, c un altro babilonico. Ma per Talmud in generale suole intcn- 
darsi il secondo. Chi fosso vago intorno al Talmud di maggiori notizie, che qui per 
brevità dobbiamo tralasciare, potrà attingerne a sufficienza nello scritto del Sig. Dmitsch 
che apparve prirfla nel Quarterly Rcvicxe e fu poi tradotto in gran parto nella Iievue 
Britannique, Genn. e Febbr. 1868; e in una buon’ opera italiana recente, le Leggende 
Talmudiche ׳lei dotta) e spregiudicato giovane sig. David Castelli (Pisa, Nistri 1869). 
Non vogliamo però omettere sull' argomento uno squarcio di Giuda Levita, tratto dalla 
sua opora cui sempre Attingiamo, porchò 0’ ci pare bella risposta agli esageratori e 
dolio lodi e dei biasimi del Talmud. Non dimentichiamo che gli è il giudizio d'un 
ebreo severamente ortodosso del secolo XII. L' A. dopo avere fatto gli elogi 
dell' opera, e tentato di dare ad alcune atranozze, ragionevoli interpretazioni, cosi 
conchinde: — « Afa io ti confesso, 0 Re Cosar, esservi nel Talmud cose, di cui non 
ti posso recaro ragioni sufficienti, nò porle fra loro in connessione di senso. Jv sono 
quelle che hanno introdotto nel Talmud i discepoli per proprio gelo, perché ei tenevano, 
che anche il ciarlar de* savj ha d'uopo di stadio (Talm. Sulkah fol. 21 b.); e quello 
di cui si davano cura nel loro scio, rispetto a ciò che avevano udito dai maestri , ei era 
di mettere insieme tutto quello che ne avevano udito; si davano cura di dirlo colle loro 
stesse paróle. (Talm. Shabbat fol. 15.). Ora è possibile che non ne intendessero il senso, 
e dicessero sene* altro: questo e questo abbiamo udito e ricevuto (come tradizione); ed è 
possibile che i loro maestri dessero a quel parlare sensi ignoti ai discepoli. E quella 
materia è giunta sino a noi, e l’abbiamo tenuta in lieve conto porchò non no intcn- 
de vani 0 il senso. Ma tutlociò in quel che non risguarda il lecito e f illecito; epperò 
noi noti ei badiamo, nè scema di pregio V opera, malgrado i lati che ho mentovato > 
Kusari, III, 73. pag. 296. — le sue obiezioni. Il Talmud dà principio spessissimo 
alle suo spiegazioni delia Misna col movere obbiezioni contro le massime da questa 
stabilite, od altre che ne derivano, per poi scioglierle c confutarle, o talvolta la- 
sciarle integre e trarne eccezioni alle massime stesse. E codesto lavoro di logica 
scolastica non è la parto meno grave e difficile di quolla difficile compilazione. 

10. Sciammal ed anco H il lei. Due celebri casisti, capi di scuole opposte, dei tempi di 
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Cristo o poco innanzi, delle quali vengono recate le sentenze nella Misna, colla vittoria 
per lo più dei discepoli d'Hillol. Il quale fa sognalato poi per la mansuetudine e la 
purezza dalle massime (V. XX F n. 11), tantoché il Renan non dubita di chiamarne 
Cristo disoepolo. Vie de Jésas 13.■** édition pag. 38. — Josaà e Rab A «sé. Il secondo, 
benché fosse babilonese, fn con Rab , Amò ano de' piu autorevoli rabbini dulie scuola 
di Palestina, nel fine del III.* Secolo dell’ E. V. ; e i suoi responsi si leggono nei 
due Taimudi. Dal nome di Jo ssu va n 1 ha parecchi tra i dottori talmudici, nò si 
potrebbe affermare a quale l'A. specialmente alludesse. Come semplice congettura e’ si 
può supporre che intenda di quello che fu capo d' una scuola nella città di Pam- 
baditha nella Babilonia, dal 471 al 520, mentre R. *Abena’ che abbiamo mentovato, 
ne teneva un’ altra in Stira; e che lavorò cou questo al compimento del Talmud 
babilonico. V. Graetz, Gcschichte der Judcn Tomo IV. ״ Cap. 5 e 11. Può darsi che 
il Nostro abbia voluto formarsi a due segnalati, l’uno nelle scuole di Palestina, 
l'altro di Babilonia. Ma il più probabile ò ancora cho in qnesti nomi abbia voluto 
indicare piuttosto modelli ideali della dottrina, che non persone in particolare; 
dicendo al discepolo: ti sieno compagni e vicini, cioè famigliar!, i grandi maestri 
della Misna e del Talmud. 

11. Veloce nella via larga oc. coma a dira nella via ampia e dritta, nella via regia dove 

non v" ha tortuosità od ostacoli. Alla luttera, nella larga, sottinteso via; ovvero al 
largo. — « E me ne andrò al largo poiché i tuoi precetti ho consultato » Raim. 119, 45. 
La versione caldaica: e camminerò dentro V ampiezza delle leggi ». — E all’ ombra ec. 
Eccles. 7, 12. secondo la parafrasi caldaica, l’Isaacide e Ibi! Ezrà. 

12. Dispensa ec. Dent. 15. 7-11, — E domina nel di dell’Ira il tuo furore. — « Meglio il 

paziente che non il caloroso, e chi domina suo spìrito che non il conquistatore di città » 
Prov. 16, 32. ’Abot IV, 1. — Eccles. 7, 9. — « Chi non domina sua ira, non t suo 
senno perfetto * Mibch. happ . Ili, 14. — « Chi non domina sua ira, tanfo mena dominerà 
altrui * Id. lbid. 17, — « Ira è breve furor; e chi noi frena, È furor lungo, che , l suo 
possessore Spesso a vergogna, e talor mena a morte » Petrarca Son, 19. 

13. La pietà verso ogni carne porrai ad usbergo, p a spada ec. La pietà verso tutti gli uomini 

che sono fragili creature (carne), ò l’unica arma di difesa cho tu devi adoperare, e 
Tunica arma di offesa e di vendetta, se ti venisse voglia di vendicarti se non cogli 
atti almeno colle parole. Codeste usbergo comparato al dantesco: — « La buona 
compagnia che Vuom francheggia Sotto V usbergo del sentirsi pura » fnf. 28, 1 16-117. — 
è anco più alto. Ed b da notaro come nel poeta sia più forte che mai la tentazione 
di vendicarsi colla spada della parola. .Jedajah F'ninl da Beziers, 0 En-Bonet ben 
Abraham Beilarsci, 0 Bonct Profiat, lodato scrittore dal fino del XII1-* Secolo, ha 
queste sentenze (squarci del suo trattato di morate Pardès, recati dal Dnkes, Nachal 
Q'dumim pag. 21.): — « Guardati dall'odio del poeta; che più crederanno la sua 
bugia che non la tua verità • ~ È superiorità del poeta, che se ne sta fermo al suo 
posto, c si vendica del nemico suo eh' è di là dal mare » ■ — Laonde crediamo ohe il 
Levita desse questa sentenza eziaudio come ammonimento a se stosso. 

14. Tieni gli amici tuoi tool padroni. — < Un uomo dava ordini a un amico suo, il quule 

dice vagli: io sono in Ina potestà più che la tua mano, e sommesso a te più che un tuo 
servo > Mibch. happ. XX 6. — Consacrati all'amico tuo nella vita e nella roba י 
lbid. XXV, 10. — « stima gli stolti conte tna greggia. — « Allorché governerei•' gli 
uomini, governate i generosi con dolcezza e onoranza, e i vili coll’umiliazione; poiché il 
generoso quando tu V onori V acquisti , e non acquisti i vili se non coll umiliazione e il 
dispregio * Mtbch. happ. XIX, 78 ־ . 
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16. Riconosci ec. Prov, 28, 13. Ecclcsiastic. 4, 31. Salm. 141, 4, cosi tradotto negli Ammaestra- 

menti degli Antichi di Bartolommeo da S. Concordio. — < Non lasciar andare (o Dio) 
il cuore mio <1 cercare le .*ni cationi de’ p eccoti * — ]Riconoscere il peccato é argomenta 
a chiedere perdono. Riconosci tuo peccato e chiedine perdono; chi negazione del peccato 
è due peccata » Mi beh. happ. IV, 3-4. 

17. Non discoprir« Pont» ec. — « Non discoprire le tristizie nascoste degli altri uomini, 

acciochè non discopra ti Creatore le tristizie nascoste tue * Ibi il. LI. 8. — « Sia Panar e 
del tuo prossimo caro a te come il tuo • , Abot li, 10. Hai מסי» , ׳ ׳ (*) in una sua poesia 
inoralo (ristampata dal Dukoa. EherensfaU* n und J)cnk si e in e eu cincin ־ kùnftigen 
Pantheon hebràischer Dichter und Dichtungen, pag. 96) del genere della presente, ni 
ditt. 89:— *E se udirai onta d’uomo dai prossimo suo, tieni il secreto a costui, cono■ 
non Paresse detta » . 

16. Poni a entrinolo ec. Prendi i tempi c la fortuna corno pietra di paragone alla virtù 
degli uomini. — * prova oc. Alla tinta cupa d’ alcuno di codeste sentenze, che, come 
si può vedero nella nota seg., e' non erano neanche sue, ma dei tempi, e alla scusa 
loro, abbiamo accennato neU’Argomonto. 

19. Spini tieull tatti oc. — « Figliuol mio, temi de' cattici tra i figliuoli d'Adamo, e ra 

guardingo coi buoni — Chi pensa bene de f figliuoli d Adamo e* non intende le faccende 
del mondo — Mibck. happ. XLIII, 18. 29. — I figliuoli d'Adamo sono come mare magno 
ed ampio di spazio. Deh! Huardati. Non Centrare; che ci traballeresti * Ha» (ìa’on, 
Op. cit. disi. 92. 

20. Tlenli carne di vipera «•c. Il libro pseudo-aristotelico De Pomo nella versione ebraica 

di Abramo bar Chasd'ai, pag. 4. dice che la dialettica sofìstica giova — « come giova 
la carne della vipera nel medicamento della Triaca. Vinchi il dolore preme e cresce, 
reca giovamento e medicina, benché sia veleno ». — Il Dukos credo che codesta imma- 
gino sia stata quivi usata la prima volta (Sciamo ben Gabirol, pag. 34.), e nota che 
molti poi la seguirono in vario senso. Aggiungeremo il Nostro che, come medico, la 
doveva trovare più acconcia. Egli inteude dire con essa: giovati delle buone qualità 
degli uomini, ricordandoti delle cattive e guardandotene. 

21■ Non essere sapiente agli occhi tuoi ec. Prov. 3, 7. 26, 12. Is. 5, 21. « /; U0ÌN 

sapiente finché ricerca sapienza, e quando stima di essente pervenuto alla meta, gli è 

stolto * Mi beh. happ. I, 21. — Non dire di ciò che noti sai, 80 , acciocché. tu non venga 
accusato di non sapere ciò che sai. Id. Ibid. 63. 

22■ Non Inviare vnote 41 pioggia le tue nubi. È il concetto precedente in figura, tratta •lv 

quel dei Proverbi — « Nubi e vento e pioggia punta, gli è l'uomo che si vanta di dono 

»Mentito » 25, 14. — La immagino delle nubi e della pioggia per indicare la liberalità 
è comune tra gli arabi, siccome naturale alle regioni da loro abitate, e da loro la 
trassero i poeti ebrei del medio evo. Nel libro ebraico, tradotto dall' arabo, intito- 
lato Proverbi Arabi (Mishle ' Arab) manoscritto di Oxford, nota il Dukes codesto 
elogio d'uomo liberale: — Quei che pareggiano la tua mano alle nubi . e* dicono invero 
casa torta, e sono stolti. — Imperocché tu ridi molto nel donare, e quelle piangono quando 
versano il loro umore » Schire Schiomo pag. 26, n. 7. - Questo por noi ha del con- 
cettino, benché nelle forme di quella letteratura non faccia difetto. Il Gabirol per* 
dice meglio: — « Il sire è simile a nube sottile sulla terra, ed anco sue mani nel far 

׳>•**«»»•״ ■ ,ייי׳־יג ׳ •. titolo «ha portarono i rabbini più autorevoli !tal fine d«l VI •ocolo Bino al 1089, in cui 

mori Hai che fa l'ultimo a portarlo. Fu questo, celebre furiata, teologo, e poeta didattico. Egli mori, come diciamo. 

pochiuiaio innanzi all» na*tita di Giuda Irrita. 
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piovere a nubi pronte — »S'e si arrestano, muoiono le anime, se fanno piovere, tutto si 
riempie di canti » Id. In stossa pag. nel testo. — E altro▼© sopra un soggetto simile: 
— « Nel dischiudere i tesori dei doni, e* vi 8' affretta come pioggia dopo temporale 0 
bufera » Id. pag. 9. 

23. Colloca la buon luogo 1 doni tool. Ecclesia* tic. 12, 12 ־ . — « Ed una di quelle cose che 

all'a&sniHaio bisogna considerare, si è: come il !fono in loco degno sia tesoro riposto, che non 
si perde colla lunghezza del tempo, ma dura in perpetuo > Tiqqun M'uldot hanuefesh V, 1. 

24. Son rispondere allo stolto oc. Prov. 26, 4. — « Chi non ha sopjtortaio una parola, ne 

udirà molte > Mi beh* kapp . Ili, 18. e Tiqq. Midd. hann. I, 2. Chi ha udito cosa eh e 
» 0 » gli è a grado, e v' ha taciuto sopra, guanto di essa aveva in dispetto da lui si dilunga: 
ma se ri rispondo, udirà ancor jn ti di quello che aveva in dispetto » Mibch. happ. Ili, 21. 

25. Non pittare zaffiro ec. — « Notile dare, sanctum canibus, ncque mittatis margariias vestras 

ante porcos, nc forte conculccnt eas pedihus suis, et conversi dirumpanl voi » Evang. 
soc. Matth. 7, 6. — « Non gettate le margherite innanzi ai porci che non ne fanno 
nulla, e non tramandate la sapienza a chi non ne conosce il pregio. Chè clF c più pre- 
tiosa che le margherite (Prov. 3, 15.), c chi non ne va in cerca è peggio che porco » 
Mibch. happ. 1, 70. — * Non date in tradizione la sapienza a chi non n’è degno, per 
non farle violenza, e per non farle violenza non la vietate a’ suoi * Id. Ibid. 54. — 
« Colui che indicò il sentiero della sapienza agli stolti, discoprì il lembo della sapienza 
e del senno ('). Algazali (teologo e moralista mussulmano contemporaneo del Nostro), 
Mo’z'ne Tsedeq (sua opera di morale trad. in ebr.) pag. 188. Citazione del Dukes, 
Salomo l>en fiabirol aus Malaga, pag. 112. 

26. Tieni tatti I figlinoli di Adamo ec. Questa è una delle seutenze, figliuolo dell’amara 

esperienza di cui abbiamo parlato. Non fare differenza tra gli nomini, nè stimare 
gli uni migliori degli altri. SV sono ricchi fa conto eh' e* sieuo poveri, 0 non bussare 
alla loro porta, e se sono potenti temili come temeresti i principi; con che ricorda 
l' Ecclesiaste: Neanco in tua mente il re non maledire, c neppure nelle lue camere da 
letto non maledire il ricco, chè il volatile del cielo fa arrivare la voce, e Vaiato riporta 
la parola * 10, 20. — Cosi Hai Ga’on noll'op. cit. con diffidenza anco maggiore: — 
Tieni i tutti i figliuoli d'Adamo come uno solo, e di codiato statti sempre in paura » 
Dist. 82. — « Chiedi a Dio e non ai ricchi, e sarà in pregio tua persona fra gli 
uomini * Dist. 74. 

27. Prepara quanto basta oc. Pro▼. 13, 25. 23, 20-21. — « CAi cerca più del ]proprio li ־ 

sogno, distoglie se dal proprio utile » Mibch. happ. X, 1. 

28. Combatti le stelle della tna sede. Le triste cagioni per cui la grandezza suole quasi 

fatalmente piovere mali influssi. L’A. ricordava forse per contrapposto la immagine 
del Cantico di Debora: — « Dal ciclo combatterono, le stelle dai loro sentieri combat - 
termo contro Sisara » Giud. 5, 20. 

29. Se ▼ , ha in te virtù fa prodezza, od altrimenti ec. Eccles. 9. 10. Deut. 8, 18, Altrimenti, 

se non hai forza, piega l'animo rassegnato alla miseria. Così spiegano il Oliar. Luz- 
zatto e il dotto Sig. Reichnrsohn. Ma codesto consiglio d'andar mendicando, codesto 
consiglio dato da chi dianzi ammoniva a lettere i riccJti come jwer/, eh' ט quanto diro 
a non fidare nel loro soccorso, che ammonirà, appena dopo un distico, a lettere il 
proprio jìosto anche discendendo, ci parrebbe contradittorio, e poco dignitoso 0 poco 
castigliana. Laonde preferiremmo spiegare la sentenza anziché come consiglio, corno 

(‘ ן fhroprir * il Ir tubo di «n»» (D« 1 tt. 23. 1. 27, 20), che Biegtlu tl trt'lurrobb« rimorrrt In e»p*rfa, o la ׳ tAr», 
e La Volgata varamento ha r*t*h r* op*rim*nh 1 m, signlSra profanargli il talamo. Con queeta Affina la sentenza dice, 
eh* chi matifrtu la sapienza affli stolti (che non sono fi* gl' ignoranti ma gli schernitori superbi), la disonora. 

IG 
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minaccia. So avendo forza, non fai prodezza, non lavori alacremente, va a limosi- 
naro; cioè andrai a limosinar»!. Prov. 6, 9*11. 

:10. Consigliati ec. Deut. 32, 7. Prov. 12, 15. 19. 20. Giob. 8, 8-10, — « Disse il Sorto.• 
In migliore delle bestie hn d’uopo del bastone, la virtuosissima fra le donne ha d'uopo 
del marito, e il più istruito fra gli uomini lui (Tuo/w di chieder consiglio » 3 fi beh. 

happ. XXI, 1. — € E’ bisogna che Vuomo curi di ritornare olla tari inazione 

buona, e di togliere da se codesta inclinazione (la superbia), perchè è biasimevole, e 
non porla ad alcun prode; anzi è cagione a molti inciampi; tanto più se lo conduce o 
non consigliarsi con alcuno, r ad appigliarsi alla propria opinione, e ad appmigiarsi 
al proprio consiglio . E in questa forma disse il Socio; — * la via dello stolto è dritta 
agli orchi suoi * Prov. 12. 15. — « Tiqq. Midd. homi. 1,1. — « Non istà rettitudine 
insieme a Irascttranza di consiglio* Prov. antico ambo tradotto in ebraico nell* 'Omer 
kashskikchah (Commento ai Proverbi e raccolta di co*e morali di Abraham Gavi&on, noto 
scrittore del secolo XVI.״) Livorno 1748. fol. 119 b. 

31. 8« salirai, tieni 11 tuo posto di prima; cioè mantieni ! , umiltà dei luogo piti basso da 

cui sei salito; — e parimente nello scendere, la d igni tè di quello da cui sci sceso. 

32. !tendi il tnn animo mezzano ec. Erelca. 7. 16. — « Tu ben sai che il tacere è inclina - 

rione preziosa nell'uomo; ma quando e ' la segue all’ udire la mrnzofptn, toma biasimevole . 
E la colt ra è inclinazione biasimevole, ma quando e' Fusa per riprovare e castigare, 
o per zelo contro le trasgressioni, torna lodevole. E' si conviene all'uomo intelligente, 
assennato, lasciare i due estremi, e condursi colla misura mezzana, al giusto punto * 
Tiqq. Midd. hann. IV, 1. 

33. Onora e pregia 1 tuoi ■iati. — « E ai quindici onoralo; onorerà tc giungendo ai venti» 

Ben hamnrlck tfhannazir Gap. 6. 

34. Se alle mamnielle della sapienza oc. Se ti educherai a sapienza, ( « quel Greco 

Che le muse lattar Purg. 22, 101-2.) gusterai meglio i diletti della vita, usati- 

clone con temperanza. Ma potrebbe anche signi tirare, troverai soavi gl' insegnamenti 
della sapienza, fatti tuoi. Poiché il vino 0 il miele sono nella Bibbia simbolo degl’ìnse- 
gaamenti della sapienza. Prov. 9,2, 5. 16, 23-4. 24, 13-14. 11 paragone dell'eloquenza 
col miele ò comune alla letteratura classica qnanto alla biblica. E il nomo di Debora 
profetessa (D'horoh) suona ape, come dicono si cbia massa Piatirne. Dante chiama 
l'insegnamento dell' anima beata, il viti della sua fiala » Par. 10, 88. 

35. Sta ulle vedette ec. Pensa all'avvenire, e co' tuoi consigli movi anche gli altri che non 

ci pensano, intorno a te — € Qual è la reità t-in mi Vuomo deve attenersi ? 

Babbi Simeone dice: quella di chi prevede F avvenire» Abot. II, 9. — « E l’avvenire 
prevedi, innanzi che sorga , considera in principio quale il fine * Hai Ga'on Op. cit., 
dist. 150. 

30. Sou tremare In farcia alla tna fortuna oc. — « E chi conosce questo mando non 

si rallegrerà dal bene, nè si addolorerà del male di esso. Così disse il savio : nel mondo 
sono in copia i dolori, e quanto v’ita di gioia è tanto di vantaggio * Mibch. happ. 
XLIV, 15. 

37-8. Tieni le gioie di lei come tuoi depositi. — « E tu hai a sapere che dove Vuomo sia 
briaco nelF am/tre di questo mondo, che gli è il mondo del divenire e del perire, non si 
salva dalla voglia di quegli acquisti che se. nc canno sempre dall’ una mano all’altra; 
e quando conseguiti li perde, lo coglie il dolore; ma avviene il contrario, dove & si 
sgombri Fanimo da questo mondo, e affacci al mondo dello intelletto » Tiqq. Midd. 
hann. Ili, 2. — E « 0 « ti crucciare per cosa che finisce e fugge » Ha» Ga'on Op. cit., 
dist. 148. 
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•39. Conosci e dlsccrni di tao trailo ec. Nou tenerti da più nè da meno di quello cho tu 
sei; e giudica poi gli altri collo stesso peso e la stessa misura che te medesimo. — 

« Xon inciampa colui che conosce il valore 1 li se medesimo » Mi beh. happ. XLIII. 28. — 
« Osserva leggi e norme rette, e giudica le stesso come giudicheresti altrui » Hai Ga'on 
Op. cit., dist. 177. 

40. Che i tuoi congluuti. L’À. dice: che i tuoi generi Abbiamo supposto una metonimia por 
significare i conginnti in generalo, eccettuati i figliuoli. Non conosciamo abbastanza 
i particolari della vita di lui, per congetturar• nel significato liberale di generi 
una intenzione epigrammatica. Vero è ch'egli ebbe una soia figliuola e un genero. 
V. XCVII, 11, 12. Il vocabolo che nell' uso significa generi, potrebbe però valere affini, 

4112 ־ . Non reputar Coro per te sicurezza oc. Salm. 49. 17-18. Prov. Il, 4, 28. 23, 4*5. 28, 8. 
Giob. 31, 25. — ■ « Ór puoi , figliuol, veder la corta buffa De' ben, eh ׳ son commessi alla 
Fortuna, Per che Fumana gente si rabbuffa. — Che tuffo l’oro, eh' è sotlo la luna, E che 
già fu, di qtiesC •mime stanche Xon poterebbe farne posar una. » Inf. 7, 016 ־ . 

43-44 Commetterai frode e recherai colpa nel loro acquisto ec. — < E non ammirare 
V ammassar ricchezze, poiché quanti uomini te ammassano pei futuri mariti delle loro 
mogli! E il sottrarre che uow fa a se stesso, (ai propri comodi) gli è a munito pel te- 
soro altrui. E V assennalo è colui che ha esp rienza di siffatte cose, e opera conforme * 
1/1 ibeh. happ. XLIV, 52. — < 0 figliuolo d'Adamo, ti sei invogliato di questo mondo con 
cupidità non durevole; di sue dolcezze dorè gli è più passeggierò, dì sue ricchezze che 
tu dovrai metter fuori; e tu raccogli per t'anima tua le peccata, e pe? tuoi di casa le 
sostanze, e quando tu muoia, recherai le peccata al sepolcro, e lascerai la roba a’ tuoi 
di casa * Id. Ibid. 55. — 11 raccoglitore dice che la prima sentenza era scritta con 
altra, sopra una lapide, in terra di Poma e in scrittura di Poma, e la secouda con 
altra pure, in Grecia, sulla porti d* una città minata. 

45. Acquista ciò che t’andrà Innanzi. Il merito delle opero bnone che ti precederà nel- 

l'alt ni vita. — * E ti andrà innanzi tua giustizia, fa gloria d:lV Eterno ti raccoglierà » 
ls. 58, 8. — * Xon ess re lieto di ciò che t’c toccato del mondo, nè fi crucciare dì 
ciò che non te n' è toccato; ma sii lieto di ciò che hai mandato innanzi, e crucciati di 
ciò che hai omesso, c temi di ciò che è dopo morte* Mi beh. happ. XLIV, 30. — « Chi 
è egli che fa buona mercatura? Quei che vende, ciò che finisce, per ciò che è perpetuo. 
Id. Ibid. 32. 

46. Poni il cnor Ino a tomba del tao secreto. I’rov. Il, 13. 20, 19. 25, 9. — Chiesero a 

un sarto: come hai tu nascosto il segreto? — Rispose: gli Ito posto il cuore a tomba. 
Mi beh. happ. XXIX, 3. — « E 8e tu sai il segreto d'un prossimo, 0 et un compagno, 
gli si cno le tue viscere nascondiglio e tomba * Hai Ga’on Op. cit. dist. 63. — E il 
Nostro medesimo ha questa acuta sentenza in un distico citato da altri. — « Se il 
cuor tuo è impotente a portare il tuo secreto, un cuore che non è il tuo, non sarà egli 
anco più impotente a portarlo ?» Omer hashshikchah al verso 11, 12. cit, *le' Prov., e 
Duke a Xarhal Qdumim pag. 44. 

17. Sii guardiano di tutti i tuoi depositi. Lavit. 5, 21*26. — « Dubbi Jossè dice: sia la 
roba del tuo prossimo, cara a te, al /Miri detta tua propria » Abnt. II, 17. 

48. Sulla toa passione poni tuo senno dominatore. — * E tu ben sai come non sino perfette 
le azioni de’ savi, finché non domini Fanima loro sul loro talento, e colui che fa dominare 
la ragione sul talento fa le opere degne » Tiqq. Midd. hauti II, l. — € Chi trac dietro 
a sua ragione, cita F addrizzcrà c guidrrallo, r chi pi ■ga dietro al talento questo lo fra- 
riera e perthrallo » Mi beh. happ. XV, 3. — ©'ti porrà min cullami graziosa al collo. 
Quel senno sarà il tuo ornamento, e ti renderà autorevole. Che codesta collana è «imbolo 
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anche di autorità. La immagine si legge più volte con variazioni ne’ Prov. 1, 9. 3, 21. 
4, 9. ec., ma è tratta anca più alla lettera dal fatto di Giuseppe, cui Faraone, per 
onoro, poso una collana d'oro sul collo. Gen. 41, 42. 

49. Togli bugie 00 . Esod. 23, 7. Salm. 101, 7. 119, 163. Prov. 13, 5. 0 molti altri. — *E 

parla il vero; sarai onoralo, e puro; se no t attendi all' onta* Hai Ga'on. Op. cit., 
dist. 159. — non battere menzogna uella tua ala. Non trarre dalla menzogna il 
grano, l’alimento. Anche questo pare a noi, ammonimento dato a se stesso, come a 
poeta, senza escludere altrui. Una severa sentenza che qni cade opportuna porge il 
già citato Hai. — « E se tu ami cantare inno pei principi, bada che allora canterai 
menzogne, dist. 64. — Uu* altra di più universale moralità è noi JffòcA. happ.: — 
« E non ho detto mai 8ì intorno ad una cosa, su cui dopo abbia detto no, se anche mi 
faceva perdere tutto il mio » XXV, 18. 

50. Beffatore e Irrisore non essere ec. Eccles. 2, 2. 7, 3, 6. — « Rabbi 'Aqiha? dice: la 

burla e la frivolezza avvezzano V uomo alla licenza* Abot. Ili, 13. *Disse il savio : 

10 scherno toglie il rispetto, echi ai beffa sarà invilito * Miltch. happ. LXIII, 1. — Le 
parole di scherzo fuor di tempo, sono a tuo’ di grave soma per chi le reca, ed è meglio 
aperta maladizione. (Guardali dallo scherzo, quando tu stia fra » potenti, chè il sapiente 
che burla è tenuto stolto, e la beffa con intenzione è principio di discordia. Aggiunte in 
versi al Mibch. happ. ibid. — non tl salga la stizza ec. — < La sopportazione è pace, 
e la impetuosità pentimento * Mibch. happ. IX, 12. 

51-2. Le dona« ec. Prov. 7, 21-22. 5, 813 ־ . 

53. Sappi che hai nel coore e negli occhi ec. — « E non andate spiando dietro al cuor 

rostro e ai rostri occhi, dietro ai qmli voi fornicate * Num. 15, 39. — « L'occhio e 

11 cuore sono • due mezzani dei peccati * Jalqut su quel versetto. Sm, 750. — « Lo 
Duca mio dicea: per questa loco Si vuol tener agli occhi stretto il freno; Perocch' errar 
potrebbesi per poco * Pnrg. 25, 118-120. 

54. Bevi acqua dal mezzo della tna cisterna cc. Immagini della fedeltà maritale. Prov. 5, 15. 

Salm. 128, 3. 

55-6. SU gelose ec. Questi due distici sentono alquanto dell'arabo 0 del castigliauo. La 
Bibbia parla della gelosia, ritracndola come crudele e inesorabile. Prov. 6, 34. 27, 4. 
Cant. 8, 6. e cosi alcuni versi citati nel , ()mer hashshikchah ai cit. passo do* Prov. 27, 4. 
fol. 97 b. — « A tre , non r* ha balsamo per la loro infermità: — al povero cui fabbri- 
cano la casa le mani della pigrizia — a chi odia per cagione di gelosia, e altinfermo — 
che ha raggiunto la meta della vecchiezza * . 

57. T’affretta ec. Rabbi Eliescr diceva: convertiti un dì innanzi alla morte. Gli chiesero » 

discepoli: acche ? Sa egli forse tuono il di in cui morrà, per farvi penitenza? Ragione 
di più, rispose, onde faccia pendenza oggi perchè forse morrà domani, la rifaccia il 
(knnani perchè forse morrà posdomani; sicché tutti t giorni suoi tornino in pendenza » 
Aieoi d* rabbi Natan Cap. 15 in fine. 

58. Corri, per essere poi ben tetragono ec. Alla lettera: Corri ad essere fondamento perpetuo, 

chè allora saranno alzate le tue corna. Noi seguenti due versetti della Bibbia è la 
spiegazione del distico che, così coni' è, e tradotto alla lettera, doveva riuscire osenro 
ed anche stranamente basso. — « Al passare d'una bufera e tempio non è più, ma il 
giusto è fondamento perpetuo * Prov. 10, 25. (E codesta espressione ci parve trovare 
buona corrispondenza nel dantesco tetragono ai colpi di ventura. Par. 17, 24.).’-- E 
tutte le corna degli empi troncherò, saranno alzate le corna del giusto. Salm. 75, 11. 
Abbiamo già parlato di questa immagine (XLVII, n. 5.). Aggiungiamo qui che ha pure 
significato di gloria in senso buono, non d'orgoglio solo. Ma in italiano c noi lin- 
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piaggio popolare tia ognuno che significhi, e abbiamo dovuto spiegare, per tradurre 
decente. — E vogliamo recare in proposito la osservazione opportuna del Chiar. Toni• 
maaeo alla voce Sconto nel Dizionario de’ Sinonimi (2351). « Scornare, nel proprio, 
è romper le corna: e nell'ebraico, il corno ò simbolo di forza, d'onore. Quindi è forse 
che scorno tra noi venne a significare vergogna grave sia pubblica sia privata > . 

59. Come profano. Che duri dopo di te. E l' Ecclesiaste 'compara la fama all’unguento. 7, 1., 

0 cosi la Cantica 1, H. — innanzi che tacciano 1 taoi rumori: la fama contemporanei, 
il monda* rumore Parg. 11, 100. — « La migliore delle nobiltà i la buona fama.... 
Ha se in pregio dà ha cura della ]*rnjtria memoria, e la spera Intona * ■Mibch. 
happ. XIV, 1. 

60. Se ami tesori e dovizie ec. Prov. 2, 8 15 , 20 . 16 , 16 . 18-15 , 3 . 5 ־ . Giob. 28, 12-19. — 

«il cercare la sapienza gli è come scavare rnmiere, t non la ])areggiano l’oro 0 le 
margherite » Mibckar happ. I, 77. 

61. Metti fuori tua sapienza per norma delPoperare ec. — « E non è la istruzione 

V essenziale, ma l' opera * A hot I, 17. — Quegli in mi la sapienza è maggiore che non 
le opere, a che somiglia egli mai? All albero dalle fronde molle e dalle poche radici. 
E' viene tl vento e lo sbarbica, e lo capovolge » Ibid. Ili, 17. — « Il senno dell'uomo 
appare ne* suoi negozj * Mibch. happ. XVII, 9. — sia fratto di lei oc. Giob. 28, 27-28. 
Eocles. 12, 15. — € E la scienza percorri per le vie della fede; che il timor di Dio e 
il ritrarsi dal male sono sapienza > Hai Ga'on. (Jp. cit. dist. 112. 

62. A rilacere della luce della vita eterna preparati ec. Giob. 83, 29*30. Salm. 56, 14. 

Prov. 16, 4, 9. — « A chi prepara la parte occulta di se. Iddio prepara la parte ma- 
nifesta, a chi prepara il negozio del proprio fine, Iddio prepara il negozio della vita e 
del fine » Mibch. happ. XLIII, 37. 

63-4. Considera ! , anima tua quale sia, e cerca a lei nn creatore ec. Dallo studio dello facoltà 
dell'anima e della natura spirituale e immortalo di lei, argomenterai la esistenza 
d'un Dio spirito, ed eterno — «Conosci l’anima tua c conoscerai il tuo creatore » 
Antica sentenza citata in molti autori ebrei dell'età media. Dukes, Philosophisch. a. d. 
zehnt. Juhrhund. Op. cit. peg. 59. — « La partie intelligente éiant la mcilleure (Ventre 
les parties de Thornmc, ce que thomme doti chercher c' est la connaissance. Ce qu’ìl doit 
surtout' chercher à coimaltre <? est lui-tneme, afin d'arriver par la à cotmaitre les au/res 
choses qui ne soni pas lui-mane; car so* essente cnvironne les choscs et les pentire, et 
les choses tombent sona scs facultcs. U faut avec tela qu' il dierche à connaltre la cause 
finale pour laquelle seule! il est, afin d'atteindre par là le bonheur suprème...*. 
Estratti del Fons Yit<& del Gabirol (Avicebronio) tradotti, sulla versione ebraica dellTbn 
Falaquéra, dai Munk no' suoi Mèlanges da l’hilosophie Juive et Arabe pag. 1. — 
Argomento principale della esistenza di Dio che il Nostro, come filosofo, conformo 
ad altri contemporanei, trac poi dall'anima, si è, corno diceva Dante, lo intelletto delle 
prime notizie. — « E la prova, die’ egli, della esistenza dell’Ente Intellettuale, incorporeo, 
che sta nell anima, come la luce per vedere, la prova che l'anima quando setta sia da 
materia, si congiungerà con Lui, è questa : che V (mima noti trae le sue nozioni dal- 
r esperienza. Imperocché di ciò che viene dall esperienza non si pronuncia giudizio as- 
soluto ; nè altri prcmunccrebbe il giudizio assoluto : che niun uomo move le orecchie, come 
pronuncerebbe quello, che ogni uomo i senziente, e ogni senziente vive, e ogni vivente 
esiste, 0 che il tutto è maggior della parte , 0 altre di codeste prime nozioni; ché il 
nostro convincimento della evidenza di codesti assiomi non (ferirà da dimostrazione. 
Altrimenti (uua dimostrazione chiedendone sempre un'altra), il fatto si prolungherebbe 
in una catena infinita. Or dunque v’ha alcun che di emanazione divina congiunto al- 
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r anima razionale; e (uttociò che ha forma intelligìbile netta propria essenza, è sostenta 
non corporea, ma netta propria essenza durevole; e il concepire che fa l’anima codesta 
forma è perfezione di lei, per la quale ella sarebbe in unione con quest Ente intellettuale 
ma da unione siffatta te ritraggono gli ostacoli dei corpo » Kusari V. 12, pag. 898-9. - 
nn formatore senza forni«. — « simpUcissima mbstantiarwn, guai Deus est » Dante, Ve 
Vulgari Eloquio C’ap. XVI. Che ti f* Intendere. — Che, por mezzo degli universali, 
ò cagione suprema della tua intelligenza, sicché tu intendi in lui. 

65. Un principio senza principio, Il tuo Dio oc. — « È senza principio e senza fine, e a Lui 

la potenza e lo impero » Inno antico d'incerto autore (attribuito a vari, d'età prece• 
douto al Nostro), innanzi alle orazioni quotidiane. 

66. Chi non ha luogo ec. Nell’ebraico rabbinico Iddio si chiama Maqotu . luogo. — *E 

perchè indicano egli con un appellativo il nome del S. b. 1., e lo chiamano luogo? 
Perchè egli è il luogo del mondo e non è il suo mondo il luogo di lui * Genesi Ma- 
gno 28, 11. Soz. 68. — Riportato dal Nostro, Kusari IV, 25. pag. 848. — Il quale 
canta in un altro suo inno: — Nella immensità di Sua gloria tutto cape, e così si 
appella luogo, che luogo noi cape * Dukes, Schire Schiomo, Introduz. pag. XVI. — 
E il Chariiti nella Prefazione al suo celebre Tachtrmoni: — « E le ampiezze del 
mondo non contengono la tua immensità; chè Tu sci luogo del mondo, e non è il mondo 
luogo tuo ». — E Dauto, (già citato dall' illustre Sachs nell’Op. cit. Die relig. 
Poes, ec.): — « Io sentiva osannar di coro in coro Al punto fisso, che gli tiene 
all' ubi, E terrà sempre nel qual sempre fòro » Par. 28, 94-96. — * Ove s' appunta ogni 
ubi ed ogni quando > Ibid. 29, 12. — E poi ancora: — « 0 luce eterna che sola in 
te sidi > Ibid. 38, 124. — « Locum tcnens non tenerti — Tempra mutans non mutarti » 
Mone, llgmn. Lai. Op. cit. Toin. Pria», pag. 14. — « Io ho cl muover san za varia• 
tnenio — E sono in ogni loco sanza sito » Laude spirituali di Feo Beicari e di altri. 
Firenze, Mulini 18114. pag. 1. 

67. E Impara le vie di lui per procedere secondo quelle. Deut. 10, 12. Salm. 25, 4. — Ecclesia- 

Stic. 5, 12. « (E׳l ora, o Lineilo, che e«sa chiede egli l’Eterno tao Dio da tc, se non che 
tu tema l'Eterno tua Dio) per camminare per tutte le vie di lui?... (Dent. 10, 12.). 
Queste sono le vie del S. b. I. quali qui vengono dette: — « Eterno, Eterno, Dio pietoso 
0 misoricordu, louganimo, e grande di misericordia e verità — Serbante misericordia 
alle migliaia, tollerante il peccato, la colpa e il fallo, e assolvente (*) (Esod. 34, 6, 7.) ». 
— E fu detto ! atre : — « Ognuno che si chiamerà del nome dell' Eterno sarà salvo 
(Gioel 3, 5.) * . — Come potrà egli l’uomo chiamarsi del nome del S. b. l.f Soltanto 
così: a quel modo che il Luogo (V. la a. prece J.) si appella pietoso e mtiericorde, sii 
pure tu pietoso e mtiericorde, e fa doni gratuiti a tutti; a quel modo che il S. b. I. si 
Chiama giusto, per cui si disse: — « È giusto l'Eterno in tutte le vie sue (Salm. 145, 17.), 
sii tu pure giusto, — « e pietoso (IbiJ) * sii pietoso tu pure . Però fu detto: — « Ognu- 

uo che si chiamerà del nome dell* Eterno sarà saivo Sifre Deut. (10, 12.) 

Se*. 49. — Jalqiti ibid. Se*. 878. — E qui t'arresta. Arrostati a queste pratiche, e 
non cercar oltre. 

(9 FI senso litt-rale qui sarebbe U contrarlo, fc un* forma particolare dcU’ehraico Io aggiungerò l' infinito del 
verbo al verbo, per rinvigorirne 1’ «pressione — < AtooUaU <1W61rr, *»1 «״■» Mbwtm* * Is. fi. 9. — Significa: ascol- 
tato pur molto, ma non Intenderete — « Ittgnar* npomi r» *opra di »aif • Geo. 37, 3.— Regnerai tu. pure per 
avventura, sopra di noi? K simili. V, (ìesenius kirAiintr Ormmmatté . , 0 ״.“• ediz. lipsin 136A. por- Sfi”. Vn nel caso 
nostro il verbo principale è n-.i risto preceduto dalla negativa e da un infinito della stessa radice, e quindi dice alla 
lettera: « non !tnotre, cioè: quanto a>i assòlverò, non assolve. Ora la traditone rabbinica alla quale abbiamo 

.vxonnato XLYIJ. n. 4. •tacca forza tann-nto codesto infinito dall* forni* verbale ebe lo segue, e 11« fa un affermativo. 
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LXI. 

ALTRI PROVERBI 

(diy. 02). 



1. Sii lieto in faccia a’ compagni tuoi, e tristezza non lasciar 

crescere. 

2 . E ruba l'intelletto fle’ sapienti, e del senno di quei che consi־ 

gliano, fa preda. 

3. E non essere empio nò stolto, 0 giusto non essere di troppo. 

4. E saranno compiuti i tuoi desiderj, e ogni bene a te crescerà. 



1. Sii lieto. Prov. 12, 25. 15, 13. 17, 22. Ecclee. 8, 15. 11, 910 ־ . Ecclesiastic. SO, 2225 ־ . — 

« lìabbi Ismaele dice: sii facile col superiore, e posato colla gioventù, ed accogli ogni 
uomo con Ictieia » Abot III, 12. 

2. E ruba l’Iutellrtto U« ־ ’ sapienti. Alla lotterà il cuore, che, come abbiamo già accennato 

(Il n. 1. XIX. P, n. 6.), significa pure la monte, l'intelletto. E rubar il more in 
obraico, non ba il significato di guadagnarsi 1’ affezione, ma di dissimulare alcuna 
cosa ad alcuno e d' ingannarlo. È usato due sole volte nel Genesi 31, 20, 26. Una 
volta II. Sam. 15, 6. con differenza di conjugnzione (pi'cl) ha qneiraltro significato, 
ma sempre collegato all'idea di finzione. Quindi P A. non può averlo usato in quel 
senso. Per rubare V intelletto del sapienti, egli intende appropriarsene la dottrina e il 
senno, meditandone le parole e gli esempi, nel modo con cui dice il nostro popolo, 
rubare il Mestiere. 

3. E giusto non «*Mere di troppo. Eccles. 7, 16. Per quanto la sentenza paia piuttosto 

scettica che scrupolosa, la si pnò intendere con discrezione, ricordando quell’ altra, 
summum jus, stimma tnjuria. 



LXII. 

L’ ANIMA 

(div. 14). 



1. La preziosa alberga nel suo corpo, come luce che alberghi 

tra profonda caligine. 

2. Non desidera ella forse la separazione del corpo, e il ritorno 

all’altezza del sao decoro? 
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3. Chè il dì della sua separazione olla godrà il frutto della sua 

logge, e questo è suo frutto: 

4. Micio delizioso, stilla soave, della cui bontà si sazierà la bocca. 

5. 1 passi dol suo Creatore ella vedrà, e dimenticherà i dì di sua 

miseria. 

6. Loderà il nome di lui, insieme ad ogni anima che loderà 

l’ Eterno. 



1. ionie luce cc. V. XIX F u. 7. Pro▼• 20, 27. — « Che hai tu, 0 unica, che te ne stai in 

silenzio, come regnante in cattività ?» Goal il Gabirol. Schire Schiomo pag. 4. — « E 
in quella guisa che il sole è luce del mondo, cosi T anima è luce del corpo » JUibch. 
happ. XLIV, 50. 

2. Non desidera «Ha fora« la separazione del corpo oc. L' A. stesso: — *Ed ella ha desio 

di risalire alla sua origine, e ogni di spera sua dipartita • XIV, 3. E corno teologo 

mistico scrive: — « La pratica del servo (di Dio presso di noi, non è già il sep< 1 rnrsi 
dal mondo, acciocché non gli sia di peso, né lo avere in odio la vita, che è pure tra i 
bmefìzj del Creatore, e nella quale egli ne ricorda la bontà, siccome fu detto (ò Dio 
che parla): — « il numero de' tuoi giorni compirò י Esod. 2.3, 26. — « E allungherai 
i giorni » Deut. 22, 7. — Anzi egli ama il mondo e la longevità, perchè gli fanno 
acquistare il mondo venturo, e guanto più vi opera di bene, e tanto più vi sale di 
grado verso il mondo venturo. Ma quella ( separazione) egli desidera , ove sia pervenuto 
al grado di Enoch, di cui fu detto: — * E camminava Euocli con Dio > Geu. 5, 24. — 
0 al grado di Elia di buona memoria, e (desidera) lo stare tanto in solitudine da col- 
legarsi al sodalìzio degli angioli. Nò si rattrista della solitudine, 0 del ritiro, anzi sono 
la sua compagnia ; ma si rattrista tra la folla, perché di tanto gli è venuta meno la 
conoscenza di questo basso mondo, di quanto gli è cresciuta la vista di quel regno 

de* cieli in cui non avrà d’uopo di cibo né di bevanda. Ed a cotali sarà conveniente il 

ritiro compiuto. Ansi ei desiderano la morte, perchè hanno raggiunto quel fine dopo 
del quale non v'ha grado che possano sperare maggiore * K osa ri III 1. pag. 1923 ־ .— 
Paul. Epist. ad Boni. 8, 23. II ad Corint. 5, 2. 

3-4. Qaesto'è suo frutto : Miele delizio»« ec. Ecclesiaatic. 26, 27. Il Gabirol nella citata Co• 
rona regale, dice delle animo do’ giusti: « Elle albergano ne 1 judagi del Re, ansi seggono 
alla mensa del Re, e si deliziano del dolce frutto dello intelletto, il quale reca delizie 
regali (Gen. 49, 20.). Ecco il riposo e la regione dalla bontà e bellezza infinite: e 
stilla sino latte e miele, e questo è il suo fruito (Num. 13, 27.) » Keter Malkut, 22. — 
« Lascio lo fele, e vo pei dolci ponti » Inf. 16. 61. — « L’anima mia gustava di quel 
cibo Che, saziando di se, di se asseta » Purg. 31, 128-9. Tratto dalPEcclesiastic. 24, 29. 

5. I pani del *uo Creatore ella vedrà ec. Intenderà le ragioni del governo della Provvi- 

denza sulle cose torrone, che lo orano nascoste quaggiù, e dimenticherà quanto ha 
patito (’). 

6. Insieme ad ogni anima ec. Salm. 150, 6. Qui parla probabilmente delle anime già per- 

venute alla vita immortalo. 

C| Il ManiODi coti chiudo il 0 ס א tipìUfio 0 Tuta• Canfoloniori : •Guadiamo afu aan/to netVrtrrna fi» ׳ * dittanti 

*m • ־״*•» ״ » di wtw n ־ «rJ1'a muteutì gtutgyiò 1 **i rigori di Dio *. 
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LXIII. 

AMMONIZIONE 

(div. 28). 

Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 51*52. 



1. Se nel tao Dio soltanto speri, perché per la contingenza del 

tempo ti vai agitando? 

2. Se davvero nel nome dell’ Eterno confidi, non ti crucciare del 

tempo c non no gioire. 

3. Ma, per lo contrario, hai abitato i sepolcri della cupidità, c 

hai disdegnato disciplina, 0 non hai fitto senno, 
d. Hai abitato le tenebre, e non hai neppur veduto il luogo della 
luce; or come mai il bene dal male discerneresii? 

5. Affretta tuo viaggio; .scegli il cammino del vero. Perchè 
pieghi ancora a destra e a manca? 

0. Ti tradiranno i tempi; ma prima chV tradiscano, so tu tradirai 
loro, prospererai. 

7. Cercati patrimonio che tu abbia a possedere per sempre, c 
abbandona quello che dovrai lasciare in retaggio. 



1-2. !*orclit‘ per la coni incinta ec. Salm. 42, 6. — non tl Tracciare del tempo oc. V. il 
passo del ]ilibch. happ, cit. ul LX n. 45 

3. Hai abitato i sepolcri delia cupidità. Jn un bel Salmo pel giorno dell* Espiazione (Dtikes 

y.ur Kennt. d. neuhcbr. relig. Poes. op. cit. pag. 166) il Nostro : — * E perchè vi siale 
sepolti né 1 sepolcri della cupidità? Non ha Egli forse col pane de' forti e colle acque, 
della Bocca (V. !pii n. 1. alla n. 2, XIV pag. 18, e LXXIU n. 14.) satollato ?anima 
vostra :■׳ » str. 6. — In un lungo componimento in prosa rimata, di Masò Ibu Ezrà di 
1 |uelli cho dicono Ammonizioni (Op. cit. del Duke* so quell' A. pag. 72), troviamo la 
medesima espressione, tratta ingegnosamente dal nome proprio dato al luogo in cui 
perirono gl' Ibi aoliti, che non coutenti alla manna del deserto avevano avuto le quaglie 
(Nubi. 11, 84): — « Dalla fossa delle iniquità risali, e fuor del sepolcro della cupidità 
tornii forte ec. » — E con altra immagine analoga prima Filone Alessandrino — « Egre- 
dere igilur, 0 bone , e parte tua ferrata. Contaminatum fuge correr cm corporis , simulque 
voluptatcs el cupiditates custodes qjus career is * De Migrai ione Abraham'! Voi. I pag. 437 
dello Op., ediz. Mangey. — Ila! disdegnato disciplina. Frov. 8, 11. Osea 4, 6. 

4. lini abitato le tenebre ec. Ti sei tanto affezionato alle cose lemme da non pensare più 

al cielo, e quindi da perdere la coscienza del bene e del male. Prov. 2, 18. Is. 5, 20. 
(«iob. 24, 13. י 

17 
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5. Penili• pieghi ancora a destra e a raanra! Prov. 4. 27. — « Sin quando $ tuoi pensieri 
vanno zoppicando da due lati, t sono inerti, inerti ? Fa tornar indietro la tua passione oc. 

Mocè Ibu Ezrù nell' Ammoniz. cit. pag. 70. 

C. TI tradiranno 1 tempi ee. Le coso temporali non risponderanno allo tao speranze. Ma 
80 tu prima ch'elle t’abbino disingannato, le abbandonerai, farai il meglio. — *Nè 
ti seducano le tentazioni del corpo morboso e travagliato! Abbandonalo innanzi che 
abftandtmi te, e deludilo innanzi eh' ei ti deluda» M. I. Ezrà l. c. pag. 71. 

7. E abbandona ec. V. LX n. 45. 



LXIV. 

ALL’ ANI M A 

(div. 29). 



1. 0 informata d<lle coso vere, rig־etta lo menzogne, e alberga 

nel mondo come quei che albergano nelle tombe. 

2. Tua dignità 0 splendore tuo gli è il servire a Dio tinelli tu 

sia, e il lasciare la dignità del secolo altrui. 

3. E bene è che tu desti le aurore per servire a lui, anziché tu 

dorma tanto clic te destino le aurore. 

4. Considera la tua dimane nel tuo oggi, e non aver paura di 

lasciare la terra agli stranii. 

5. Non è egli meglio che tu renda culto a Dio, che non tu renda 

culto ai cadaveri ? 

6. Al Dio di cui ogni anima celebra la ricordanza e il nome? 



1. Le menzogne: 10 vanità del mondo. — come «!nel che albergano nelle tombe. Cho non 

hanno più affetti ni• pastumi. Il Poeta consiglia la mortificazione. In un Salmo (88, 6.) 
di Hcmau Ezrachita (discendente di Zerach tigliuolo di Giuda) l’A. ritrae con simile 
immagino il proprio !»tato, querelandosene però come dell' estremo della disgrazia. 
Misura del vario concetto della vita nelle varie età. C03\ il più volte citato Mibch. 
happ.x — « Di morte ve n'ha di due specie: morte volontaria (mortificazione) c morie 
naturale; e cui fa morire se della morte volontaria, la morte naturale sarà vita XLIV, 21. 

2. Tua dtguità e splendore tno gli è 11 servire a Dio ec. — * L'uomo, mentre si affaccenda «et 

mondo, s!.nza servire al Creatore, crede 1 T acquistare e perde, perchè gli sarà chiesto conto 
delP opera sua » Mibch. happ. XLIV. 27. 

3. ('he tn desti le aurore ec. V. LIV n. 1. Al passo ivi cit. del Salmo 57. 9. — * Destati 

0 mia gloria, destati 0 arpa, 0 cetra. Io desterò V aurora » — , l’Isaacide apiega — « Io 
desto F aurora, e non è P aurora che desti me *. — E lo stesso concetto poetico collo stesso 
parole ripeto nn poeta tedesco della Sinagoga del XII.° Secolo, R. Efraimo da Bonn, in 
nna orazione penitenziale di quelle che chiamano perdonanze { Sclichoi , , perla vigilia 
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del capo d’anno. — * Io disto V aurora t V aurora non desta me, nei dì tremendi in cui 
tu' ha colto la paura ». 

4. La Ina dimane, la immortalità. — e non aver paura co. della morte. 

5. Al cadaveri: agli uomini e alle coso mortali. Nel «־itato Salmo pel giorno dell’Espiazione, 

il Nostro: — « Libertà bandite alle anime, dalle schiavitù dei cadaveri » str. 8. 



LXV. 

PACE 

(div. 35). 



1 . L’ombra delle braccia del Dio vivente ti sarà ricovero, se con 

schiettezza 0 veracità in lui ti ricoveri. 

2. Il tuo passo sarà franco nel dì del viaggio, E’ ti sosterrà la 

mano noi dì del lavoro. 

3. Cerca la pace e tienle dietro. Non è egli il Signor della pace ? 

E pace farà. 



1. Se con ftchietteMa e veracità In Ini tl ricoveri — » Coda sua penna ti farà riparo, e 

sotto le sue ali ti ricovererai; avendo per usbergo e cor arsa il suo Vero * Salm. 91, 4. 
18. 51, 16. Gios. 24, 14. 

2. Il tuo p A &110 sarà franco. Prov. 4, 12. 16, 9. — tl »osterrà la mano. I». 41, 13. 42, 6. 

3. Cerea la pace cc. Salm. 34, 15. — E pace farà. 18. 27, 5. V. XLVTII n. al tema. — 

* Il S. b. I. non ha ritrovato altro vaso capace di tenditi! ione a Uraello, che la pace: 
per cui fu detto: — « L’Eterno benedirà il popol suo colla pace* (Salm. 29, 11.) 
Miana ' Iloqatsin , in fino. 

LXVI. . 

LA PREGHIERA 

(bit. 31). 

È bello, è buono il pigliar campo nella tua casa pel popolo in 
mezzo al quale il tuo nome s’accampa; 

Quel nome che ha sua sede nell’alto del mondo, eppur si 
trova nel cuor contrito e coll’uomo che s’umilia. 



1 . 
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3. E cui i cieli altissimi non contengono, avvegnaché sia disceso 

sul Sinai, 011 abbia albergato nel roveto. 

4. La cui via è vicina assai, e assai lontana, in quanto tutto 

quel che operò, gli è per Tessere e pel fine. 

5. Ecco sul cuore ini viene dal mio Dio il pensiero, e anche sulla 

lingua dall’ Eterno la corrispondenza. 



1. Il piallar campo nella Tua caia. Il pigliar dimora, nella casa «l'orazione, o casa della 

Sinagoga, per pregare. La immagine del campo è preferita dal Poeta, probabilmente 
por muitmeenza delle schiere degli angeli, chiamate cosi nel Generi, come abbiano 
veduto (XL 11 . 1.). E campo in «pud versetto (32,3.), e generalmente, può significare, 
come in italiano, e il luogo e quelli che !’occupano. — Il tao nome. Abbiamo notato 
sino nel primo componimento (n. 2.) questa espressione nome di Dio a indicare Dio 
presente. Qui si vede ancora più manifesto, perchè le fra-si tutte che 9i riferiscono al 
nome di Dio, non 3 ׳ ►no applicabili se non a Dio ste-cio, e spesso sono tratte da versi 
bibliei inetti il soggetto è l’Eterno, Dio. — s’accampa. Esod. 29, 456 ־ . Num. 35, 34. 
Dent. 16. 6, 11. Ad Israele che riconosco Iddio c n'è protetto 9» conviene il pregare. 

2. Che ha *na sede nell’alto cc. 19. 57, 15. V. XXXV n. 2. 

3. E rni I cieli altissimi non contengono. I Ite 8, 27. 

4. La cui ria è virino assai co. La via (e »posso le vie) di Dio, il procedere della Provvidenza 

talora riesce chiaro e intelligibile alla mente ornano, e talora è in tutto dall' accorger 
nostro scisso, in quanto che cesa tatto fa per nn fine supremo, infinito, che noi 
intendiamo taluni in parte, e spesso ponto. 18. 55, 811 ־ . Gioì». 26, 14. È da notare 
che la seconda patte del distico è con variazione notabile benché materialmente lieve, 
la prima del versetto de’ Proverbi (16, 4.): — « Tritio operò f Eterno pel suo fine » — 
ovvero, come traduco la Volgata — « Universo propter scmdipsum operai 118 est 
Dominus » — versioni diverse ma non contrarie, perché, secondo la prima, il possessivo 
si riferisce al Tutto, ossia alle cose, scrondo l’altra, a Dio, considerato fino ultimo dì 
tutto le coso. Il Nostro toìso il possessivo, ma vi aggiunse l’idea del l’essere, singolare 
presentimento, altri quasi potrebbe dire, della dottrina rosmiuiana. Ma egli la trasse 
dagli scolastici do' tempi suoi. Egli dico dunque iu questo quattro distici che a noi 
pajono legati irniente: è bello c buono, specialmente per gl' Israeliti, il pregare Iddio, 
perchè egli, sebbene altissimo sla cogli umili, perchè è infinito ben hò si sia rivelato 
nel mondo finito, perchè noi talvolta intendiamo, avvegnaché spe??o puro non inteu• 
diamo il modo con cui egli governa il mondo, operando egli ogui cosa per l'essere 
(0 pel vero assoluto) che è il sno fine supremo. E la parto che inti-ndiamo, la parlo 
vicina mostrando la sua bontà, è bastante ragiono per invocarlo. Salm. 119, 151. Ecco 
pensieri analogi nel suo Kusari. — « La prima fra h premesse che confermano questo 
mio consiglio (di essere diligenti nella pietà) si è il riconoscimento della Causa Prima, 
!piale sapiente e agente, nelle cui opere nulla i di rana, via tutte sono fatte coti sapienza 
e ordine, e indefettibili. Esso già si è fitto nelle menti , al considerare c la grand ■zza 
del creato, e la parte di esso che getta radici uW anima di quei eh* lo contempla (i fatti 
e le idee); tanto che questi tiene a i!ner per fermo che le opere di quella sento indefettibili, 
e se difetto scorge in talune, non ne viene però turbata sua fede, ma egli l' attribuisce a 
errore dell'anima sua , od a pochezza del pr oprio inteiulìmento * Kusari V. 20, pag. 423. 
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— Di questa immagino di Dio vicino e lontano, abbiamo già nna illustrazione neH’Inno 
del Creato XIX. A 15-17. — « 0 gommo di forca , come mai sei ignòto, se il cielo e la terra 
riempi? — Egli è profondo, profondo; citi lo rinviene? È lontano, lontano ; chi lo tede? — 
Le opere tue sono quelle che 8’ intingano, ma la Ina fedi è nell adunansa de’ santi . 
N'abbiamo due esempi di Àbramo Ibn Ezrà; — « E da lontano gli è vicino, e da vicino 
gli è lontano — e' si ritrova; ma in ogni luogo, sono troppe eccelse le sue sedi » — Duke/•, 
Schire Schiomo pref. pag. XVI. — c 2fì principio nè fine ha sua grandezza. La mia 
favella come lo magni/icherà? — È lontano, lontano più chi i et«־.!» altissimi (i cieli 
de’ cieli) è vicino, ricino più che il mio corpo * Inno cit. da noi al LX n. 1., recato 
anche dallo Sachs Die reiig. Poe8. ec. pag. 40, e da Ini trad. pag. 109. 

Ecco sul cuore mi viene dal mio 1)10 11 pennlero ec. Il versetto de’ Proverbi, (16, 1.) il 
quale insieme a quello de' Salmi 51, 17.— « 0 mio Signore, le mie labbra dischiudi, 
e la mia bocca manifesterà la tua lode * — è spesso adoperato come introduzione 0 
quasi diremmo epigrafe a lunghe orazioni, dice: — « All'uomo le disposi doni del cuore, 
e dall’Eterno la corrispondenza della lingua » . — L*A. con variante pia, dice in 
quest׳ altro modo, cioè: mentre m’nrcingo a pregare, aspetto da Dio e la inspirazione 
del pensiero, e la corrispond«jnte eloquenza del linguaggio. 



lxvh. 

IL TEMPO E L’ETERNITÀ. ALL’ 

(diy. 42). 

Tradotto in versi dal Dott. Sachs Op. cit. pag. 104, 



ANIMA- 



1 . 0 dormiente in seno all’adolescenza, sin quando ti stai coricata? 

Pensa come giovanezza a guisa di stoppa si dilegua, 

2. Sono egli eterni i dì dalle chiome bruna? Levati, va fuori a 

vedere i messi della canizio che mattinano coll’insegnamento. 
8. E scuotiti d’ addosso il tempo, come gli uccelli che scuotono 
da se le stille della notte. 

4. Vola come rondinella a ritrovare libertà dal tuo peccato e 

dagli eventi dei tempi, simili a mare in tempesta. 

5. Sii del tuo Re seguitatrice, nel concilio delle anime che al 

bene dell' Eterno accorrono. 



0 dormiente ec. Imitazione del principio d’un canto del Galèro!: — « 0 delirante in seno 
alt’adotcscenea, ti desiti, non dormire: che tutti i di di gioranessa finiscono come fumo. 
Non anco sul far d ita sera, sarai secco come il fieno, quando pure nell ora mattutina 
tu sia fiorente come la rosa. > Dakcs, jtfoses ben Ksra pag. PS in nota. 

. Dalle chiome brune. Il vocabolo che traduciamo con questa perifrasi Buona litteralmcnic 







la giovanezza (etimol ►gicaraente, secondo i piu, V albeggiare della vita), per cui do- 
vrcnuuo dire: t d't della giovanezza. Ma poiché la versione caldaica traduce a quel 
modo (Ecol. 11, 10.), © così spiega l’ Isaacido c nota il Gesenins (Thesaurus Phil. 
Crii. IAng. Ihbr . et Chald. V. T. pag. 1392): — « Alii jucentutem sic dieta» palali/ 
a capillorum nigredinc appai, rana: sena-tuli • — 0 qui l' antitesi viene subito dopo, 
non abbiamo dubitato d'interpretare cosi !'intenzione del Poeta.— che mattinano 
coll’ insegnamento. Che porgono insegnamento sollecito. Così intendono il modo 

v da' Pruv. (13, 24.) da cui è tratto il presente, la versione caldaica, l'Is&acide, lbu 
Ezrà, 0 la Volgata che traduce instanicr erudii. Nell' ebraico il verbo ha tal legame 
etimologico colla voce che significa alba, che stimammo la più acconcia a tradurlo 
codesta torma dantesca. Vero è che Dante l'usa all’attivo per mattinar lo sposo 
(Par. 10, 141.); ma qui non njaiichevebba l'accusativo sottinteso, che è l'anima stessa. — 
« Ma variarsi il pdo Veggio c dentro Cangiarsi ogni desire cc. Petr. Cani. T io peti- 
nandù; e nei ptusier m’assale st. 7. 

3. li scuotiti d* addosso 11 tempo: le cure mondano, temporali. — 4 0 unica, come oggi (il 

giorno dell' Espiazione) C affretta incontro a Dio e ( , appresta, e il bagliore del tempo 
scuoti da te; e ' non gioca e non vale » Mosé Ibn Ezrà. Uitnale di Carpeutras pel 
giorno dell'Espiazione. Amsterdam 1739. pag. 23. — Le stille della notte: le gocce 
della rugiada. Cuntic, 5, 2. 

4. Tela rome rondiuella cc. V. XCV1 n. 3. 

&. Al bene dell* Eterno accorrono. Ger. 31, 12. 




ג י 






lxviii. 

LIBERTÀ DELL' ARBITRIO 

(dit. 46). 



1. Perchè fui! nel tempo in cui non ò verità? — Ahimè! Chè mia 

fatica è molta e breve mia giornata! 

2. — Ogni uomo impoue al fratello suo che non pecchi, dicendo: 

guardati, non ti seduca passione. 

«3. Ma nell’ora del peccare ragiona: che è egli mai in mano 
dell’ uomo di fare? La creatura e la passione sono in mano 
del creatore. 



1. Perchè lidi nel tempo ec. Il Poeta parla alla propria coscienza. — 4 A che ripon * più 
la speranza in lui, Che dogai pace e di fermezza è privo ? » Petr. Cane, ,succitata 
St. 2. — Ahimè! Chè mia fatica oc. L'auima, quasi a scusarsi della sua fiducia nel 
tempo 0 nello cose temporali, risponde: non posso fare altrimenti, perchè tanto la vita 
è troppo breve, 0 troppa fatica ci vorrebbe per giungere alla perfezione. E cos» io 
opero per necessità di natura 0 non sono libera. Is. 22, 13. E la brevità dalla vita 
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ù pretesto comune alle massime chiamate, a torto 0 a ragione, epicureo. Vi ha 
sentenza che incomincia colle parole stesse del Nostro nei Capitoli de’ Padri molte 
volte cit. (II, 15.), ma che mira al fine contrario, di spingere al bene: — *Rabbi 
Tarftm (Trifone) dice: breve è la giornata, e il lavoro molto, e gli operai inerti, tua il 

premio è assai , e il padrone di casa incalza• E il Gabirol: E V nomo quando 

troverà egli tempo a penitenza, a larare la sozzura della ribellione, se breve è la gior- 
nata e il lavoro molto ec.? Kel. Malk. 30. Qui è orazione a Dio, clie allega la brevità 
della vita, a scasa della fragilità umana pei buoni propositi lasciati senza effetto. 
Che il Nostro invece adoperi codesta .*e utenza come pretesto illegittimo dell‘ anima 
serva alle cose terrene, lo dimostra la risposta. 

>3. Orni uomo impone al fratello *no ec. Risponde il Poeta all'anima, ohe scusandoci 
del suo attaccamento alla terra collo cagioni esterne, nega la libertà dell' arbitrio: 
ogni nomo l'ammetto codesta libertà predicando altrui, ina la nega quanto a se, 
trovandosi, come te, in colpa. Non ò egli contraddiziono e ingiustizia? — « Voi che 
vivete, ogni cagion recate Pur suso al cielo, si come se tutto Movesse seco di necessitate. 
Se cosi fosse ec. Parg. 16, 6783 ־ , 



LXIX. 

AMMONIZIONE ALL’ANIMA, E RISPOSTA DI LEI 

(Dir. 33). 



1. 0 unica, deh! abbi unico il Dio del vero, 0 moltiplica il 

canto, e rendi il miglior suono. 

2. Meditare la legge di lui sia tua legge; e facoltà chiedi in 

ogni tempo di effondere supplicazione. 

;}. E sarà vile allora lo acquistare ogni dovizia, e sarà nobile 
agli occhi tuoi lo acquistare dottrina e sapienza. 

4. Rigetta gioia per gioia; chà gli uomini del secolo sono stolti 

e non è in loro sonno. 

5. Ecco, se lo spazio di tua meta è anche molto, non ò egli 

pochissimo, come attimo nel tempo! 

0 — Ella mi risponde: ho inteso tosto, o diletto mio; corno 

sia vero luttociìt e fermo. 

7. Risolviti d’invocare, a guisa del poverello che chiedo, la faccia 

di Dio, per innalzare voce di ringraziamento e di esultanza. 

8. Se mai mi tieni smarrita, sappi che il mio cuore è desto, se 
anco sono io addormentata. 

Esulante dall' allo, e arrestata fra ombra di morte, e a morte 
[!resta, 



•J. 




Il possente J.a tosto mi farà riposare, e sarò legata in mezzo 
al fascio degl’immortali, riposta. 

Gli uomini suoi il mio Redentore vivente benedica ancora una 
volta! E [!essa cosi tra uu anno al Dio vivente un canto 
d’esultanza 

11 sodalizio delle anime de’ suoi pii comporre, nel concilio di 
coloro che saranno viventi tuttora. 
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1. Unte«. V. IH n. 1. — Abbi unico. Alla lotterà unifica, che significa anche dichiara 

unico. V. XXXll n. 5. 

2. Meditare la lesrtre di lai ec. Gio». 1, 8. Salai. 1, 2. 

8. Allora ec. Quan lo tu tenga unico il Dio do) vero 0 ti conforti colla orazione, allora i 
beni della terra ti parranno vili. — dottrina e sapienza. Una sentenza del Mìbchar 
happ'ninint mi pare che chiarisca meglio il legame di questo distico col precedente. 
Certo il concetto ò singolarmente ascetico. — « Chi serre a Dio com’è degno, Iddio 
gl' ingegnerà la sapienza, c la se gli verini sgorgare dal cuore sulla lingua » I 41. 
Il Levita più tcmjienito ripete dalla fede e dalla preghiera la giusta estimazione 
della sapienza, intendendo di quella delle cose divine. 

4. Gioia per gioia. La mondana per l' eterna. La voce che traduciamo gioia c secolo b 

identica (iihil), ed ha il primo significato in parecchi esempi, Salm. 45, 16. 18. 16, 10. 
od altri, il secondo in Dan. 1, 10. Nota il chiar. Luzzatto che Rabbi Jonah (Ibn 
Oanach, presso gli arabi Abu'l-Walid Merwan, illustro grammatico, vissuto al fine 
del X/ 0 al principio dell' XI.® Sec. e il più antico lessicografo ebreo) gliene assegna 
un terzo di dolore, o travaglio, con esempio di Osea, 10, 5. (moto di gioia, di dolore, 
di tempo); e riferisco che così la intende il copista del Canzoniere di Giuda Levita 
in alcune gioie, osi tradurrebbe qui, secondo lui: rigetta il travaglio per (conseguire) 
la gioia, perchè ec. Ma poi soggiunge che Mose Ibn Ezrà nel suo Tarshish (Trattato 
di Retorica e Poetica) non ammette sa non i due sensi suindicati, e lo approva. — 
chi• gli uomini del secolo, che fanno al rovuscio, anteponendo la gioia mondana, 
80110 stolti. — « Frate lo mondo è cieco; e tu vien ben da lui * Purg. 16, 60-66. 

5. Loco se lo spazio di tan meta è anche molto, rispetto all'età comune degli nomini. — 

non è egli pochissimo rispetto all’eternità? Se tu ti stringi alle gioie di questo mondo, 
quanto tempo uo godrai, estendo brevissima anche la più lunga vita? 

6. Come sia vero tuttociò e fermo. Nelle orazioni quotidiane, si trova questa formala 

testuale, nella preghiera della sera dopo i versetti del Num. 15, 3741 ־ . eccetto lievis* 
situo variazioni fatto qui por ragion del metro. Notiamo codesta riproduzione, perchè 
i brani dello formolo liturgiche più autiche, dai pouti della Sinagoga si riproducono 
come i versetti della Bibbia. 

7. KUolviti d’ invocare ec. Invocare la faccia di Dio. significa pregare, ed anche esser pie, 

rendersi col proprio contegno meritevole della sua presenza. I santi si chiamano, 
coloro che cercano la / accia di Dio, 0 che cercano Dio. Salm. 24, 6. 105, 3, Is. 51, 1. 
Salm. 27, 8. Questa risposta dell' anima si collega all’ esortazione del primo distico, 
esprimendo con varietà di forma gli stessi concetti. — A guisa del poverello che 
chiede. Con gran fervore, corrispondente al bisogno — « Vengo a supplicarti con 
cuore lacerato e bollente, a cercare pietà come il povero alla porta » Simeone figlio 
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d' Isacco da Magonza dell’ 11.״ secolo. Introdnz. aU’oraz. dal Capo d’anuo noi Rito 
tedesco. 

8. Il mio cuore è desto ec. Cuut. 5, 2. A questo versetto della Cantica da cui è tratto il 
presento verso, gli allegoristi spiegano che il mìo cuore è Dio stesso (Shir hashshirim 
rabbah e l'Isaacide); interpretazione non male acconcia al Nostro, il quale farebbe 
diro all‘ anima: benché lo curo terrene mi addormentino, Iddìo mi veglia e mi risveglia, 
ti. Ombra di morte, 1* oscurità dello cose di quaggiù. 

IH. Legata In mezzo al fascio degl’immortali, riposta. Questa frase che Àbigaillo usò 
parlando a Davida (i Sani. 25, 29.), ha nella Bibbia significazione di longevità, 
ma dal Talmud interpretata in scuso spirituale, per la vita eterna (V. Shabbat 
fol. 152 b, Chaghigah 12 b, e la versione caldaica), è quindi comune in questo senso' 
nel linguaggio rabbinico; tantoché si scrive spesso colle sole iniziali delle cinque 
parole che la esprimono, e sposso è scolpita in questa forma sullo lapidi sepolcrali. 
Il Poeta aggiungendovi riposta (concessa puro la necessità della rima) venne ad 
avvalorare quel significato. V. a XIX A n. 20, la citaz. del Gabirol. 

11-2. Gli numini suoi ec. L'inno si chiude panando dall'idea della immortalità a una preghiera 
comune a Dio, perché conceda vita ai suoi fedeli, i quali la useranno a celebrare 
col canto la gloria di lui, come é consigliato nel primo distico, e promesso nel settimo. 
— E possa cosi tra nn anuo ec. Alcune espressioni, ma spccialmeute questa, mi fanno 
congetturare, che il canto sia stato forse consacrato dalla Sinagoga al giorno del Capo 
d’anno. La liturgia di quel giorno coutieuo la seguente oraziano molto analoga: — 
« Jli cordati di noi per (darci) la cita, o Ite che ti compiaci detta vita, inscrivici nel 
libro dei viventi, per tua grazia, 0 Dio vivente * . 



LXX. 

LA RICCHEZZA 

(div. 48). 

1. Cuor mio, perchè corri dietro ad agi c a ricchezza, e segui 

il tempo torto c perverso? 

2 . Guarda! Chiunque fa lunghe le falde del suo mantello, in ultimo 

gli torna d'inciampo. 

3. E la tristizia della fortuna è pur manifesta. Or tu ti cercheresti 

grandezze? Non cercarne. 



2. Chiunque fa langhe le falde ac. Avendo le falde del mantello troppo lunghe, ci si dà 

dentro cui piedi, 0 facilmente si cade. Così chi estende troppo il potere 0 la ricchezza, 
rado ù che eviti la cadute. Altrove il Nostro con simile immagine, ma più coucct- 
tosa: — *Anche quei che trascinano le falde dei manti della fortuna, nelle falde della 
fortuna inciampano * Duke«, Nadia l (j' dumi ih part. II pag. 32. 

3. Or tu ti cercheresti cc. ticr. 45, 5. 

• 18 
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LXXI. 

LIBERTÀ 

(diy. 50). 

Tradotto iu vergi dal Geiger Op. cit. pag. 52. 



1. I servi del tempo sono servi de* servi; il servo dell’ Eterno 

è 8010 libero. 

2. Laonde mentre cerca ogni uomo la parte sua, — la parte 

mia è l’Eterno — dice l’anima mia. 



1-2. I serri del tempo modo serri de״ serri ec. — ־ « Babbi N’chwyrf ben Hagqanah dice: 
a chi si som mette al giogo della Legge (divina), vie» tolto il giogo del regno c il giogo 
delle faccende della Urrà; a chi scuote da se il giogo della Legge, rie« imposto il 
giogo del regno e il giogo delle faccende della terra * Misna, Abot, III, 5. — « Io 
cerco di liberarmi dal servire ai molti di cui non cerco (Var. di cui cercherei) In 
grazia, nè la conseguirei, neanche ponendovi cura tutta la vita, c F avessi conseguita 
pure non mi recherebbe frutto; intendo dire il servire agli uomini, e il cercarne la 
grazia. Ma cerco la servitù dell'Uno, la cui grazia con poca fatica si consegue, e giova 
e in questo mondo e nel venturo; è cioè la grazia di Dio•, e la servitù a lui è la 
libertà vera, e l utnigliarglisi la vera gloria » Kusarl V 25, pag. 432. Il Poeta seri- 
vera cosi por render ragione doli* irremovibile proposito di andar a terminare » 
suoi giorni, presso le rovine del Tempio, lasciando tatti gli ntili e gli onori della 
sua condizione in Spagna. V. Geiger, Divan op. cit. pag• 76 e $cg.. È probabile che 
anco questo componimento così laconico vi alluda, e significhi appunto nel suo 
laconi3mo quel voto che ferma tra Dio e Vuomo il patto, e sa cui non si ritorna. 



Lxxn. 

IL MONDO 

(or». 38). 



1. 0 unica, mattina il Signore c lo sue soglie, e rendi il tuo 

canto come incenso nelle sue nari. 

2. Se tu seguirai le vanità del tuo secolo, e dirai che sono verità 

tutte le sue malie, 



Digitized by Google 



3 



E gli andrai dietro la tua notto e la tua giornata, e ti sarà 
dolco il sonnecchiar delle sue sere, 

4. Non sai tu che non avrai nulla in mano, fuorché una pianta 

cui domani seccheranno le fronde? 

5, Statti in faccia al tuo Dio e al tuo Re, di cui sei venuta a 

ricoverarti sotto le ali. 

C. Il nome suo si magnifiehi c santifichi in bocea d’ognuno 
ch’abbia il soffio di lui Dio vivente nelle nari. 



1. Mattina il Signore. Balia. 63, 2. V. LXVII, n. 2. — (’omo incenso urli« ־ su« ־ miri. 

Salai. 141, 2. Deut. 33, 10. 

2. E dirai che sono verità tutte le sue malie. Altrove il Nostro: — « Nè implorare co» 

cuor doppio la Sua grazia, nè andartene incontro ad incantesimi » LXXXV, 8. — 
sempre nello stesso significato di quelle * Immagini di ben . . . false, Che nulla promiaston 
rendono intera » Parg. 30, 1312 ־ . Cosi Musò Ibn Ezrà in una sua poesia (Duke« op. eit. 
su quell’ A., pag. 100) •fico al mondo: — *Odi il vero da colui che coir occhio della 
mente ha vaiato * acereti tuoi e i tuoi nascondigli, ha pesato e scrutato la moltitudine delle 
tue malie, e ׳ /Monto «ani e » discorri tuoi e le tue visioni » ■ 

3. 11 sounerclilAr delle «oc «ere. Questo sonnacchiare è messo qui probabilmente a con• 

trupposto delle veglie degli studiosi 0 de’ pii. 

5. Stalli iu faccia al tuo Dio. Questa ò un’altra delle espressioni significanti pietà 0 virtù, 

come andar con Dio, innanzi a Dio e simili che già abbiamo citato. V. XIX, E n. 9. 
— di cnl sei venuta a ricoverarti «otto le all. Rut. 2, 12. Salm. 36, 8. 57, 2. 91, 4. 
Ti sei posta sotto la sua protezione, e corno vivente 0 corno professante la 90a fede. 

6. 11 nome suo si santifichi oc. Come a dire si dova magnificare santificare «la ogni anima 

vivente, e quindi anche da te. — c Laudato sia ' l ino nome e '1 tuo ■valore Da agni 
creatura , com’à degno Di render grazie al tuo dolce vapore י Purg. 11. 46 ־ . 



LXX1II. 




LEGGE DIVINA 

(dit. 55). 



LA 



1 Olii è costei clic tale maestà di volte quale il sole manifesta, 

e sua beltà in faccia agli uomini di pregio non copre? 

2 Prediletta all’ ajo ebe se la tolse a figliuola, eli’ ha giovanezza 

eterna che non si logora. 

3. Innanzi ai re favella, non si confonde, benché dentro al 
chiuso del cuore de' sapienti s’accampi. 




uo 



4. Si gloria di dire: per fermo la destra del mio Fattore me 

innanzi a tutto acquisti. 

5. Ella ai figlinoli di Dio fé quest’ invito, allorché ebbe appa- 

recchiato la mensa de' cibi saporiti e del pano ch’aveva 
ammanitilo: 

0. — l’or me si danno le delizie regali; per me ogni lingua di 

mutolo con chiarezza favella. 

7. l’or me gl’istitutori della giustizia nella mente loro furono giusli. 

Per me l’occhio della gente ottenebrata vide luminari. 

8. Per me si bea l’anima che cerca la mia faccia; per me tutte 

le tortuosità del suo sentiero ri move. 

SI. Per me si sorregge il piè di quei che mi cercano, tanto da 
non sdrucciolare; per me la mano degli amici mici quella 
da' ricchi avanza. 

10. A me potenza, e a mo gloria, a me pregio magnifico, a me 

luce come di sole che al tramonto non volge. 

11. A me profondità di consigli, nè si pareggiano coll'oro; a me 

splendore, e regno a quei che m’abbracciano si conviene. 

12. A me care cose posto in serbo pei retti, a mo alta fortezza 

eretta a propugnacolo. 

13. A me quei che vanno per la via piana si prostrano, per me 

l'anima languisce ed anche si consuma. 

14. Venite, e del pane di dolori non vi cibate; ritiratevi all’orlo 

che della gloria di Dio è irrigato. 

13. — Non vi pieghi il cuore verso quei che ajutano la violenza, 

accorrendo là dov’Ella non ha comandato. 

10. Presso le tende dei pastori e sulle loro vestigio ite al pascolo, 
sarete corti allora che il vostro piedo non fuorvia. 

17. Ella è quella cui color che sanno uon celarono; di generazione 

in generazione e’ l’ebbero in mano come retaggio. 

18. Sua fragranza non è mutata, tant’oggi quanto ab antico; 

sempre in suo coloro è rimasta, nè s’olFusca. 

19. Smetti, 0 uomo, d’essere come quelle volpi, il cui cammino 

si ritorco contro Dio e Li sua legge. 

20. Astienti dall’essere capo a quei che si dilungano dalli Legge, 

ma sii coda ai lioncclli ch'clli crebbe, 

21. Che si nutrono del cibo di lei, per combattere coloro che lei 

combattono, col fine di fare ciascuno quel clic l’anima sua 
desidera. 

22. Vada pur ciascuno per la sua via; chè vero è: il dente che 

mastica agresto, quello solo si allega. 



I 
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23. Io però a quella mi attacco, della parto di lei s'impadronisce 

l’anima mia, e mercè di lei spera V Eterno. 

24. Per fermo mia suora ell*è c a me dolcissima; ad un tempo 

io mi compiaccio di lei, ed ella di me si compiace. 

25. Mi vanto dacché sono, che mia suora ell’è, e l’anima mia 

per lei vive. 



1. Chi è coatei ec. In questa prosopopea il Poeta fu inspirato prima dal suo fervor religioso, 

accresciuto dagli ostacoli 0 dalle persecuzioni, siccome dimostrano i distici 14-25. che 
esprimono fortemente concetti suoi. Ma ebbe a modelli i Cap. 8 e 9 de’ Proverbi, 
dove parla la Sapienza, che per lui è la Legge, il Cap. 24. dell’ Ecclesiastico, la Cantica 
in questo primo distico, 0 le molte leggende rabbiniche in cni la Legge ù persona. — 
tinaie il sole. Cant. 6, 10. Il Gabirol tu una elegia in morte d’ un dotto e illustro 
antico suo e mecenate Rabbi Samuel« ben Nagdéla chiamato coraunemcn<e hannaghiil 
o il principe, cioè visire di Habus principe berbero di Granata (1027-1055), ha una 
simile prosopopea della Sapienza, la quale viene ad annunciargli la perdita del va- 
lentuomo — « Chi è costei che appare sìmile alt alba che sorge, c manda lampi di luce 
come splendido sole, lauto è bella?• Sckìrc Schiomo pag. 40. — t sna beltà cc. Al 
figurato, gli uomini virtuosi e pii che meditano la legge, no intendono i sensi arcani 
0 le bellezze riposte. Ecclesiastic. 24, 3-4. Prov. 8, 9, 17. 

2. All’ajo, a Dio. La sapienza dice ne’ Proverbi (8, 30.): — « IC fui presso di Lui allieva » — 

Nell’ Ecclesiastico (24, 5.) si dice primogenita. — giovanezza. Alla lettera voluttà. 
Preferimmo la spiegazione data dal Caldaico (Gen. 18, 12.), perebò più spirituale. 

3. Innanzi ai Ito favella ec. Saliti. 119, 46. Prov. 14, 33. 

4. Me innanzi a tatto acquietò. — « La Legge fu appellata acquisto, 

P» ichè fu detto: — « L’ Eterno m’acquistò al principio del suo cammino » (Prov. 8, 22.) » 
— Jabpiì su questo ver», sez. 492. — Ivi parla la Sapienza ebo ai rabbini ò una colla 
Legge, come abbiamo accennato. 

5. Ella al figliuoli di Dio ft quest’invito ec. Agrisraeliti. V. UT n. 3. Del restola figura 

della mensa e degli alimenti corporei è mutata nella Ribbia, come già abbiamo veduto 
in parte (LX n. 34), a significare l’alimento dell’ anima, la sapienza delle cose divine. 
Prov. 9, 2, 5. 18. 55, 1. E cosi in Dante: — « Concienti ancor sedere un poco a mensa. 
Perocché ’l cibo rigido ch'hai preso, lìichicde ancor ajuto a tua dispensa — Apri la 
niente ec. • Par. 5, 87-40. — * Laudando il cibo che lassù si prandi • Ibid. 25, 24. 
V. n. 14. 

♦». Per me si danno le delizie regali. Le delizie più squisite Gen. 49, 20. Sono le parole 

con cni la Legge chiama i convitati al banchetto, e si collegano col discorso prece- 

dente dei cibi. — Per me ogni llngna di matolo ec. Questo secondo ver 60 del distico 
ai collega piuttosto coi concetti che seguono, facendo un distacco alquanto lirico. 
La Legge dice ch’ella 5 inspiratrice di eloquenza anche agl‘ inetti, colla evidenza di 
sne dottrine. Is. 35, 6. 

7. Per me gl’lstltntorl della giustizia ec. Prov. 8, 15. 18. 9, 1. V. XL, n. 5. 

8. Che cerca la mia faccia. Al figurato che cerca d' intendermi, che mi studia. Forse 

allude alle facce della l-gge le quali, come abbiamo già notato (XIX B, n. 3.), sono 
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nel linguaggio dei rabbiui, i modi d’intenderla. — tutte le tortuosità oc. Si guarda 
dagli errori 0 dallo eresie. In. 57, 14. Salm. 125, 5. 

Mi sorregge il piè di quel che mi cercano oc. &aim. 56, 14. Prov. 8, 28, 26. — quella 
de’ ricchi avanza. Prov. 8, 21. 11, 28. 15, 6. 

10. A uio poteuza oc. Prov. 8, 18. — a me luce come di sole Salm. 19, 5-8. I*. 60, 20. 

31 A me profondità di consigli oc. Prov. 8, 14-16. 8, 18-15. 

12. A me cure cose poste in serbo pei retti. Può riferirsi al contenuto della Logge che gli 

nomini retti intendono meglio e apprezzano, e al premio che eglino riceveranno. Per la 
prima spiegazione vale Prov. 2, 67 ־ . por la seconda Salm. 31, 20. — alta fortezza eretta 
a propugnacolo. Ger. 1, 18. A chi consideri la Legge musaica meramente dal lato iato- 
rio, alla durata, all’ influsso di lei sui fatti de' popoli più civili, parrà la immagine 
del Levita, cioè la biblica ch’egli applicò, bene acconcia e non esagerata. 

13. 1.* animo lniiirolsre ed anche si consuma. Salm. 84, 3. Rappresentando la Legge come 

donna, esprime, continuando la iìgura, la passione che ella desta negli animi. Al 
figurato, intende dello zulo, che pongono i credenti nello studio del libro sacro, 0 del 
fervido desiderio d' intendente! i misteri. Sono senza numero nei libri dei rabbini lo 
s-iileuzc e le iperboli che tonificano di quello zelo, cui davano esca, come snolo, la 
solitudine c lo persecuzioni. No recheremo una delle più forti. — « Dice Ilabbi Jonatan: 
Uotn non dee astenersi dalla scuola e dai discorsi intorno alla lògge, neppure in punto 
di morte, poiché fa detto: — *Questa 6 la leggo: che uomo muoia nella tonda* 
Nata. 19, 14. — Eziandìo m punto di morìe, tu dei attendere alla Legge ('). Dice 
liesh Laqish: le parole della Legge non 8i compiono se non in colui che fa 8e morire 
per essa, poiché fu detto: — «Questa è la legge: che uomo muoia nella tenda» 
Talmud, Shabbai fol. 83 b. 

IL K del pane di dolori non vi cibate. La frase tratta da' Salmi (127, 2.) suona alla 
lettera cosi, e può significare al figurato: non godete delle gioie terrene che condu- 
cono a dolore. Ma dal socoudo verso del distico e dall ׳ insieme si può argomentare 
ohe il Poeta abbia adoperata la voce , atsabim che traduciamo dolori, altrimentc prò■ 
nun/Jata (’atsabbim), nel senso d'idoli, come in Os. 8, 4. 13, 2. Zacc. 13,2. c altrove; 
esempio d'artificio che abbiamo già trovato. V. XXXVIII n. 2. Egli intende dunque 
probabi Imeni«: del jhwc degl 1 idoli non vi cibate ; cioè non vi nutrite delle dottrine 
degl' infedeli, o non accettate da loro doni od uffici. S. Girolamo al passo cit. do' Salmi 
dice: - « Pro dolóre Theodotio, et quinta editio idolo interpretati suni : Sexta vero, 
errarmi. Stnsus itaque juxta simpllccm inteUigcntiam iste est: sme causa dilucido ad 
frinplum curritis, et detm adorare vos crediti s, qui i dola paritcr adorai U, et immundo 
rc$cimiui pane * — Dante per contrapposto: — « Voi altri pochi che drizzaste , l collo 
P*r lempo al pan degli angeli, ...» Pnrg. 2, 1011 ־ . — tratto dal Salmo 78, 25. che il 
Talmud, Jomah fol. 75 b e la Volgata traducono nel senso medesimo di lui. — ritiratevi 
all’orto cc. 18. 58, 11. V. Jahptl 811 questo versetto Sez. 496. Quest’orto nel primo suo 
significato è l’Eden; ma s' intende qui la dolcezza de' pensieri e degli atti religiosi. 

15. Non ri pieghi II cuore verso quel che ajutano la violenza, oc. Qui entra a parlare il 
Poeta, avvalorando l'invito della Legge. L'ultima frase è tratta da Giobbe 9, 13. 
dove le interpretazioni souo varie. A noi pare che l'A. l'abbia usata nel senso della 

f’( U passo «j ni citati► che ù «ilUiito principio •l'un versetto, quando ai leg?e al «imi laogo, colle parole eb- 
1•• *'•fuiMiu. «iirniflca tutt'altro, 0 non ha che fare col sul! biotto (li cui si parla. Ma ò qui recato, secondo im «pena ׳ ■ 
tl Talmud, più che par altro por sèjrtìo Binemonlou. (V. Castelli, L^teude Tatiuudkho op. cit.. pav. 48.). Noi l' abbiamo 
tradotto cou lieve alt« !razione, quale sarà paunta por la mento a quei rabbini che ci volevano creare una relazione 
4 loro disborso: ed avranno anche prolmbilment•• info*• ׳ per tenda, il luogo di stadio. V. Genesi Magna 25. £1. Sez. 03. 
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n09tra versione, intendendo forse di distogliere i suoi dall’ emulare quelli fra loro 
che aiutavano la violenza, i violenti, cioò accettavano uffici presso i governi infedeli, e 
specialmente i mussulmani. — accorrendo là dove Ella non lui comandato. Ella, la 
Legge. Venendo costretti, cioè, per ragione delle cariche occupate, in corti di genti 
d'altro culto, a rimettere alquanto della rigida fedeltà alla religione degli avi, facendo 
atti che la Legge ha vietato. Chè cosi significa non ha comandato, come nel Deut. 17, 3. 
Ma per quei che ({/ulano la violenza, potrebbe il Poeta, come spiega lbn Errò a quel 
passo di Giobbe, indicare i principi stessi che corrono ad altra meta da quella cu• 
mandata dalla Logge, i principi infedeli; esortando i credenti a starne lontani. 

Iti. Le tende del pastori. Le scuole dei dottori della Legge. Cosi la parafrasi caldaica 
della Cantica 1, 2. ; 

17. Ella è quella cui color che sanno non celarono. Giob. 15, 18. — Come retaggio. Alluda 

qui alla tradizione rabbinica. 

18. Sua fragranza non è mutata. Gcr. 48, 11. Immagini approprialo a significare la iute- 

grità in cui la Legge si mantenne nel corso de' secoli. — sempre in suo colore è 
rimasta, nè »*offusca. Il Deut. (34, 7.) dico di Mosè, che a centovent’ anni V occhio 
suo non sfera offuscalo. Il Poeta applica qui la frase in quest' altro scuso; chè occhio 
in ebraico, come vista in italiano, ha significazione attiva 0 passiva, e vale anco 
aspetto, e quindi colore, come nel Levit. 13, 5. e nel Kum. 11, 7. In una orazione 
eoclesiastica del medio evo, de facie salvatoris: — « Ule color coìicus, — qui in le 
splendescit, — in eodcni pcrmanet — stati/, ttec dccrescit, — diuturno tempore — minime 
palkscU » Mone, Ilymn. Lai. oc. Op. cit., Tom. Prim. pag. 157. 

19-20. Smetti, o uomo, d* essere come quelle Tolpl oc. l’A. applica al concetto generalo 
della Poesia, amplificandola, una sentenza dei Capita Patrum (IV, 15): — i Sii coda 
ai leoni e non essere capo alle volpi » — Che per 8e significo: sii minimo do' sommi, 
anziché sommo do' minimi. Ma qui ogli iutondo per le volpi gli astuti mondani, 
curanti dell' utile, anteponendolo al dovere, e pei leoni i difensori audaci della fede; 
e quindi pei lioncelli, gli educati a siffatta virtù. Anche Danio ha codesto contrap- 

posto, quando fa dire a Guido da Montefeltro: — V opere mie Non 

furon leonine, ma di volpe » Inf. 27, 745 ־ . 

21. Che si natrouo del cibo di lei. V. n. 14. — col fino di fare ciascuno quel che Panirns su» 

desidera. Giob. 23, 13, dove parla di Dio. Forse intende l'A. cho costoro vogliono 
ciò che lice solo a Dio. — « Che libito fé licito in sua legge » Inf. 5, 56. 

22. 11 dente ebe mastica agresto quello solo si allega. Chi fa il male, quel solo ne farà la 

penitenza. Geremia (31, 2930 ־ .) dice: — « In quei giorni c’ non diranno più : i padri 
hanno mangialo agresto, e i denti de? figliuoli 8i allegano. Ma ognuno pel proprio 
peccato morrà, ogni uomo che mangi V agresto gli si allegheranno i denti». — Anche 
Exechiello al Capo 18 combatte contro quella sentenza che affermava la erodili della 
colpa. Si vede gli era proverbio popolare. La Crusca (Manuzzi, voce allegare) ne reca 
uno corrispondente, italiano, tratto dal Lasca, Strega 5: tal pera mangia il padre ״ 
eh’ al figliuolo allega i denti. 

24. Mia suora eli* è. — « Di alla sapienza: mia suora tu sei » Prov. 7, 4. — Ed ella di ine si 
compiace. Giuda Levita profondo in ogni parte degli studi sacri, espositore e apologista 
illustre della teologia giudaica, può dire senza troppo orgoglio cho la Leggo di Ini si 
compiace. E il Gabirol: — « E m'affaticai nella sapienza sin dalla giovanezza, pcrchi 
v’ha nel suo fine delizie — E ella mi fu suora sin dalla mia giovanezza, e suo congiunto 

m’appellò, cotne i figliuoli » Schire Schiomo, pag. 14. — « più negligente Che 

H pigrizia fosse sua sirocchia י Purg. 4, 110111 ־ . — Notata, come tante altro analogia 
bibliche, dal Cbiar. Tommaseo nel Commento. 
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LXXIV. 

L’ARCA SANTA 

(div. 54). 

1 . Questi da presso all’Eterno é uscita fuori in mezzo al suo popolo, 

come oggi, per porgergli miracoli di consigli e di sapienza. 

2 . Ei ri 11 novellò letizia in ogni anima, c״l rinovellarsi il Suo solo, 

e sparirono tutti i sospiri 0 le querele. 

3 . Sta, come si conviene, l’alto edilizio sulla sua baso, elevato 

agli occhi dei riguardanti e delle riguardanti. 

4 . Eccolo delizia degli occhi per le palme che ha sopra, e per 

gl’intagli di coloquintide e le figure! 

D. Rendiamo grazio alla Rocca che fece cosa simile, avvegnaché 
sieno corte le lingue a narrarne la misericordia 0 tutte 
le favelle. 

(>. Fu rinnovellati l’anno scssautasette, 0 ne fu puro eretto il 
centro, a guisa di torre edificata per segnali. 



1. Quc!»ta cc. Questi versi (cosi è indicato nel manoscritto del Canzoniere) vennero scolpiti 

«opra l’Arca d’uua Sinagoga eretta nel 1107. Dieesi l’Arca della Sinagoga quella specie 
di armadio, ovvero di cappella, secondochò è incastrato, o no, nel maro, posto a 
oriente, in cui sono serbati gli esemplari del Pentateuco in rotoli di pergamena. Si 
consolerà come simbolo dell'Arca dell’ alleanza di cui porta il nome. Gli ornati di 
quest’ arca moderna, salve lo norme del giudaismo, sempre rigidamente iconoclasta, 
sono arbitrari. — da presso •H’Ktcrno ò uscita fuori ec. Is. 28, 29. Il Poeta risalo 
immediatamente col pensiero dal contenente al contenuto, e parla della Legge i cui 
volumi stanno nell'arca. 

2. Il Suo sole. F una lezione che io suppongo. V. l’Illustrazione. Il Poeta chiamala Leggo 

solo di Dio, por la luco dello dottrine religioso che diffondo, 0 la dice !׳innovellata, 
per l'onore ilei decoroso collocamento, 0 forse per un'altra ragiono cho diciamo subito 
dopo. — e sparirono tutti I sospiri e le querele. Questa espressione, e la precedente, 
ripetuta nell'nltimo distico, che indica essere stata l'Arca non fatta da prima ma 
!׳innovellata, il quinto distico che la considera opera di Dio, non degli uomini, 0 
codesta indicazione precisa del 1107, cho abbiamo veduto por l'appunto essere stato 
anno di persecuzione mussulmana in una città di Spagna (V. XLV n. 2), e può 
essere stata in altre, ci fatiao congetturare che si tratti di nn edilìzio atterrato da 
nemici fanatici, iu uno di quo' moti contro i poveri Israeliti, tanto comuni a qne' tempi, 
e rifabbricato con zelo appena ritornata la calma. La è complica congettura, cui 
risponde però acconciamento, 8c non c’inganniamo, l' insieme del componimento. 

4. Per lo palme ec. La palma si può dire simbolo 0 stemma dolla Giudea, 0 vedes't nella 
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monete dei prìncipi Asmonei, o Maccabei (V. Cavedoni, Numismatica Diblica, Mo- 
dona 1850, pag. 37 0 Appendice 1855, pag. 13) 0 Bulle medaglie di Vespasiano per 
le .sue Vittorio giudaiche, col motto Judaea copia (Vaillant, Numi 3 mata Iinperarontm 
Rum. 2 pag. 75.), e sull'arco di Tito. La parafrasi caldaica della Cantica 7, 0. la dice 
immagino di Abramo. V. pure Juìqui , Salui. 92, 13. Sez. 846, che la compara a Israele. 
Di questo e dell'altro ornato di coloquintidi si fa menzione ripetuta nel libro I dei 
Re, 6, 18, 29, 32. dove c descritto il tempio di Salomoue, la cui ricordanza inspirava 
gli artisti che fecero quest’arca. Chi sa se non li consigliasse il Poeta? A proposito 
di codesti ornamenti vogliamo qui recare un' acconcia osservazione *del Big. Atanasio 
Coqucrel (Revue des deux Mondes 15 Settembre 1870, pag. 297), che egli fa a proposito 
di certe mino di sinagoghe che ritrovò a Kufr-Direin, in Galilea, e nello quali vide 
avanzi di fregi elegantissimi — *L'ari judaìque, é&oitement limite par V interdici io» 
absolue des forine 9 humaines oh animalcs, se monire ici mgénieux et plein de grdcc; il 
a su Uì cader des dessins charmam, variti ianfói par des entre-croisemens de lignes 
puretneni gèomctriques, tantól par des fonnes cmprmtécs aree godi à la nature vegetale. 
Ce ri est pas toujours, il faut le reeonnaUre, anèantir tari < pie de renfermer dans des 
limdes restreintes; Vorneineniation juive, doni nou8 acons ici un exemple , est rraimeni 
de Vari > . 

6- Sessautasette. Soppresso il millesimo 0 il centesimo, corno usiamo anche noi trattandosi 
di tempo noto. Intendo il 4867 della creazione, secondo il computo ebraico, 1107 del- 
l’ E. V. — a guisa di torre edificata per segnali. Con questa espressione, che la 
Cantica (4, 4.) applica alla torre detta di Davide, e nella cui interpretazione segniamo 
la parafrasi caldaica 0 l' lsaacide, l’A. ritorna al concetto della Legge, serbata nel 
centro dell' Arca che, come segnale, guida i vicini e i lontani sulla via diritta. 



LXXV. ✓ 

IL PENSIERO A. DIO f 

(Dall’Op. cit. Die religiose Poesie der Judcn in Spanim pag. 34 dei tosti 
ebraici. Tradotto ivi dall’ A. Dott. Sachs pag. 94; tradotto pure in 
versi dal Dott. Zunz in Die Synagogah Poesie des Mittekdiers pag. 232.) 



1. 0 sonnolento, non ti stare addormentate, 0 smetti d’insanire. 

Ti dilunga dalle vie de’ figliuoli di Adamo, e osserva le 
vie dell’ Altissimo tuo. E corri a servire la Rocca eterna, al 
modo che corrono le stelle per te splendenti. Perchè te 
ne stai addormentato ì Locati , invoca il tuo Dio. 
(Giona 1, 6.). 

2. Destati a vedere 1 suoi cieli e l' opere delle sue dita, e guarda 

i suoi alti padiglioni sospesi alle sue braccia, e le stelle 
suggelli suoi, intagli de’ suoi anelli, e paventa per timor di 

1 » • 
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lui, e aspetta sua salute; affinchè se fortuna t’innalzi, il cuore 
non ti 8 * insuperbisca di tua altezza. Perchè te ne stai cc. 

E esci fuori a mezzo le notti sulle vestigia dei famosi, che 
avevano sulle lingue le laudi, e non dentro frode ed inganni, 
le cui notti orano orazioni e i giorni digiuni. Egli avevano 
nell* animo le vie al Signore, 0 n’avranno seggi presso al 
suo trono, e lor cammino era scala per salire sino all’Eterno 
Dio tuo. Perchè te ne stai oc. 

Pei poveretti che hanno nella polvere loro fondamento onde 
la sapienza? Però il vantaggio dell’ uomo sulla bestia è nulla, 
se non per coloro elio veggono la Rocca della loro gloria 
col veder del cuore, non col veder dell’occhio, e ritrovano 
lo sorgenti dell’essere loro, che sono migliori del vino. 
G'hè in tal guisa soltanto tu carne c sangue ritroverai il tuo 
Dio. Perchè te ne stai ec. 

Jah, il Sono quel che sono , che ogni suo volere compie, egli 
è che fa morirò 0 rivivere, scendere allo Sceol e risalire. 
Comparisci in giudizio e vivi, purché tu fugga la ribellione 
e la infedeltà del dire: quando? dove? che è sopra? che 
è sotto ? Ma tu sia schietto coll’ Eterno Dio tuo. Perchè te 
ne stai cc. 



1. 0 sonnolento 00 . Il Poeta ai volge all’ nomo assorto nelle cose e negli errori del mondo. 

È questo ano do' componimenti, in cui egli ai mostra teotogo più altamente mistico, 
e indica il punto estremo della sua dottrina. — la Bocca eterna. Alla lettera Ut 
Bocca che precedette (Qadain, o forse meglio Qiddant ) ; come Danto che chiama Iddio, 
Quel eh’ h primo (Par. 15, Cd.). Egli ò in arabo che questo verbo significa essere 
eterno. Ma abbiamo nel rabbinico filosofico i suoi astratti Qadmut e Q’dimah, eternità, 
oha confortano lu nostra versione. — Al !nodo ehe corrono le stelle per te splendenti. 
Colla regolarità e la esattezza dei loro moti, che, poeticamente, dalla Hihbia e dai 
poeti della Sinagoga, si ritraggono come atti di obbedienza e cnlto alla Divinità. 
V. XVI, n. 2, XIX C, 7-12. XXXIX, 2. Alla lettera e’ direbbe: le stelle del tuo 
splendore . 

2. A vedere 1 *no! violi co. Salm. 8, 4. — I soni alti padiglioni. la. 40, 22. I novo cieli 

o circoli, dalla Luna sino al primo mobile. V. la immagino della tenda applicala al 
primo mobile XXXIX, 3. — sospesi alle sne braccia. V. XVI, n. 4. — suggelli *noi, 
Intagli de' suoi anelli. La seconda espressione è schiarimento della prima, c para- 
Iella al modo biblico. Aucho da noi, ma più specialmente dagli orientali, 8'mano 
per dar l’ impronta al sigillo, pietre intagliato, incassate negli anelli. Quanto aM'im- 
magi ne che abbiamo già veduta nell' A. (XIX, A 8.), applicata alla natura intara 
(V. ivi la n.), ò frequentissima nei poeti ebrei, e lo Zunx ne reca moltissimi esempi 
(Liferaturgesch. der synagog. Pocs. pag. 634-5.) insieme a quello• — Ned tl א *Insù- 



3 . 
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forbisca 00 . (.)»servata la onnipotenza di Dio, temi di ini e spera in Ini solo, ed a 
(!ualunque altezza tu salga, non insuperbire. Ger. 9, 22-3. Ezecb. 31, 10. La teologìa 
mistica cristiana circa «lue secoli dopo predicava le stesso massimo — « Non sfes super 
feipsum, se d in Deo aperti tuam constituc. Fan quod in te est, et Deus aderii bona * 
col untati tuac cc. Do lrnitat. Chr. lib. I, 7. 

3. A mezzo le notti. Salm. 119, 62. — dei famosi. Dei santi e pii, non dei famosi nel 

significato mondano. — le coi notti ec. Anche qnì il mistico cristiano s’incontra.— 
Iatture sandorum Patrioti vivida cxemjìa cc. Et nodi bus orationi divinar vacabant . . . 

etiam oblivioni tradebatur necessita* corporali 8 ref ed ionia. De Imitai. Olir. 

lib. 1. 18, 1, 2, 3. — Avevano nell’animo le vie al Signore. Salm. 84, 6. ,Jahpit. 
sul Salm. 73, 1. sez. 808. V. qui LX, n. 67. — *In cìutritate et patìentia ambulahant* 
Op. cit Ibid. 18, 4. — Scala. — « Ancor (e questo è quel che tutto avanza) Da volar 
sopra , l Citi ffli aveva dal ali Per le cose mortali. Che 80 n scala al Fallar, chi bm 
V estima י Petrarca, Cani. 01011 antiquo mio dolce empio signore, st. 10. 

4. Pei poveretti ec. Giob. 4, 19. 28, 20-21. Onde viene e che vale la sapienza degli nomini? 

Quest’ ò P argomento ordinario de’ mistici che incominciauo dallo scetticismo per 
giungere al misticismo. Qui è espresso con tutta l'ampiezza e 1* esagerazione del 
Poeta, ed è anche uno dei concetti principali dell" opera sua teologica. V. il brano 
cit. IX n. 4, e dell’ opera stessa V 14, pag. 402406 ־ . — le sorgenti dell’ essere loro, 
che sono migliori del vino. Certo l’espressione ai nostri orecchi deve suonare strana. 
Ma bisogua trasportarsi colla mente all* uso «101 linguaggio orientale c ingenuo, e delle 
figure allegoriche. I/A. intende dire che gl’ inspirati ritrovano per la contemplazione, 
lo sorgenti del loro essere, la provvidenza e la bontà divine, migliori d 1 ogni imtna- 
ginabilo letizia. L'immagine del vino, corno i lettori sanno, è tratta dalla Cantica, ed 
ceco in qnal modo ingenuo del pari, viene interpretata dagli allegoristi, riferendola 
allo parole della Legge divina: — * A quel modo che il vino quanto più invecchia 
nella Italie e si fa migliore, cosi le parole della Legge quanto più invecchiano dentro 

all ׳ uomo, e si fanno in loro grandetta migliori A quel modo che il vino ralle- 

gra il cuore, poiché fu detto: — « E il vino rallegra !1 cuore dell'uomo * (Salm. 104, 15.), 
— così le parole della Iscgge rallegrano il cuore, poiché fu detto : — « I retti coinan- 
«lamenti dell' Eterno rallegrano il onore » (lbi«l. 19, 9.) * Shir hashshiritn ràbboh 1, 2. — 
E quest' ultima spiegazione• è l’acconcia al caso nostro. 

5. dall, 11 Sono quid ohe sono. Y. Vili n. 1. — Comparisci In giudizio e vivi, purché tn 

fugga ec. Poiché Iddio è onnipossente (coro' è indicato nei prcced. vorsi) cosi tu. per 
salvarti, non devi perderti nelle indagini sulla natura di lui o degli atti suoi, stipo- 
riori all' umano intelletto. — « Certe (riveniente die judicii, non quacretur a nobis quid 
* legimus, seti quid fecimus > De Imitat. Chr. Lib. I. 3, 5. -- quando t fu Dio? — dove? 
é Dio? — Che h sotto? Dopo morte? — Clio é sopra! In cielo? Qual è la natura divina? 
— Chiunque specula su quattro cose, era meglio per lui non fosse venuto al mondo: 
che 8u, che giù, che prima c che poi. E chi non ha rispetto alla gloria del suo Orditore 
(volendone indagaro cosi la natura e gli atti imperscrutabili), era meglio per lui non 
fosse venuto al mondo * Misna, Chaghigah II, 1. — Ecclesiaslic. 8, 21-5. — Ma tn sfa 
schietto. Deut. 18, 13. V. II, 2, 3. XVI n. 5. — *E questo ti sia sempre piombo ni 
piedi, Per farti muover Unto com * wow lasso, Ed al 81 ed al no che in « 0 » redi » 
Par. 13,112-114. 




LXXVI. 

L’ANIMA PENITENTE 

(diy. 64 ). 



UH 



A comporre un cantico siamo venuti, c a contemplare la soavità 
della Rocca che ci ha fallo quest’ anima. Ger. 38, 16. 

1. Lo mani del pensiero sono così corte da non raggiungere 

l’arcano di Lui, e a me sono inaccessibili le torri ore 
si estolle l’altezza sua. Ma so i miei concetti sono angusti, 
pura dentro ad essi, il mio cuore l’ lia ritrovato. Lo anime 
vennero formato col lume delle margherite del suo trono; 
posseggono il suo splendore, e sono impazienti d’ ascendere. 
Che ci ha fatto oc. 

2. Ecco io a le mie membra siam ombra, e tramonta il mio sole; 

e le !!secata di mia giovanezza m’hanno dannato nel capo. 
E il mio tentatore capo de’ nemici miei, nella guisa del 
serpente mi seduco. E temo il di del mio viaggio, il dì in 
cui l’anima mia si niegherà di venirmi dietro a questa 
terra! Che ci ha fatto ec. 

3. ' Ma coinè mai si querelerà egli con Dio, uomo pieno di dispregio 

e di miseria? Piuttosto a guisa di poverello supplichi, 
piuttosto da te implori: — proteggi l’anima mia, ed abbi 
pietà; proteggi acciocché io non immiserisca del tutto! Mi 
ricovererò all’ombra tua, e il di che darai il possesso 
di tua misericordia, non cacciare, np, quest’ancella ! — Che 
ci ha fatto ec. 

4. Cerca di contemplarti l’anima del figliuolo della tua ancella, 

e se te non vede, vede ciò eh’ è fuor di te, ma ti contempla 
poi nella tua prova e nel tuo segno. Ricorda tu questa tua 
serva insieme alle figliuole del tuo patto, che in tua mano 
sono deposte, e la tua soavità, o Jah, stanno contemplando! 
Che ci ha fatto ec. 

5. Fa risorgere la tramontata luce colle dolci opere della tua 

destra! Non più la nube che piantò la sua tenda per l’ira 
tua, la nube del peccalo, distesa fra m ,0 e te! E oodesta 
notte dell’ ira tua, rompila colla luce delle stelle della tua 
grazia. E guarda dalla tua sede, 0 cura questa vigna. Che 
ci ha fatto ec. 
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A romporre nn ratifico ec. Come altrove è in versi il tema medesimo. — la soavità 
della Rocca* Salta. 27, 4. Qui, per quanto ai può argomentare dairinsieme del 
componimento, contemplare la soavità, significa provare la misericordia. 

1. Le mani del pensiero ec. — « e Imitiamo t siamo sbigottiti , e abbiamo timore di 

significare il nostro concetto, (Giob. 32,6), perchè troppo corti sono i pensieri rispetto alla 
tua altezza ec. * Dukcs, Moses btn Esra 1. c. pag. 72. — dentro di essi il mio onore 
l ״ lta ritrovato. L’affettuoso o pio Poota ritorna spessissimo su questo concetto. Vo- 
gliamo qui registrare gli gqnarci in cui variamente ma sempre caldamente lo esprime, 
a testimonianza dell’anima sua. XII, 3. XIV, 1. XV, 3. XVII, 2. XXXV, 3. LXVI, 2. 
LXXV, 4, — Le anime vennero formate ec. Iddio si ritrova nel cuor nostro, perchè 
le anime sono di origine 0 natura divina. — col lame delle margherite. V. XIX F. n. 17. 

2. Ecco lo e le mie membra. Giob. 17, 7. — e tramonta il mio sole. Vo invecchiando. 

Eccles. 12, 2. V. Castelli. Il libro del Cohelet volgarmente detto Ecclesiaste tr&d. dal 
testo ebraico con introduz. critica e note. Pisa, Ni&tri 1866, pag. 298. — ui’ hanno 
dannato nel capo, m’hanno fatto degno di morte. — si n legherà di venirmi die- 
tro ec. non animerà più il corpo. La frase è tratta dal Genesi 24, 5. 

3. Ma come mal si querelerà ec. Trcn. 3, 39-40. — Uomo pieno di dispregio e di ini- 

serial Giob. 25, 6. — « Mio Dio! io arrossisco e sotto confuso di starti dinnanzi, 
sapendo che quanta è la immensità di tua grandezza , c tanC è lo estremo di mia povertà 
cd obbiezione ec. Gabirol Ket. il lalk. cit., 27. — • proteggi l’anima mia, ed alibi pietà ec. 
Salm. 57, 2. — il possesso di tua misericordia, nell’ altra vita. — Qaest’aneella. 
V. XVII, n. 4. 

4. Ti contempla poi nella taa prova e nel tno segno. Deut. S4, 11. e 28, 46. I miracoli 

tanto di misericordia quanto di rigore. — e la tua soavità ec. V. la n. al Tema. 

5. Fa risorgere la tramontata luce. Qui il componimento 8i chiude, come quasi sempre, in 

preghiera per tutto Israele. Fa splendore di nuovo la gloria antica. Is. 58, 10. — 
colle dolci opere della taa destra. Salm. 16, 11. — la uube del peccato. 19. 44, 22. 
— e cara questa vigna. Salm. 80, 15. La Sinagoga. — « . . ..... la vigna, Che tosto 

imbianca, se , l vignaio è reo » Par. 12, 867 ־ . 



LXXVII. 

L'ORAZIONE MATTUTINA 

(dit. 45). 

1. Tutte le stelle del mattino a te inneggiano, perchè i luro 

splendori per te risplendono. 

2. E i figlinoli di Dio stanno alle vedette, dì e notte il glorioso 

nome glorificano. 

3. E il sodalizio de’ santi ritrae da loro, cd ogni mattina a 

mattinar il tuo tempio si desta. 
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1. Tutte le »Ielle del mattino oc. Giob. 38, 7. — perchè ec. riconoscenti perchè ec- 

2. E i figliuoli di Dio, gli angeli. — Stanno alle reiette. Immagine della esattezza nello adoni- 

piere gli offici loro verso Dio e verso gli uomini. Noi principio del Talmud v’ ha 
parecchio leggende intorno a codeste velette, o veglio della notte. V. la cit. op. Leggende 
Talmudiche del Castelli Cap. Prim. pag. 75. 

3. E il sodalizio de' santi. Salm. 89, 8. 01' Israeliti. Intorno a codesta frequente comparazione 

degl’ Israeliti cogli angeli rispetto al culto, V. XXXIX n. 5. In un inuo della Chiesa 
troviamo: — < Sii itoli* cum caelestibus — commune nuinens gaudium — Mia quod te 
praesentavU — nobis quod se non aiutali{ > Mone, Op. cit. Tom. Prim. pag. 232. 



LXXVIII. 

LA FEDE DEGLI ORANTI 

(div. 60). 



1 . I circoli della Sede videro la tua maestà e s* atterrirono, e le 

onde dell’ abisso tacquero allorché uscivi, e vennero meno. 

2 . Or come starebbero egli le persone mortali nel tuo colloquio, 

nel luogo di quel fuoco che divampa le rupi c ardono? 

3. Ma si conforta il cuor loro in tc so tu li conforti, e 8' accora* 

pagnano ai veggenti la tua gloria, e ministrano. 

4. Laonde a te tutte le anime rendono laude, o Dio, cui si 

convengono lo lodi e si converranno. 



1. Urli« Sede: del cielo, sede di Dio, come nel XIV 4, e altrove. — videro la tua maestà oc. 
Immagini analoghe a quelle di Habacuc. — « Ti videro, e tremavano i monti, una 
piena (?acque passò, diè l'abisso il sho grido, m allo le mani alsò. Sole, luna s’arrestano 

nella sede » 3, 10-11. — Ma qui 6 anche allusione al passaggio del mar 

rosso, essendo l'inno destinato al primo dì di Pasqua. 

2-3. Or come starebbero egli ec. Gli uomini non possono volgere la pai ola immediatamente 
a Dio, corno gli angeli, ma confortati dalla fede in lai, possono pregarlo e rendergli 
culto come quelli. V. n. 3 noi preccd. — quel fuoco che dlranipa: la giustizia divina 
Salmi 97, 3. Deut. 32, 22., e Dio stesso Deut. 4, 24. 9, 3. 

4. lui si convengono le lodi. Salm. 147, 1. Ger. 10, 7. 
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